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Capitolo primo. 

Considerazioni deli autore. Forze disposte dagli Ate- 
niesi per l’ impresa di Sicilia. Erme mozze. Par- 
tenza e navigazione deli armata. Misure di difesa 
- de' Siracusani. Chiamata i T Alcibiade ad Atene. 

Sua juga. Sentenza contumaciale contro di lui. 

Se nello scrivere questa nostra Storia noi ci confor- „ 
massimo a quanto fanno gli altri, naturai cosa sarebbe, 
che nella prefazione posta in fronte ad ogni libro della 
medesima ci mettessimo a ragionare con alcune consi- 
derazioni sopra quello che opportunamente la materia 
ci somministrasse , passando poi dopo per la integrità 
dell’opera alla narrazione de’ susseguenti fatti. Ed invero 
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così facendo, nel togliere qualche tempo alla material 
narrazione , prenderemmo con que’ proemj una certa 
lena , e con ciò una specie di frutto. Ma siccome noi 
abbiamo promesso di comprendere in pochi libri , per 
quanto le forze nostre ci davano , non solo i fatti , ma 
l’ intero corso di oltre mille e cento anni , necessità 
vuole, che lasciate da parte le digressioni, ci facciamo 
solleciti di narrare la sostanza delle cose , contentandoci 
unicamente di premettere, che ne’ sei precedenti libri 
abbiamo condotto il filo degli avvenimenti sino a quel 
tempo , nel quale gli Ateniesi deliberarono la guerra 
contro i Siracusani , e allora , partendo dalla ruina di 
Troja erano scorsi settecento sessant' anni ( i ) : onde il 
presente libro incominciando dalla spedizione contro i 
Siracusani , verremo terminandolo col parlare de’ prin- 
cipi della seconda guerra , che i Cartaginesi fecero a 
Dionigi , tiranno di Siracusa. 

Diremo dunque principiando , come essendo arconte 
di Alene Cabria, cd in Roma tenendo di bel nuovo la 
consolare podestà tre tribuni militari , L. Sergio , M. 
Papirio , e M. Servilio , gli Ateniesi , deliberata già la 
guerra contro i Siracusani , misero iti ordine le navi , 
raccolsero quanto mai denaro poterono, ed apparecchia- 
rono lutto quello , che a sollecitare la spedizione vo- 


ti) Quantunque io lagni qui correre il numero settecento sessanta, 
come trovasi net testo, debbo avvertire, ebe dee sostiluirvisi quel- 
lo di settecento sessant ’ otto , che corrisponde meglio' alla verità j 
giacché dalla guerra trojaua alla prima olimpiade corrono anni quat- 
trocento otto , e seguono poi novanta olimpiadi intere, che formano 
anni trecento sessanta- Ved. i tib. i e xiv. 
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leasi ; e tre capitani nominarono all* impresa , cioè Al- 
cibiade, Nicia , e Lamaco. E molti ricchi cittadini per 
rendersi grati al popolo od armarono triremi del pro- 
prio , o promisero denaro sia per le paghe , sia pe’ vi- 
veri necessarj. E molti ancora, sia plebei , sia forestieri , 
ed alleati , si fecero mettere nel ruolo dei soldati per 
militare in quella guerra : tanto speravano tutti di gua- 
dagnare nella distribuzione de’ terreni , che sarebbesi 
fatti ottenendosi la Sicilia ! E già 1’ armata era pronta 
alla vela , quando improvvisamente tutte le erme , delle 
quali la città era piena , si trovarono essere state mozze ( i ). 
Il quale misfatto , riguardalo per opera non d’ uomini 
di basso stato , ma di condizione eminente , e volto a 
sciogliere il reggimento a comune , tanto sdegno eccitò 
nel popolo , che il considerava come grande scelleran- 
za , che proposti ampiissimi premj a chi ne rivelasse 
gli autori , contro questi ordinò severissima processura. 
Intanto ceri’ uomo plebeo andato al magistrato riferì di 
avere circa la mezza notte veduti alcuni entrare nella 
casa di un inquilino (a) , e fra quelli esservi stato Al- 
cibiade. E domandando il magistrato come in tale ora 
delia notte avesse potuto conoscere la faccia della per- 
ii) Queste Erme erano i busti di Mercurio. I\u contro i colpe- 
voli proclamala pena di morte , ed assicurato il premio di un talento 
a chi avesse ammazzai o alcuno di essi. Cosi Filocoro negli scogli 
alla commedia degli Uccelli. 

(aj Inquilino chiamavasi il forestiere domiciliato in città , coma 
noi diciamo tale chi ha il suo domicilio a pigione in casa altrui. 
Ho preferito il vocabolo pretto ad una circonlocuzione. Alcuni hanno 
detto, che questo falso delatore chiamavasi Dioclide ■ 
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sona , colui rispose averla conosciuta mercè il raggio 
di luna. Ma in ciò dire egli contraddicendosi da sè 
medesimo fu colto in bugia ; nè poi de’ misfatto» potè 
mai più da nissuno trovarsi traccia. 

Or , venendo all’ armata , le triremi degli Ateniesi fu- 
rono cento quaranta , alle quali grandissimo numero si 
aggiunse di bastimenti pei trasporti d’ ogni maniera. Gli 
uomini armati poi , e i saettici - ! , e quelli a cavallo , e 
gli ausiliari fatti venire dai collegati , erano più di sette 
mila , omettendo di contare gli alleati marittimi. I capitani 
andarono dal magistrato per concertare in secreto come 
dovessero procedere , se si fosse fatto il conquisto della 
Sicilia ; e si sa, cbe erasi stabilito qualmente ridotti io 
servitù i Selinunzii , e i Siracusani , a tutti gli altri si 
sarebbe comandato di pagare agli Ateniesi ogni anno il 
tributo. 

Il giorno susseguente i capi e i soldati scesero al Pi- 
reo , c gran turba di cittadini e di forestieri li segui- 
va , ognuno con festa accompagnando i suoi congiunti 
ed amici ; e le triremi empivano tutto il porto , ed 
erano bellamente ornate di pennoni e vessilli , e sfol- 
goreggiavano d’ armi ; e tutto nel circuito del porto il 
margo all’ intorno era pieno di grandi vasi d’ argento , 
dai quali con nappi d’oro togliendosi il vino, s’ offrivano 
libazioni agli Dei , venerandosi il nume , e supplican- 
dosi , onde la spedizione volgesse ad esito felice (i). 

( i) Disdoro , all’ uso degli Scrittori greci , cede assai spesso a 
certe amplifieazioni , che la forza della viva immaginazione strappa 
al giudizio. Questa la direi fatta iDgegnosissimamcnte per rendere 
più sensibile il fatai esito di una impresa che può riguardarsi come 
una delle più imprudenti , che la storia rammemori. 


Digitized by Google 


9 

Finalmente sciolte le vele , e girate le coste del Pelo- 
ponneso s’ andò ad approdare a Corcira. Era stato or- 
dinato che si fermassero ivi fino a che avessero ricevuti 
i rinforzi degli alleati vicini ; e come ciò fu fatto , tra- 
f passato il mar Jonico , gittarono 1’ ancora al promon- 
torio della Japigin. Di là radendo i lidi d’ Italia non 
furono accolti dai Tarentini : bensì oltrepassate le spiag- 
gie di Metaponto e di Eraclea, trovarono accoglienza 
amichevole presso i Turii , da dove andarono a Cro- 
tone ; e fatta ivi provvigione di vettovaglia , tratti oltre 
il tempio di Giunone lavinia passarono il promontorio 
illustre pel nome di Dioscuriade: e finalmente lasciatisi alle 
spalle Scillezio, e Locri, fermaronsi presso Reggio, in- 
vitandone gli abitanti a confederarsi seco loro in quella 
guerra. Ma que’ di Reggio risposero, che sulla proposta 
volevano prima consultare gli altri popoli d’ Italia. 

I Siracusani tosto che seppero che l’ armata degli 
Ateniesi era nello stretto , crearono tre comandanti su- 
premi , e furono Ermocrate , Sicano , ed Eraclide , i 
quali , fatto arruolamento di soldati , mandarono delegati 
per le città di Sicilia sollecitando e pregando , onde 
per la salvezza comune prendessero le armi con esso 
loro. Imperciocché gli Ateniesi col pretesto di far guerra 
a’ Siracusani non altro s’ eran proposto , che di sotto- 
mettere al loro imperio tutta la Sicilia. Gli Acragantini , 
e que’ di Nasso risposero , che sarebbero restati fermi 
nella lega che aveano già cogli Ateniesi. I Camarinesi, 
e i Messenii dichiararono , che non avrebbero presa 
parte nella guerra , ad altro tempo rimettendo la rispo- 
sta intorno al prendere in comune le armi. Gl’ Imerii, 
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i Selinunzii , e con essi que’ di Gela , e i Cataniesi 
promisero ajuti; e le città de’ Siculi, sebbene per certa 
benevolenza inclinassero a’ Siracusani , fermi nell* amor 
della quiete aspettavano con animo incerto di vedere 
ove tanto peso di guerra fosse ito a piombare. 

Del rimanente , siccome gli Egcstani apertamente di- 
chiararono di non essere per contribuire più che trenta 
talenti, i capi dell’armata ateniese accusarouli di fraude; 
c con tutte le navi partiti da Reggio andarono ad ap- 
prodare a JNasso di Sicilia , ove furono ben ricevuti. Poi 
voltaronsi a Catania; ma i Cataniesi vietarono a’ soldati 
l’ingresso nella città, e soltanto ai capi il permisero: 
indi convocata l’assemblea generale, presso la medesima 
que’ capi incominciarono a pai lare della lega. Di che 
mentre Alcibiade favellava , i soldati ateniesi fatta vio- 
lenza a certa porticina , entrarono con grande impeto 
nella città ; e ciò costrinse i Cataniesi a prendere parte 
cogli Ateniesi nella guerra contro i Siracusani. 

Pendenti queste cose di guerra esterna , quelli clic 
per private passioni odiavano Alcibiade , colta 1’ occa- 
sione dell’ enne mozze , in Atene l’ ivano nelle pubbli- 
che concioni calunniando , come egli cospirasse contro 
il popolo , e volesse sovvertire lo stato della repubblica. 
E quest’ accusa ebbe un appoggio da quauto era di fre- 
sco succeduto in Argo , dove alcuni , potenti per istrelti 
vincoli die aveano co’ loro ospiti , avendo cospirato 
per togliere il potere al popolo , dalle armi de’ cittadini 
erano stati tutti oppressi e trucidati ; e questo faceva , 
che tanto più il popolo attico prestasse fede all’ accusa 
rammemorata. Per la qual cosa stimolati gagliardamente 
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dagli oratori , gli Ateniesi mandarono in Sicilia una 
nave di Sulamina per richiamare Alcibiade, e farlo 
comparire a difendersi. Giunta questa nave a Catania , 
Alcibiade dai delegati fatto consapevole dell’ ordine del 
popolo , presi seco tutti gli altri , che come Ini erano 
stati denunziati , entrò nella propria trireme per navi- 
gare insieme ad essi colla medesima. Però ove fu giunto a 
Turio co’ suoi compagni di disgrazia , o fosse che la 
coscienza gli rimordesse per la violata religione , o che 
l’atterrisse la grandezza del pericolo sovrastante , si sot- 
trasse , e sparì ; e quelli della nave venuta per chia- 
marlo , dopo avere alcun tempo cercato lui e i com- 
pagni , non avendone trovata traccia , ritornarono ad 
Atene , riferendo al popolo 1’ accaduto. Allora gli Ate- 
niesi dichiarati al giudizio i nomi tanto di Alcibiade , 
quanto degli altri che con esso lui eran fuggiti , e ci- 
tatili, poscia li condannarono a morte. Alcibiade dall’ I- 
talia passato nel Peloponneso rifugiossi a Sparta, ed ivi 
instigò i Lacedemoni a dare di nuovo addosso agli Ateniesi. 

Capitolo II. 

Fortuna varia degli Ateniesi , e de’ Siracusani nel- 
l’ attacco di quelli , e nella difesa di questi. Rin- 
forzi agli uni , e agli altri. Combattimenti di terra , 
e di mare, dii Ateniesi vogliono abbandonare 
~ t impresa , ed hanno una gran tolta. 

I capi rimasti al comando in Sicilia, condotto l’eser- 
cito ad Egesta, presero Iccara, picciola città de’ Siculi , 
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dalle cui spoglie misero insieme cento talenti , e riscossi 
i trenta dati dagli Egestani ritornarono a Catania. A- 
vendo poi in pensiero di occupare senza combattere i 
luoghi vicini al porto di Siracusa , trovarono un Cata- 
nicse loro affidato , e per nulla sospetto ai capitani si- 
racusani, il quale mandarono ad essi colla commissione 
di dir loro, che alcuni della sua città s’ erano accordati in- 
sieme sul disegno di dar fuoco alle navi ateniesi stan- 
ziate in porto : il che credevano di potere eseguire fa- 
cendo improvvisamente man bassa sopra un gran numero 
di Ateniesi , i quali di nottettempo andavano senza ar- 
mi di sorta vagando per la città. Ma per essere più si- 
curi del colpo pregavano i comandanti siracusani, che 
volessero farsi vedere coll’ esercito nelle vicinanze , on- 
de il disegno da loro formato non andasse a vuoto. 
Essendo dunque colui ito a capi de’ Siracusani , ed 
avendo loro parlato negli anzidetti termini conforme 
1’ istruzione avuta , essi prestandogli fede fissarono la 
notte , in cui avrebbero mosse le loro truppe , e riman- 
darono 1’ uomo a Catania ; e giunta la notte convenuta 
fecero quanto avean detto. Frattanto gli Ateniesi con 
gran silenzio spingono la loro armata nel porto mag- 
giore di Siracusa ; e fattisi padroni dell’ Olimpio (i) , 
e di tutti i vicini luoghi del contorno , ivi fortificarono 
il loro campo. Ma i capi de’ Siracusani conosciuto 
l’ inganno presto ritornarono addietro ; ed invasero gli 
accampamenti nemici. Contro i quali mossi gli Ate- 
niesi , s’ ebbe un combattimento , in cui morti quattro- 

( i ) L’ Olimpio in Siracusa era un tempio dedicato a Giove , come 
uno di tal nome era io Atene. 


Digitized by Google 



cento de’ Siracusani gli altri furono messi in fuga. Se 
non che , siccome gli Ateniesi videro il nemico pre- 
valente in cavalleria , per meglio premunirsi per 1’ as- 
sedio ritomarorib a Catania ; e di là mandale lettere 
ad Atene domandarono al popolo cavalleria e denaro, 
stimando che l’assedio di Siracusa dovesse essere lungo. 
II popolo decretò , che si mandassero loro trecento 
talenti , e alcune squadre d’ uomini a cavallo. Mentre 
succedevano queste cose, Diagora soprannominato l’Ateo , 
facendoglisi processo d’ impietà , per paura del popolo 
fuggì dall’ Attica ( i ) : gli Ateniesi aveangli pubblicata 
contro la taglia di un talento d’argento in premio a 
chi lo avesse ammazzato. In Italia seguitando ì Romani 
a guerreggiare cogli Equi , presero Lavico. E questi 
sono i fatti succeduti in quell’ anno. 

Nell’ anno seguente fu arconte in Atene Pisandro ; e 
in Roma si crearono quattro tribuni militari , cioè P. 
Lucrezio , G. Servilio , Agrippa Menenio , e Spurio 
Veturio. In questo tempo i Siracusani mandarono a 
Corinto , e a Lacedemone per chiedere soccorso , pre- 
gando quelle due città a non voler soffrire , che fossero 
ridotti alle ultime angustie. I Lacedemoni , patrocinando 
la causa de’ Siracusani Alcibiade, ordinarono subito, 
che fossero mandati ajuti : e crearono capo della im- 


< (i) Molli degli antichi Cristiani hanno fortemente dubitalo , se 

Di/igora negasse Dio e la Provvidenza , su di che può vedersi il 
Fabbritio . È assai probabile, che azzardasse troppo sottile filosofìa, 
che il popolo di Atene , ignorante e pregiudicalo come tutti gli altri 
popoli , volse in cattivo senso : onde mal inteso , incontrasse tanto 
pericolo. La Storia somministra assai esempj di falli simili. 
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presa Gilippo ; e i Corintii volendo preparare un’ ar- 
mata maggiore , mandarono innanzi unito a Gilippo 
con due sole triremi Pitte. INicia intanto , e Lamaco , 
comandanti degli Ateniesi , avuti da Atene centocin- 
quanta uomini a. cavallo, e i trecento talenti, coll’ ar- 
mata intera mossero verso Siracusa: e di notte appres- 
satisi alla città , senza che i Siracusani se ne accorges- 
sero , occuparono 1’ Epipola ( i ). Di che subito che i 
Siracusani s’avvidero, corsero sollecitamente a cacciarli; 
ma perduti trecento de’ luro furono obbligati a rientrare 
nelie loro mura. Poscia essendo giunti agli Ateniesi 
trecento uomiui a cavallo da Egesta , e dugento cin- 
quanta dai Siculi , e con questi venendo ad averne in 
tutto ottocento , condotta presso Labdalo una fortifica- 
zione , ed interclusa la città , gittarono i Siracusani in 
grande spavento. Perciò questi usciti di città cerca- 
vano d’ impedire in ogni maniera la costruzione del 
muro ; e intanto obbligati a combattere cavalleria con 
cavalleria , ebbero molti morti de’ loro , e voltarono le 
spalle. Allora gli Ateniesi con una porzione delle loro 
truppe occuparono un luogo sovrastante al porto; e for- 
tificata la piccola città detta Poliena (a) serrarono entro 
lo stesso muro anche il tempio di Giove, in modo che 
venivano ad avere assediata Siracusa da due parti. Per 
si avversi casi gli animi dei Siracusani restarono abbat- 
tuti. Ma quando fu loro riferito che Gilippo approdato 
ad Imera metteva insieme soldati , ne’ petti loro ri- 

(i) In Tucidide si ha descritta la sanazione di questo luogo. 

(a) Era presso l’ Olimpio. 
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tornò la fiducia. E in fatti Gilippo tosto clic fu giunto 
con quattro triremi ad Intera , tratte a terra le navi , 
condusse gl’ Imeresi in lega co’ Siracusani ; e da essi , 
come dai Geloi , dai Selinunzii , é dai Sicani cavò sol- 
dati, coi quali iti numero fra tutti di tre mila a piedi, 
e di dugento a cavallo, pel paese interno movendo en- 
trò in Siracusa. 

Nè tardò molti giorni , che questi , e i Siracusani 
uscirono contro il nemico ; ed attaccatasi asprissima bat- 
taglia , Lamaco, comandante degli Ateniesi combattendo 
restò morto (i). Però poscia che da ambe le parti 
molti altri ancora morirono, gli Ateniesi ebbero la vit- 
toria. Dopo questa battaglia comparvero tredici triremi 
dei Gorintii , colla ciurma delle quali , e coi Siracusani 
Gilippo assaltò gli steccati de’ nemici , e prese ad op- 
pugnare l’Epipola. Gli Ateniési vennero fuori con grande 
forza ; ma dopo un molto menar di mani , avuto buon 
numero de’ loro uccisi , restarono vinti dai Siracusani , i 
quali distrussero il .miro per tutta quanta eslendevasi 
1' Epipola : ond' è , che cacciati di quel luogo gli Ate- 
niesi ebbero a condurre le loro truppe nell’ altra sta- 
zione. 

In questo stato di cose i Siracusani mandarono di 
nuovo messi a Corono e a Lacedemone per chiedere nuovi 
ajuti ; e i Corintii spedirono d’accordo coi Beozii e Si- 
cionii mille uomini; e seicento gli Spartani. Gilippo in- 
tanto scorrendo qua e là le città di Sicilia, molte ue 

(i) Anche 'Giustino pone a questo temjA la morie di Lamaco- 
Però Tucidide lo dice morto prima dell’ arrivo di Giiippo. 
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trasse in lega ; e rinforzato di tre mila uomini sommi- 
nistratigli dagl’ Imeni , e dai Sicani , mosse 1’ esercito 
suo nell’ interno del paese. Deila cui marcia avvedutisi 
gli Ateniesi , metà della truppa , tendendogli aguato , gli 
trucidarono ; e il rimanente giunse sano e salvo a Si- 
racusa. Gli abitanti di questa città trovandosi forti di 
questi nuovi ajuti , vollero tentar la fortuna ancbe nei 
combattimenti navali. Quindi misero in acqua tutti i 
bastimenti che avevano , e molli ne fabbricarono di 
nuovo , ed esercitavansi nel piccol porto per ben ope- 
rare all’ uopo. Dal canto suo Nicia scrisse ad Atene , 
qualmente i Siracusani aveano ricevuto di recente assai 
notabili rinforzi , e messa insieme una grossa armata 
pensavano di far guerra anche per mare: con che chie- 
deva che gli fossero spediti e navi e denari , e nuovi 
colleglli , i quali seco lui amministrassero la guerra ; 
poiché fuggitosi Alcibiade , e molto Lamaco , egli era 
rimasto solo e cagionevole. Gli Ateniesi adunque spedi- 
rono in Sicilia circa il solstizio estivo dieci navi sotto 
la condotta di Eurimedonte , e centoquaranta talenti 
d’ argento , disposti a spedirvi nella primavera prossima 
un’ armata maggiore ; al qual effetto essi si posero a 
far leve da ogni parte presso i confederati , ed a rac- 
corre denari. Nel Peloponneso intanto , i Lacedemoni 
insligati da Alcibiade ruppero la tregua che avevano 
cogli Ateniesi ; e l' incendio di questa guerra durò per 
dodici anni. 

Poscia scorso quello , i cui fatti abbiamo narrati , 
l’ altro sopraggiunsa», nel quale fu arconte iu Atene 
Cleocrito, e quattro tribuni militari governarono Roma 
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con podestà consolare ; e questi furono A. Sempronio , 
M. Papirio , Q. Fabio, e Sporio Nauzio. In quest’anno 
i Lacedemoni co’ loro alleati fecero una invasione nel- 
T Attica , guidati da Agide , e da Alcibiade ; ed oc- 
cupata Decelia , eh’ era luogo forte , la fortificarono an- 
cora di più con un castello che vi eressero contro 
1’ Attica ; onde poi codesta guerra fu chiamata decelica. 
In ricambio gli Ateniesi mandarono in Laconia trenta 
triremi comandate da Caricle. Oltre ciò decretarono la 
spedizione in Sicilia di ottanta triremi e cinque mila 
uomini. Ivi i Siracusani volendo eseguire il disegno pro- 
postosi già di operare anche colle forze navali , oppo- 
sero al nemico ottanta triremi ben corredate d’ armi e 
di soldati; alle quali forze gli Ateniesi andarono contro 
con un’ armata di sessanta navi. Un grande combatti- 
mento allora si diede ; e da tutte le castella e stazioni 
gli Ateniesi vennero fuori , chi per la curiosità di ve- 
dere tale spettacolo , chi per essere pronti a soccorrere 
ai loro , se andando male per essi la giornata avessero 
potuto giovare ai fuggiaschi. Il che avendo i Siracusani 
preveduto , a quelli eh’ essi aveano lasciati a presidio 
della città , ordinarono che tacitamente invadessero i 
trincieramenti degli Ateniesi , i quali sapevano essere 
pieni di denaro , di ogni attrezzo navale , e di tutta 
altra cosà necessaria. Ed infatti , siccome que’ U’incera- 
menti erano custoditi da pochi , i Siracusani se ne re- 
sero facilmente padroni , e fecero grande macello di 
cpielli che dalla parte del mare vollero accorrere in 
ajuto. E già essendosi alzato grande clamore intorno alla 
castella, e negli steccati, anche la massa degli Ateniesi 
Diodoro, tomo IV. i 
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elle combatteva , cominciò a trepidare , e volli final- 
mente iu fuga corsero per difendere le poche stazioni , 
che ancora restava» loro. Se no» che i Siracusani dando 
loro addosso se»/.’ alcun ordine , essi che non aveano 
più mezzo di salvarsi per terra , giacché due loro ca- 
stelli erano già da que’ di Siracusa stati presi , voltatisi 
indietro cercarono di rinnovar la battaglia ; e strette tutte 
le loro navi contro i nemici , che gl’ inseguivano alla 
rinfusa, con tanta forza gl’ investirono , che poterono di 
primo colpo affondar loro undici bastimenti , ed ob- 
bligare gli altri inseguendoli a ripararsi all’Isola. A que- 
sto modo finita la battaglia entrambe le parti alzarono 
i trofei, gli Ateniesi perchè aveano vinto in mare, e 
i Siracusani perchè aveano vinto per terra. 

Avendo la battaglia navale avuta questa riuscita , gli 
Ateniesi avvisati , che fra j»oehi giorni sarebbe com- 
parso Demostene con un’ armata , stabilirono di non 
venire ad altra prova finché non avessero avuto rin- 
forzi. Ma diversamente pensarono i Siracusani , ai quali 
parve meglio di tentare la fortuna delle armi prima 
appunto che sopraggiungesse con nuove forze Demo- 
stene. Quindi ogni giorno prescntavansi alle navi degli 
Ateniesi, e li provocavano a battaglia. Nel qual frattempo 
Aristone, ammiraglio de’ Corintii, diede ai Siracusani il 
consiglio di far più corte le prore delle navi j e più 
basse; ed essi fecero cosi (t) : onde poi ne’ susseguenti 
incontri tale innovazione fu loro di gran giovamento. 

(i) Tucidide magnifica A ristane, che in questa guerra si comporli 
mirabilmente; ma non gli fa l’onore di questo consiglio. 
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Perciocché restando le triremi degli Ateniesi con prore 
più deboli , e più alte , co’ loro rostri da troppo alta 
luogo ferendo non danneggiavano molto i nemici; quando 
ehe le navi siracusane avendo le prore forti e basse , 
coi rostri loro davano sì fieri colpi alle navi ateniesi , 
che le sfondavano. Ora per parecchi giorni i Siracusani 
assaltavano gli steccati degli Ateniesi per terra e per 
mare , ma senza effetto , perchè gli Ateniesi mante-* 
nendosi cheti nella loro stazione , non davan luogo al 
nemico di operare. Ma poi non potendo alcuni coman- 
danti delle loro triremi soffrire più a lungo lo sprezzo 
de’ Siracusani, che con grande insolenza li dileggiavano, 
finalmente uscirono fuori del porto maggiore contro i 
nemici; c si venne ài fatto d’armi con tutta l’armata. 
Erano gli Ateniesi superiori tanto per la velocità delle 
loro navi , quanto per la perizia loro nelle cose di 
mare , e per la diligenza de’loro comandanti: ma perchè 
la battaglia seguiva in luogo angusto , codesti vantaggi 
loro non giovarono. Ond’ è , che attaccatisi i Siracusani coi 
loro nemici , nè loro dando posa , e libertà di retro- 
cedere , tanto coll’ aste , e co’ sassi travagliarono i com- 
battenti sui tavolati , die li obbligarono a ritirarsi 
dalle prore. Poi fitti contro parecchie delle opposte 
navi i rostri , e saltando sulle medesime , vennero a 
combattere entro esse non diversamente da quello , che 
fatto avrebbero in terra. Per lo che colti da tanti 
svantaggi gli Ateniesi , si diedero a precipitosa fuga; 
ed inseguiti alle spalle dai Siracusani ebbero triremi af- 
fondate , e molte rendute inutili. 

Erano già i Siracusani pieni di grandi speranze , 
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poiché per terra e per mare battuti aveano i loro ne-- 
mici -, quando da Atene giunsero con grandi forze Euri- 
medonte , e Demostene. E costoro infatti conducevano 
seco più di trecento dieci triremi , e cinque mila sol- 
dati (i) , senza la ciurma marinaresca , ed oltre ciò 
armi , denaro , macchine necessarie per assedio , ed 
ogni altra maniera di provvigioni , delle quali cose e- 
rano pieni i bastimenti da trasporto. Il che di nuovo 
£ittò in travaglio i Siracusani , e tolse loro ogni spe- 
ranza ; perciocché in qual modo mai in appresso met- 
tersi del pari con si forte nemico? Demostene per 
prima operazione persuase a’ suoi colleghi 1’ immediato 
attacco dell’ Epipola , perciocché senza essere padroni 
di quel posto non potevasi assediar la città. Al quale 
intendimento presi dieci mila uomini di grave arma- 
tura , ed altrettanti di lieve , di nottettempo assaltò i 
Siracusani. E come questo attacco fu improvviso , pre- 
sero gli Ateniesi alcuni castelli, ed entrati nelle fortifi- 
cazioni spianarono una parte di muro. Ma accorsi da 
ogni parte i Siracusani a que’ luoghi , ed andatovi con 
iscelto numero di giovani subitamente Ermocrate, gli Ate- 
niesi ne furono cacciati ; e com’ erano inesperti de’ luoghi 
in mezzo alle tenebre della notte smarrirò nsi , disperden- 
dosi chi per un canto , e chi per 1’ altro : per lo che 
dappertutto inseguiti dai Siracusani , e loro alleati , due 

(i) Si tiene per certo, che questi numeri sieno stati alterali dai 
copisti. Gli Ateniesi, per quanto si sa d’ altronde, non mandarono 
a questa impresa che dugento navi. Le altre furono sommiuistrate 
dai confederati ; e del numero di queste erano le condotte da De- 
mostene ed EurimedoiUe • 
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mila e cinquecento <1’ essi restarono trucidati , senza dire 
dei tanti che fuggendo rimasero feriti; e molte spoglie 
ed armi lasciarono ai loro nemici. Dopo questo fatto i 
Siracusani mandarono uno de’ capi de’ Sicanf con dodici 
triremi a tutte le altre città , ad annunciate agli alleati 
la vittoria , e a domandare nuovi ajuti. 

Gli Ateniesi , essendo andate si male le cose loro , 
ed avendo la pestilenza attaccato il loro esercito per le 
maligne esalazioni delle circostanti paludi , si posero a 
deliberare sul partito , che avessero da prendere. De- 
mostene era di parere , che si ritornasse al più presto 
in Atene , sostenendo egli conferir più agl’ interessi ed 
alla gloria della patria 1’ andare a combattere i Lace- 
demoni , che starsi in Sicilia senza far cosa di alcun 
riguardo. Ma parve vergogna a Nicia , se con tante tri- 
remi , tanti soldati , e tanto denaro , abbandonassero 
l’ assedio intrapreso : e non mediocre pericolo poi so- 
vrastar loro per parte di que’ maligni, che hanno per 
mestiere il calunniare i capitani , se senza ordine del 
popolo , fatta pace co’ Siracusani , si rivolgessero ad 
Atene. Di quelli, eh’ erano stati chiamati a consulta, al- 
cuni opinarono con Demostene, altri con Nicia ; e non 
essendosi su quel punto deliberato , si stette fermi ove 
s’ era. F rattanto a’ Siracusani vennero notabili soccorsi 
da’ Siculi , dai Selinunzii, dai Geloi , dagl’ Imerii , e dai 
Camarinesi : il che li elevò a speranza , mentre mise 
gli Ateniesi in paura ; e per peggio questi si videro 
ogni giorno morire gran numero di soldati a cagione 
della pestilenza , che vieppiù incrudeliva : per lo che 
tutti furono pentiti di non essersi ritornati dianzi al 
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paese. Adunque tumukuando la moltitudine , e tutti 
incominciando a volere imbarcarsi , Nicia filialmente fu 
costretto ad acconsentire al ritorno. E già essendo in 
ciò gli alu'i comandanti d’accordo, i soldati si misero 
a trasportare* ogni bagaglia alle navi , e tutto appre- 
stato s’ alzarono le antenne , e si fece bando alla mol- 
titudine , che al segnale che sarebbesi dato , nissu- 
no indugiasse a trovarsi a bordo ; cbè chi tardasse 
sarebbe stalo lasciato a terra. Ma accadde, che essendo 
il giorno dopo per salpare, nel cominciar della notte 
la luna ecclissó ; onde Nicia superstizioso di natura , ed 
diora per la pestilenza , di che 1’ esercito era trava- 
glialo, già messo in mal pensiero, chiamò gli indovini 
interrogandoli , e costoro risposero , che per tre giorni 
ancora si avesse a differire la partenza : il che d’ al- 
tronde si conformava all’ uso ; e Demostene medesimo , 
preso da timor del Nume, si vide costretto ad uni- 
formarsi insieme co’ suoi a questa opinione (i). 

Intanto i Siracusani dai disertori informati del per- 
chè gli Ateniesi differissero a far vela , armarono di 


(i) Quando reggiamo , che Colombo spaventò con un’ccclissi alcuni 
selvaggi americani , siamo tentati a riputare pieni di una ignoranza 
da selvaggi anche questi Greci. Nè sarebbe a meravigliarsene, dac- 
ché l’esercito di Germanico si lasciò atterrire ancb'esso da on ecclissL 
Ma a giustificazione di Nicia , e degli altri comandanti ateniesi, può 
dirsi , che non era precisamente 1’ ecclissi , che spaventasse , ma la 
certa fede, secondo che allora si area, che i giorni prossimi atl’cc- 
clissi del sole , o della luna , fossero infausti. La superstizione peg- 
giore era quella di credere alla impostnra degl’ indovini. Se non che 
fa d’ uopo osservare , che Nicia dovea aver riguardo ai pregiudizj 
del volgo ; e di volgo pregiudicalo era composto il suo esercito. 
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soldati quanto triremi avrano, cd orano settanlaquattro ; 
e nel tempo stesso poste a campo aneli e truppe a piedi. 
Sì da terra , che da mare , diedero addosso agli Ate- 
niesi. Questi all’ incontro , avendo ottantasci triremi , 
diedero il comando del destro corno ad Eurimedonte , 
che aveva in opposto Agatai co , comandante de’ Sira- 
cusani, e del sinistro ad Eutidemo, a cui trovossi a 
fronte Sicano. Il centro poi tra gli Ateniesi comandò 
Monandro , e tra i Siracusani Pitie di Corinto. Ma quan- 
tunque la linea degli Ateniesi fosse più lunga , poi- 
ché avevano maggior numero di triremi , pure per ciò 
stesso che parevano superiori , essi soccombettero. Im- 
perciocché affrettandosi Eurimedonte a circuire 1* op- 
posto corno , mentre stac cossi dalla linea de’ suoi, dai 
Siracusani a lui rivolti tagliato fuori, fu cacciato nel 
seno chiamato Dascone , e dai Siracusani occupato : 
nelle cui angustie stretto , volendo appressare alla terra 
i suoi legni , per ferite morì , e sette delle sue navi 
furono ivi distrutte. E mentre dappertutto la batta- 
glia ferveva , sparsosi rumore della morte del capo , e 
delle navi con esso lui perite , quelle , che a queste 
erano più vicine , incominciarono ad inclinare ; e come 
i Siracusani maggiormeute incalzavano , c dal felice suc- 
cesso animavansi vieppiù , non potendo a tanta ferocia 
resistere gli Ateniesi , presero la fuga. Nel che ebbero 
ancora il nuovo danno , che inseguiti alle spalle fino 
ai bassi stagni del porto, non poche loro triremi dando 
in secco arrestaronsi : onde fu , che Sicano , uno dei 
comandanti de’ Siracusani, empiuto con grande prestezza 
un bastimento da trasporto di sarmenti , di fiaccole , e 
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di pece , con ejso attaccò fuoco alle navi ateniesi in 
que’ bassi luoghi arrestale. Gli Ateniesi ebbero animo 
di estinguere il fuoco; e mentre pur niun mezzo aveano 
di scampo , con gran coraggio respinsero il nemico , che 
facevasi loro addosso. Intanto le truppe di terra ac- 
corse a quella parte di lido , a cui le fuggenti navi 
ateniesi dicemmo approdate , cercavano di porgere ad 
esse soccorso: nella quale impresa valorosamente espo- 
nendosi ad ogni pericolo , poterono battere e disperdere 
i Siracusani. Ma se questi in terra furouo rotti , ritor- 
naronsi in città vittoriosi in mare : nè in quel marittimo 
combattimento ebbero molti uomini morti ; mentre gli 
Ateniesi ne perdettero non meno di due mila , e con 
quelli diciotto triremi. 

Capitolo III. 

Nuovo e più terribile combau intento decisivo tra Si- 
racusani ed Ateniesi , dai nemici chiusi entro il 
porto. Rotta degli Ateniesi. Abbandonano l' armala 
per ritirarsi per la via di terra. 

I Siracusani pensando , che ornai nou tratta vasi più 
di combattere per salvare la loro città , ma bensì per 
avere in mano gli accampamenti, e 1* esercito nemico, 
si posero alla impresa di chiuder le bocche del porto 
con una catena di navi , in ciò adoperando battelli , e 
triremi , e bastimenti da trasporto , ben fermi sulle 
ancore , e uniti insieme con catene di ferro , e con 
grosse tavole: il qual lavoro finirono in tre giorni. Il 
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che veduto dagli Ateniesi , a’ quali così ogni via di 
scampo era interclusa, presero consiglio di mettere sulle 
loro triremi tutti i più gagliardi soldati, che avessero, 
onde colla moltitudine delle navi, e l’ardire di armati 
uomini messi a disperazione , atterrire i Siracusani. In 
conseguenza di che tolti i principali capi, e i valen- 
tissimi dell’ esercito , d’ essi armarono cento venti tri- 
remi , lasciatene a parte cinque sole ; e la restante 
loro gente disposero sul lido. All’ opposto i Siracusani 
fecero affilare le loro truppe a piedi d’ innanzi alle mura 
della città ; e settantaquattro triremi empirono di sol- 
dati, accompagnale in legni da trasporto da giovinetti, 
che nel combattimento assistessero a’ loro genitori. E 
le mura , che cingevano il porto , e tutti gli edifizj 
più alti della città pieni e Amo di una moltitudine di 
persone tratte a vedere sì grande spettacolo; e le ma- 
trone stesse, e le vergini, e quanti per età non erano 
atti a dare alcun ajuto, non senza molto trepidamento 
erano là per essere testimoni dell’ultima prova di tutta 
la guerra. 

In sì fatale momento Nicia, supremo comandante 
degli Ateniesi , vedendo 1’ armata starsi in procinto del- 
l’ azione decisiva , e considerando tutta la grandezza 
del pericolo , non contento di difendere in terra la 
stazione sua , lasciata ivi la gente a piedi che aveva, 
salì sopra una nave , e portandosi in giro intorno alle 
triremi , ed ogni trierarca chiamando a nome , a brac- 
cia aperte si mise a pregare , onde ognuno cercasse di 
superare in valore i compagni, e con tutte le sue forze 
conservasse la speranza, che per solo mezzo di scampo 
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ancor rimaneva : nella virtù , eh’ erano per mostrare in 
questo combattimento, essere riposta la salute loro e quella 
della patria. G a quelli , che lasciati aveano a casa fi- 
gliuoli, ricordò il debito di pietà; ai nati d’ illustri ge- 
nitori disse non offuscassero la gloria de’ loro maggiori; 
a quelli , che per gli egregj fatti aveano avuto decora- 
zioni onorevoli del popolo, si rendessero ora degni delle 
corone loro date ; e tutti , rammentando loro i trofei 
eretti a Salamina , prega e scongiura a non volere av- 
vilire tanta gloria della patria, nè darsi cattivi in mano 
de’ Siracusani. Confermati con questa orazione gli animi 
de’ soldati , egli si trasse alla testa delle squadre, ch’e- 
rano a terra. G allora intuonato l’ inno della guerra da 
tutti quelli eli’ erano sull’ armata , più solleciti dei ne- 
mici spintisi contro la barriera delle navi insieme com- 
messe , si diedero a scioglierle. Al che di repente ac- 
corsi i Siracusani colle loro triremi ben ordinate, e ve- 
nuti alle prese obbligarono i nemici a combattere di 
dietro dalle navi stesse insieme legate. Onde mentre gli 
uni verso il lido, gli altri in mezzo al porto, ed alcuni 
anche verso le muraglie vogliono spingere le navi , ac- 
cadde , che scioltisi gli ordini dell’ armata , e staccati 
gli Ateniesi da quella barriera , a piccole squadre qua 
e là disperse per tutto il porto le navi si azzuffarono 
insieme ; e con estrema pertinacia gli uni e gli altri in- 
sistevano per ottenere vittoria. Affidati gli Ateuiesi nella 
moltitudine de’ legni , non avendo altro scampo , ogni 
pericolo animosamente sostenevano., e gagliardamente 
combattendo incontravano la morte. I Siracusani, perchè 
aveano genitori e figli testimoni della battaglia , facevano 
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ogni possibile sforzo , e ciasctm d’ essi ogni sua possa 
metteva , onde per la sua virtù la patria trionfasse. 

Furonvi adunque molli , i (juali avendo la loro nave 
dall’ incontro delle navi nemiche traforata , saltarono' 
sulle prore di queste , e pugnarono in mezzo ai drap- 
pelli ostili. Alcuni col gettito delle mani ferrate (i) ; 
forzavano gli abbaruffatisi seco a battersi come se fossero 
in terra. Nè pochi , le cui navi erano ornai fracassate , 
salendo sù quelle dei nemici con ucciderne gli uni , e 
cacciarne gli altri in mare, se ne impadronivano. Il porto 
da ogni canto era pieno del fragore de’ rostri , che si 
urtavano , e delle strida de’ combattenti , che da tutte 
le parti perivano. Nè raro fu , che alcuna nave inter- 
cetta , mentre dai rostri di parecchie triremi insieme 
battevasi, entrandovi pei rotti fianchi l’ acqua si sprofon- 
dasse ne’ gorghi del mare insieme cogli uomini che vi 
eran sopra. Taluni , cercando salute nel nuoto , poiché 
i loro vascelli erano stati fracassati , miseramente mori- 
vano pe’ colpi di dardi, o d’aste, che loro avvenlavansi. 
I comandanti delle navi in mezzo a tanto agitamento , 
e a tanto disordine , non avendo intorno che tumulto 
e costernazione , .non sapevano più nè cosa fare , uè 
cosa ordinare , sia perchè niuna regola potea prescri- 
versi nella varietà dei bisogni , sia perchè per la inces- 
sante grandine de’ dardi, che da ogni parte piombavano, 
badar non potevasi nè agli ordini, nè alle domande. 

(t) Era questo ud ordigno di guerra d’incredibil fona, di cui 
gli Ateniesi spezialmente facevano tpesso uso; e Diodoro più d’una 
volta il ricorda. 
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Che più? Nissuno udì cosa fosse comandato; chè al fra- 
cassarsi delle navi , al rompersi de’ remi , vie più alto 
sorgeva il clamore de’ combattenti , il quale veniva a 
confondersi con quello , che le squadre affilate sul lido 
mandavano col frequente animare i loro ; giacché il lido 
tutto era coperto di squadre qua degli Ateniesi, là de’ Si- 
racusani , a modo che avvenne eziandio , che coloro , 
i quali dal fervor della pugna navale eran tratti vicini 
a terra, da quelli de’ loro, che stavano sul lido, fossero 
ajutati contro i nemici. Quelli poi , che dalle mura sta- 
vano a mirar la battaglia, ogni volta che vedevano i loro 
in vantaggio, alzavano liete grida; e gemiti dolentissimi, 
e scongiuri agli Dei in ogni maniera lagrimando , se li 
vedevano in gran pericolo. E talvolta pure avvenne, che 
spinte alcune triremi siracusane presso le mura della 
città , gli spettatori dovettero vedersi innanzi agli occhi 
fatti a pezzi i loro congiunti , e così essere testimoni 
dell’ esito infelicissimo i padri de’ Cgli , le mogli e so- 
relle de’ mariti e de' fratelli. 

E tutto che fosse già lungo tempo , che con tanta 
strage di gente si combattesse, non per anche però la 
battaglia si terminava : nissuno , ancorché strettamente 
pressato, osando ripararsi a terra. E didatti aveasi a do- 
mandare agli Ateniesi che si fossero tolti di battaglia 
ed avessero approssimato alla terra alcuna loro nave , 
se da terra intendevano di veleggiare ad Atene? Aveasi 
da domandare alle squadre a piedi de’ Siracusani , che 
stavano d’ innanzi a quella prora, perchè mentre aveauo 
impedito a’ nemici, a ciò già pronti, di salire sulle tri- 
remi , ora tradiscano la patria col lasciarli partire ? E 
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aveano forse chiusa la bocca del porto e negato a’ ne- 
mici d’ uscirne, perchè poi questi si ricovrassero sul lido? 
E mentre dall’un canto, e dall’altro era pur forza mo- 
rire , qual più onesta morte cercare , che quella che 
s’ incontra per la patria , in confronto di quella , che 
siegtia per l’obbrobrioso e turpe abbandonamene» del pre- 
sente conflitto? Di tali rimproveri, i soldati eh’ erano a 
terra , minacciavano coloro eh’ erano sulle navi ; i quali 
dando di volta , mentre pur tenevano ornai il lido , ri- 
tornarono al combattimento, quantunque avendo con- 
quassate le navi, e i corpi coperti di piaghe, mal si reg- 
gessero in vita. Ma finalmente quegli Ateniesi , che 
combattevano più d’ appresso alla città , forzati mettonsi 
in fuga : poco dopo cedono anch’ essi gli altri , che 
eran loro più vicini ; e in breve poi tutta 1’ armata fa 
lo stesso. Allora i Siracusani mettonsi ad inseguire con 
grande schiamazzo i fuggenti. Quelli tra gli Ateniesi , 
che non eran periti in alto mare , spinti in secche , o 
in bassi fondi, saltano dalle già arenate navi a terra, e 
cercano di ripararsi al loro esercito. Il porto si vedeva 
pieno da ogni parte d’ armi , e di rottami de’ vascelli. 
Dell’ armata attica erano perite sessanta navi , delle si- 
racusane otto furono interamente distrutte , undici fra- 
cassate , e messe in pezzi. I Siracusani cercarono di 
trarre a terra quante triremi poterono ; e tolti dell! ac- 
qua i cadaveri de’ loro concittadini ed alleati , diedero 
loro sepoltura onorevole. 

Gli Ateniesi accorsi alle tende de’ comandanti prega- 
vano , che riguardar volessero alla salvezza , non delle 
navi, ma de’ soldati, e propria. Ond’è, che Demostene 
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fu di parere , che si dovesse immantinente riempire di 
uomini le triremi, e rompere il vallo formalo dalle navi 
legale insieme ; e potersi ciò fare senza difficoltà , se 
immantinente si desse mano all’ opera. Ma Nicia pensò 
al contrario , che abbandonale le navi si dovesse mar- 
ciare per l’ interno del paese . retrocedendo alle città 
confederate. Al cui parere accostandosi liuti , incendiate 
alcune navi si accinsero alla partenza. 

Ma come i Siracusani poterono accorgersi , clic il 
nemico se ne sarebbe andato la notte , Ermocrate li 
eccitò a mandar fuori di notte aneli’ essi tutte le loro 
squadre , e ad occupare tulli i passi. E non vi assen- 
tendo i comandanti per la considerazione, ebe la mag- 
gior parte de’ soldati per le ferite riportate e le fa- 
tiche del combattimento, era fuori di stato di far quella 
impresa ; egli mandò certi cavalieri all’ accampamento 
de’ nemici , coll’ avviso clic i Siracusani uvea no già 
mandalo ad occupare tutti i luoghi più importanti della 
strada : pel quale avviso turbati gii Ateniesi , poiché vi 
prestavano fede , credendo , che que’ cavalieri fossero 
stati per puro moto di amichevole affezione mandati dai 
Leontini , sospesero la loro partenza. Ed è cerio, che 
senza quell’ inganno essi se ne sarebbero iti con tutta 
sicurezza. Ma appena venuto giorno i Siracusani man- 
darono soldati ad intercettare le strade. I capi degli 
Ateniesi intanto diviso avendo in due parti 1’ esercito , 
tutti gli attrezzi , e gli ammalali collocarono nel centro, 
e misero i sani , ed atti a trattare le armi alla fronte , 
e alla coda , e si mossero verso Catania ; uno di questi 
corpi conducendo Demostene e l’ altro Nicia. 
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Capitolo IV. 

Distruzione interissima dell' esercito ateniese , inse- 
guito nella sua ritirata dai Siracusani. Proposta di 
trucidare i piigionieri. Aringa di Nicolao in loro 
Javore. 

Intanto i Siracusani trassero in città legandole con funi 
cinquanta triremi abbandonate dagli Ateniesi; e le arma- 
rono cogli uomini che servivano nelle loro navi. Quindi 
con tutte le loro soldatesche si posero ad inseguire il ne- 
mico, il cui retroguardo tormentando non lasciarono ire 
innanzi. Cosi per tre giorni pizzicando sempre alla 
schiena que’ miseri, e prevenendoli dappertutto ne’ luo- 
ghi di passaggio, tolsero loro di potere incamminarsi a 
dritta linea verso Catania , città loro alleata. Sicché poi 
obbligati a dare indietro , e ad internarsi nelle campa- 
gne elorie, al passo del fiume detto delle Asine furono 
da tutte le bande senati , e trucidati iu diciotto mila , 
e in sette mila presi vivi, fra quali erano Demoslene e 
Nicia , comandanti supremi. Il rimanente volgo diventò 
preda de' soldati : poiché gli Ateniesi veggendosi tolta 
ogni via di salvezza , erano costretti ad abbandonare le 
armi , e se medesimi a’ nemici. 

Fatte queste cose i Siracusani eressero due trofei ; 
ed attaccatevi le armature dei comandanti , ritornarono 
alla città ; ove con pubblici sacrifizj vennero rendute 
grazie agli Dei. Il giorno dopo convocata 1’ assemblea 
si trattò pubblicamente cosa dovesse farei de’ prigionieri. 
Ivi certo Dioclc, tra i capi-popolo distintissimo, opinò. 
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che i comandanti degli Ateniesi dopo ben frustati do- 
vessero decapitarsi ; e che la rimanente turba de’ pri- 
gionieri s’ avesse a mandare alle latomie ( i ) ; e s’ a- 
vessero a vendere all’ asta tutti quelli , che prestata 
aveano opera agli Ateniesi ; nè doversi poi dare agli 
Ateniesi per loro vitto nell’ ergastolo più che due elle- 
nici (2) di farina. Il qual decreto essendosi letto , Er- 
mocrate fattosi innanzi parlò, diceudo, essere assai me- 
glio umanamente usare della vittoria , che ottenerla. Il 
qual discorso parendo al popolo intollerabile , e schia- 
mazzando e tumultuando , un certo Nicolao , il quale 
perduti avea in quella guerra due figliuoli , ascese in 
pulpito facendosi per la debolezza della vecchiaja soste- 
nere da due domestici. Alla veduta del quale il popolo 
cessò dal rumore , sperando che Io avrebbe udito ac- 
cusare i prigionieri. Fattosi adunque silenzio, il vecchio 
incominciò il suo discorso di questa maniera. 

« De’ mali per questa guerra recati , io , o Siracu- 
sani , n’ ho provata non piccola porzione : perciocché 
essendo genitore di due figliuoli , nè dubitato avendo 
di esporli entrambi pel servizio della patria ai pericoli 
de’ combattimenti , ra’ ebbi a sentir recata la nuova 
della morte d’ ambedue. Or mentre ogni giorno più 
provo quanto sia dura la miseria mia, perduta aven- 
done la convivenza , e penso di che morte mi sieno 
mancati , dico , beata invero essere la loro condizióne ; 
ma nel tempo stesso veggo al contrario miserabilissima 

(1) Erano le cave delle pietre. 

(a) Si sospetta qui di un errore, poiché Tucidide accenna una ra- 
zione equivalente al solo terzo di quella , che qui nomina Diodor a. 


Digitlzed by Google 



33 

la mia sorte , è calamitosissima. Imperciocché eglino la 
vita , che già doveano altrimenle alla necessità della 
natura , sacrificando alla salute della pallia , lasciarono 
eterna gloriosissima memoria della loro virtù ; ed io in 
questo estremo confine della età mia , spoglio d’ ogni 
presidio alla mia vecchiaja per doppio affanno sou tri- 
sto; mentre non trovo nè la propagazione di mia stirpe, 
nè il frutto di mia virtù : cose entrambe , che pure 
avea ragione di aspettarmi. Ah 1 quanto più generoso 
fu il loro fine , più cara è la memoria , eh’ essi lascia- 
ron di loro. Laonde giustamente a cagione d’ essi il 
nome degli Ateniesi m’ è odiosissimo ; percioccliè non i 
miei figli , ma puri servi , siccome vedete , mi guidano 
per mano , e mi sostengono. Perciò , se or si trattasse , 
o Siracusani , della salute degli Ateniesi , io vi dichiaro 
altamente , che tanto per le stragi e la calamità della 
patria , quanto per le miserie mie proprie , fortissima- 
mente inveirei contro essi. Ma qui trattandosi della mi- 
sericordia da usare verso gli afflitti, c del comun bene, 
e della gloria del popolo siracusano, che presso tutti 
gli uomini ha da essere divolgata , dirò schiettamente 
ciò , che rispetto alla utilità della repubblica io credo 
giusto ». 

« Il popolo Ateniese ha pagato il giusto fio della 
stoltezza sua innanzi a lutto agli Dei immortali , e po- 
scia a noi , da esso trattali con tanta ingiuria. E buon 
nume al certo egli è quello , che di disgrazie opprime 
coloro , i quali imprendono guerre ingiuste , nè hanno 
rispetto all’ infinita potenza sua. E chi mai avrebbe osalo 
sperare , che gli Ateniesi con dieci mila talenti portati 
Diodoro tomo IF. 3 


Digitized by Google 



34 

via da Deio, e con dugento triremi mandate in Sicilia, 
e con più di quaranta mila nomini spediti qna a fare la 
guerra, sarebbero poi restati immersi in tanto infortunio? 
Perciocché di sì meraviglioso apparato un uomo non 
rimase, uno solo , che portasse la nuova della strage 
sofferta. Posciachè dunque , o Siracusani , vedete che 
i superbi sono in odio agli Dei egualmente che agli 
uomini , adorando i secreti della fortuna , io priegovi , 
che non vogliate far cosa , che ecceda 1* umana condi- 
zione. E che atto magnanimo è egli mai scannare chi 
hai gittalo a terra ? Che gloria , esasperar la vendetta ? 
Colui, che incrudelisce con implacabil odio contro l’av- 
versa fortuna , egli fa violenza ed ingiuria alla debo- 
lezza comune degli uomini; nè v’è alcuno sì prudente, 
che possa più della fortuna , la quale d’ indole sua 
quasi godendosi de’ mali degli uomini , inopinatamente 
li aggiunge alla prosperità. Dirà qui forse taluno : ma 
costoro senza ragione vennero a fare strage di noi ; 
onde abbiamo pien diritto di vendicarci di loro. Ma 
non è egli vero , che il popolo Ateniese patisce as- 
sai più di quello eli’ ei s’ abbia peccalo ? E non vi 
pare questo supplizio bastante pe’ prigionieri ? Quando 
essi diedero colle armi sé medesimi nelle mani vo- 
stre , vennero a raccomandarsi tutti alla equità e alla 
clemenza del vincitore. Sarebbe adunque indegnissima 
cosa il defraudarli della fiducia e speranza, che po- 
sero nella umanità vostra. Quelli che ritenevano per- 
tinace odio , il serbarono combattendo sino all’ ultimo 
fiato. Ma arrendendosi, in vece di nemici, ferousi a voi 
supplichevoli : chè infatti quelli , i quali nella pugna ce^ 
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dono al nemico il loro corpo , certamente il fanno colla 
speranza di salvar la vita. Che se contro la persuasione 
di tal fiducia veggansi strascinati al supplizio , domano , 
è vero , essi soccombere ; ma vero è eziandio , che co- 
loro , che commessa abbiano tanta atrocità , verranno chia- 
mati uomini vili d’ animo, ed alieni affatto da ogni senso 
di umanità. Ma quelli, o Siracusani, i quali voglion es- 
sere principali fra gli altri , deggiono , non tanto farsi 
forti colle armi , quanto dar buona prova di sè stessi 
con umani costumi. Imperciocché coloro, che per paura 
de’ più potenti veggonsi forzati a ubbidire , naturalmente 
da secreto odio portati poi sono a cogliere ogni occa- 
sione opportuna per ribellarsi; laddove chi prova i su- 
periori mansueti , s’ affeziona a’ medesimi , e di buon 
cuore all’ amplificazione del loro imperio con ogni suo 
studio a tutto poter suo contribuisce. E cosa rovesciò 
l’ imperio de’ Medi ? la crudeltà verso gl’ inferiori. Per- 
ciocché non sì tosto i Persiani disertarono , che seco 
loro parecchie altre genti si misero in ribellione. E come 
altrimente avrebbe potuto essere , che Ciro , vivente 
dianzi privata vita , occupasse poi l’ imperio di tutta 
l’Asia? Codesto gran fatto adunque dalla benignità sola 
verso i sudditi deesi riputar nato. E perciò Ciro non 
solo non martoriò in nissun modo Creso , cadutogli 
nelle mani prigioniero di guerra, ma il trattò assai bene. 
E di sirail maniera Ciro operò eziandio con altri re e 
popoli. Laonde sparsa per tutti i luoghi la fama della 
mansuetudine e benignità sua, tutti gli abitanti dell’Asia 
corsero a gara ad unirsi a lui. Ma a che vado io cer- 
cando per tempi e luoglii lontani fatti di questa na- 
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tura , quando abbiamo nella stessa nostra città il fresco 
esempio di Gelone , il quale di uomo plebeo sorse a 
Principe di tutta la Sicilia , essendosi a lui date spon- 
taneamente codeste popolazioni ? Tutti allettava la cor- 
tesia sua, che sì vivamente parlava massime agli afflitti, 
e li rassicurava. Or poscia che da quel tempo la città 
nostra incominciò ad essere la principale della Sicilia , 
deli ! che non trascuriamo noi la laude de’ maggiori , 
nè vogliamo dimostrarci all’ usanza delle bestie feroci di 
truce animo , ed inesorabili verso gli uomini miseri 1 
Non convienci dare occasione agl’ invidiosi di calun- 
niarci come indegni della nostra prosperità. E chi non 
vede la bella cosa che è quella di avere , quando la 
fortuna ci travaglia , persone che con noi si condol- 
gano ; e quando la fortuna ci favorisce , persone che 
della felicità nostra si godano ? La vittoria , che si ot- 
tiene colle armi , per lo più si attribuisce alla fortuna , 
e a favorevole occasione : ma la mansuetudine , e l’u- 
manità , che serbasi in mezzo a’ prosperi eventi , fanno 
fede della virtù degli uomini felici. Onde io vi prego a 
non invidiare alla patria la bella gloria , di che può 
essere per tutto il mondo celebrata; quella voglio dire, 
d’avere superati gli Ateniesi non solo colle armi, ma 
eziandio colla umanità. Perciocché così manifesterassi , 
che coloro , i quali si attribuiscono somma laude di 
cortesia , dalla equità vostra sono stati ed apprezzati , e 
ben trattati ; e che quelli , che furono i primi a con- 
sacrare un’ ara alla misericordia , la dovano nella città 
de’ Siracusani. Il che a tutti gli uomini sarà di chiaris- 
simo argomento , che con ragione essi incontrarono le 
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fatali stragi sofferte; e che con egual ragione noi avemmo 
la fortuna propizia : perciocché essi vollero opprimere 
ingiustamente una città, che anche co’ nemici si mostra 
buona ; e noi abbiamo vinto tal razza d’ uomini , 
i quali ebbero 1’ ardimento di attaccare con insidie un 
popolo che sa essere misericorde anche verso quelli , 
che gli hanno fatto acerbissimi mali. D’ onde avverrà , 
che gli Ateniesi non solamente saranno esposti alle accuse 
degli altri , ma che si accuseranno , e si condanneranno 
da sé medesimi dell’ aperto delitto commesso , di aver 
voluto con ingiusta guerra oppugnare uomini di sì alto 
animo ». 

« Ed è, o Siracusani, egregia opera il piantare i 
semi di una nuova amicizia, e colla misericordia espiare 
la discordia , che l’ infortunio lascia. Imperciocché tra 
gli amici deesi conservare la benevolenza in modo, che 
essa sia immortale; e conviene infine, che mortali sieno 
cogli awersarj le inimicizie. Con che si ottiene, che poi 
cresce il numero degli alleati, e quello si diminuisce dei 
nemici. Al contrario il mantenere in perpetuo le liti e 
gli odii , e il trasmetterli ai figliuoli c ai nipoti , non 
è cosa nè equa , nè sicura ; essendo molte volte acca- 
duto , che quelli , i quali parevano superiori agli alu’i , 
improvvisamente in un batter d’occhio sono divenuti di 
gran lunga più deboli di quelli , che già aveano vinti , 
e messi al fondo. La quale verità voi vedete chiara- 
mente comprovata dalla guerra testé finita. Impercioc- 
ché quelli , eh’ erano venuti ad assediarci , e che già 
con una grossa muraglia aveano chiusa la città, e colla 
superiorità delle loro forze la premevano, ecco che per 
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miratile vicenda di fortuna sono qui prigionieri vostri. 
È adunque prudentissima cosa il mostrarsi miti nelle 
calamità altrui, onde semai qualche disgrazia ci soprav- 
venisse , a cui per P umana natura pur troppo siamo 
esposti , troviamo anche noi pronta misericordia dal 
canto degli altri. E quante cose fuor d’ ogni aspettazio- 
ne non succedono nella incostanza della umana vita? 
Ora in seno della repubblica arde civil sedizione : ora 
siamo infestati da latrocini : ora siamo travagliati da 
guerra ; e queste sono cose , da’ cui pericoli non facil- 
mente scampa chi è partecipe della umana natura. Per- 
ciò se negheremo misericordia a chi abbiamo vinto ; 
verremo a farci da noi medesimi una ben aspra legge. 
Chè non può essere , che coloro , i quali sono immiti 
e crudeli cogli altri , sieno poi dagli altri trattali uma- 
namente e benignamente ; e che quelli che mostra- 
ronsi atroci , abbiano in compenso un trattamento mo- 
derato : in una parola , che quelli i quali contro il 
costume de’ Greci trucidarono tanti uomini, ove cadano 
in mutazione di stato , possano poi implorare i diritti 
comuni di lutti. E chi fu mai tra Greci , che pensasse 
doversi con crudel durezza mandare al supplizio nemici, 
i quali confidati nella benevola umanità de’ vincitori , 
spontaneamente si abbandonarono nelle loro braccia? o 
chi mai fu, che stabilì doversi pospone la misericordia 
alla crudeltà , e alla temerità la prudenza ? » 

« Tutti invero s’accordano in questo, che al nemico, 
che vienci contro , dobbiam resistere con ogni sforzo 
possibile ; ma perdonare poi cedendo a quello , che già 
è vinto e allenato. Nel primo caso si umilia l’audacia ; 
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nel secondo si esercita la misericordia. E infatti lo sde- 
gno dell’ animo nostro si calma quando chi prima era 
nemico , mutata fortuna , si fa supplicante , ed attendesi 
di patire checché piaccia al vincitore. E singolarmente 
gli animi degli uomini placidi restati presi dal dolcissimo 
senso della misericordia, die è un certo mutuo affetto, 
dalla natura comune impresso in tutti noi. Perciò gli 
Ateniesi nella guerra del Peloponneso avendo fotti pri- 
gionieri moltissimi Lacedemoni nell’isola di Sfotterla, li 
restituirono con riscatto agli Spartani. Similmente gli 
Spartani usarono eguale clemenza con molti Ateniesi ed 
alleati di questi , che caduti erano in mano loro. Ed 
ottimamente fecero gli uni e gli altri. Imperciocché pe’ 
Greci le inimicizie debbonsi estendere sino alla vittoria; 
nè s’ ha a pesar la mano per più tempo di quello , in 
cui gli avversar) sono venuti in poter nostro; e chi 
prende vendetta di colui , che restò domo , e ricorre 
alla benigna fede del vincitore , come ad un asilo , co- 
stui non punisce più un nemico , ma piuttosto insulta 
con ingiuria alla umana debolezza. Alla cui ostinazione 
mostruosa rettamente può chiunque applicare i detti de- 
gli antichi Sapienti : Uom mio , non volere poggiar 
troppo allo: - Conosci te stesso: - Guarda alla for- 
tuna signora di tutti. E perchè mai credete voi , che 
i progenitori di tutti i Greci stabilissero nell’ alzare per 
le vittorie i trofei, d’usare legni, e non sassi? Ciò non 
fu per altro , se non perchè durando essi poco , poco 
ancora durassero i monumenti delle inimicizie. Che se 
voi avete in animo di ritenere eterne le discordie , sap- 
piale , che con ciò verrete a dire di sprezzare la infer- 
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mità e la incostanza delle tose umane. Ma sovente un 
accidente solo , un piccol momento di fortuna , rovescia 
l'insolenza de’ superbi ». 

« Che se , come io voglio credere , voi pensate di 
dover metter fine quando che sia alla guerra, quale più 
bella occasione vi si può presentare di questa , per la 
quale voi felicemente potete con un tratto di umanità 
usata ai vinti gittare fondamenti di una nuova amici- 
zia ? Pensate forse , che il popolo ateniese per la rotta 
avuta in Sicilia sia esausto affatto di forze ? Voi sapete 
pure , che all’ imperio suo ubbidiscono quasi tutte le 
isole della Grecia ; e che da esso dipendono le coste 
marittime d’ Europa e d’Asia. Imperciocché non è guari, 
che sebbene perduto avesse in Egitto trecento triremi (i), 
e insieme gli uomini, che le montavano, forzò nondimeno 
un re , che slimavasi già vincitore , a sottoscrivere un 
trattato di pace a patti non iu tutto certamente per esso 
lui decorosi. Voi sapete, che demolita anticamente la 
città sua da Serse , poco dopo , e vinse lui , ed acqui- 
sissi il principato di tutta la Grecia. In questo quella 
città singolarmente si distingue , che nelle massime sue 
calamità cresce sommamente di forze ; nè mai risolve 
cose per essolei umilianti. A noi adunque torna più a 
conto acquistar pace , che accrescere le inimicizie ; e 
col risparmiare la vita ai prigionieri guadagnarci la loro 

(i) Questo passo potrebbe forse far credere che l' orazione di 
SVccnlao non fìa stala immaginala da Diodoro , perciocché avendo 
egli già dato conto del caso succeduto agli Ateniesi in Egitto , ha 
portato il numero delle loro triremi colà perdute a sole dugento. 
IHa la diversità può spiegarsi facilmente d’ altra maniera - 
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società. Percioccliè infine , se ammazzeremo codesti mi- 
serabili, non avremo della soddisfazione di tal capriccio 
che un piacere sterile ; ma se li conserveremo in vita , 
noi trarremo con usura splendido frutto da quelli , che 
con ciò avremo obbligati ; e da tutti gli altri verracci 
decoro d’ insigne gloria : siate di ciò sicuri ». 

« Ma , dirassi , vi furono Greci , che mtcidarono i 
prigionieri di guerra. E che vuoisi dire con questo? Se 
da tale crudelissima azione coloro trasser laude , imi- 
tiamo anche noi siffatti uomini , che furono si curatiti 
di gl orla. Ma se noi siamo i primi tra tutti a giusta- 
mente rimproverarli , noi certamente non commette- 
remo una indegnità, da tutti conosciuta per enormissima. 
Fino a tanto che questi infelici, che alla fede nostra si 
abbandonarono , non soffriranno da noi cosa funesta , 
tutte le nazioni giustamente vitupereranno gli Ateniesi. 
Ma se si saprà , che contro il diritto delle genti , e vio- 
lando la fede dei patti, noi avremo incrudelito con- 
tro i prigionieri , sopra di noi rovescierassi tutto 1’ ob- 
brobrio. Che se mai tra le considerazioni, che in questo 
argomento possono occorrere , voleste porre anche quella 
de’ riguardi che debbonsi avere per alcuno , certo è , 
che la città di Atene colla maestà sua ne richiama so- 
pra di sè tanti da potersi dire , che non poca beneme- 
renza essa ha , per cui a ricompensarla possono sentirsi 
gli uomini obbligali. Gli Ateniesi sono quelli , che primi 
comunicarono agli altri Greci il più umano modo di ci- 
barsi , che avuto in particolare dagli Dei , esposero po- 
scia ad uso di tutti. Essi trovarono le leggi , per le quali 
dal viver ferino , per cui gli uomini a vicenda si divo- 
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ravano , si passò a vivere in civil società con mansuetu- 
dine e giustizia. Essi furono i primi fra tutti , che tu- 
telando quelli , che alla loro fede ricorrevano , fecero , 
che presso tutte le nazioni avessero forza le leggi dei 
supplichevoli : del cui presidio or sarebbe indegnissima 
cosa , che i principali e gli autori delle medesime fos- 
sero privi. Codeste cose sieno dette in generale a tutti. 
In quanto a voi aggiungerò quello che v’impongono gli 
offieii d’umanità ». 

« Dico adunque, che voi, chiunque siate, i quali in 
questa città alcun poco valete in eloquenza e in eru- 
dizione , aver dovete speciale misericordia per coloro , 
che della loro patria liauno formata una scuola di one- 
ste discipline comuni a tutti quanti gli uomini. E voi , 
chiunque siale , iniziati ne’ misterj sacri degli Dei , do- 
vete ora conservar quelli , che a’ religiosi riti v’ ammi- 
sero. V oi chiunque siate , che alcun vantaggio fin ora 
traeste dalle istituzioni umane , rendete oggi il debito 
guiderdone pe’ ricevuti benefizj. Voi infine , che potete 
ancora apprendere utili cose , non vogliate coll’ ira to- 
gliervi ogni bella speranza. Imperciocché qual luogo re- 
sterà aperto agli esteri per apprendere ogni liberal di- 
sciplina , una volta che ne sia tolta Atene ? Colla loro 
colpa , egli è vero , accesero gli Ateniesi contro di sè 
l’ odio altrui ; ma questo non può non esser breve ; 
e pei molti preclari loro fatti hanno ragione di chiedere 
ampia benevolenza. Ed oltre poi a tanta, e giustamente 
reverenda dignità di Atene, se prendiamo a considerare 
nel particolar loro i prigionieri , certo è , che appari- 
ranno ad ognuno degni di commiserazione. Impercioc- 
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che gli alleati dall’ autorità , e dal comando degl* impe- 
ranti sono stati forzati a prender parte nella guerra. 
Per lo che , s’ egli è giusto vendicarsi contro quelli , 
che appostatamele e con insidie offesero; certa cosa è, 
che convien perdonare a quelli , che non avrebbero 
voluto offendere. E che dirò poi di Nicia , il quale 
da principio patrocinò la causa de’ Siracusani , dissuase 
la spedizione in Sicilia , ed a’ Siracusani , che viaggia- 
rono ad Atene , costantemente usò gentilezza , e diede 
pubblicamente ospitalità? E che stravaganza assurdissima 
non sarebbe, se Nicia, che trattò presso i magistrati di 
Atene la nostra causa , fosse mandato al supplizio da 
noi , nè alcuna misericordia ottenesse in contraccambio 
della sua benevolenza verso di noi; e se dovesse soffrire 
da noi il rigore di una vendeLla implacabile in grazia 
dell’ ossequio prestato alla sua repubblica ? E se Alci- 
biade , il quale eccitò contro di noi questa guerra , è 
sfuggilo ad un tempo al gastigo , che meritavasi da noi , 
e dagli Ateniesi ; questi , che tra tutti gli Ateniesi è 
noto essere umanissimo , non riputerassi degno nem- 
meno della misericordia più comune ? Per lo che con- 
siderando io questa mutazione della vita, non posso 
non commiserare si deplorabile fortuna. Era egli poco 
fa distinto fra i più chiari uomini della Grecia , ed era 
celebre per la singolare integrità della sua vita ; e ri- 
guardato , ed ammirato , e predicato .iu tutta la città , 
lenevasi per uom beato. Or nude le braccia , e incate- 
nate , sordido nella persona , miserabile di prigioniero , 
a qual sorte è tratto 1 come se nella vita di lui la for- 
tuna volesse far pompa di sua potenza. Ma noi dob- 
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biamo i liberali favori da lei compartitici usare siccome 
ad uomini conviene; e non già infierire con crudeltà da 
barbari verso persone della nazione stessa , e della stessa 
stirpe ». 


Capitolo V. 

Aringa di Gilippo contro i prigionieri ateniesi , che 
infine vengono messi a morte. Fatto ultimo di 
Diocle. 

Così disse c finì Nicolào ; e a misericordia mosse i 
suoi ascoltanti. Ma Gilippo lacone , pieno di ardentis- 
simo odio contro gli Ateniesi, essendo salito in pulpito 
parlò come siegue : 

« Io grandemente mi meraviglio , o Siracusani , che 
voi sì presto vi lasciate persuadere diversamente da 
quanto , straziati come foste in questa nemica aggressione , 
avete dovuto provar col fatto. Imperciocché se stati in 
tanta paura di estrema ruina siete di sì deboi animo 
verso coloro , i quali vennero qua per rovesciare dal 
colmo al fondo la città vostra ; che dobbiamo dir noi , 
che fton abbiamo ricevuta nissuna offesa ? E ben vi 
prego per gli Dei immortali , o Siracusani , a perdo- 
narmi , se vengo con ingenua libertà a spiegarvi l’ animo 
mio. Io sono spartano , e serbo nel parlare l’ uso spar- 
tano. Potrebbe alcuno dimandare per prima cosa, oude 
sia , che Nicolao tanto si mostri misericorde verso gli 
Ateniesi , che a sì grande miseria hanno condotta la 
vecchiezza sua , togliendogli la prole . di cui godeva ; e 
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qual ragione siivi perchè, vestito com’ è da lutto, e la- 
gi'imando, in quest’assemblea abbia cercato di persuadere, 
che degni sono di misericordia coloro , dai quali i figliuòli 
suoi sono stati trucidati. Io per me tengo per certo, 
che cessò d’ essere uomo buono colui , che dimentico 
della morte delle persone più congiunte eh’ egli avesse, 
opina , che nemici crudelissimi debbano conservarsi in 
vita. Ma quanti, siete in questa numerosa adunanza di 
popolo, che piagnete figliuoli in codesta guerra ammaz- 
zativi ?» — Alle quali parole un fremito s’ alzò per 
parte de’ confidenti ed amici , eh’ egli aveva : indi pro- 
segui. — « Ben veggo , che con questo fremito , e 
questo gemito vostro si attestano le miserie recate. E 
quanti fratelli , quanti parenti , ed amici perduti avete 
inoltre ne’ seguenti combattimenti? » — E qui più gente 
ancora s’alzò a dar segno. Poi Gilippo seguitò. — « Vedi 
adunque (pianta moltitudine di gente gli Ateniesi ven- 
duta hanno infelice? Tutti questi, che in nulla li ave- 
vano offesi mai , gli Ateniesi privarono di persone loro 
carissime , o per sangue , o per intimità loro legate : i 
quali tant’ odio debbon portare al nome degli Ateniesi , 
quanto amore ciascun d’ essi portava a’ suoi. Come adun- 
que non sarebbe assurda insieme , ed iniqua cosa . o 
Siracusani , che i mancanti nella guerra avessero sacri- 
ficata per voi spontaneamente la vita; e noi a riguardo 
d’ essi non domandassimo vendetta nemmeno de’ più 
accaniti nemici; e lodassimo , sivvero, que’ che diedero la 
loro vita per la comune libertà; ma però apprezzassimo 
più la salvezza de’ nemici , che 1’ onore di chi ha di 
voi insignemente meritato? Yoi avete con decreto pub- 
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Llico statuito , che a spese dello Stato si sarebbero ori- 
nati i sepolcri dei defunti. Or quale ornamento più 
belio troverete voi , che il supplizio dato ai loro car- 
nefici ? Se per avventura , non fla meglio , così pia- 
cendo agli Dei , che ascrivendo alla cittadinanza vo- 
stra costoro , non pensiate di erigere ai morti nostri 
codesti vivi trofei ! che già scambiato nome , in vece 
che nemici , costoro chiamami • ospiti , e supplicanti ! 
Ma onde tanta umanità per essi ? Imperciocché quelli , 
che in questo argomento da principio promulgarono 
leggi , decretarono misericordia per gli sfortunati , e 
supplizio pe’ delinquenti scellerati. E in che ordine 
ornai porremo i prigionieri ? In quello degli sfortunati ? 
Ma qual cattivo genio forzò costoro senza essere stati 
dianzi offesi , nè provocati , a portar guerra a’ Siracu- 
sani ; e sprezzata la pace , che tutto il mondo esalta 
con somme laudi, a volere colle armi ruinare la nostra 
città? E che idea si ha dunque delle cose? Giacché in- 
trapresero spontaneamente una guerra ingiusta, ne sop- 
portino con fortezza le conseguenze; e non dicasi che se 
ottenemmo vittoria, abbiamo da esercitare sopra di noi 
una inesorabile sevizie ; e se la guerra andò male per 
loro, che abbiano a scampare il supplizio invocando 
supplichevoli la umanità de’ vincitori. E che ? Eziandio 
se vengono redarguiti d’ essersi precipitati da loro me- 
desimi in queste calamità per mera iniquità loro, e per 
cupidità di bottino? Non accusino dunque la fortuna, 
nè invochino il nome onorando di supplicazione. Questo 
vantaggio riserbasi a coloro , che pieni di purità e d’ 
innocenza , rimangono vittima della inclemente fortuna. 
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Ma costoro, che vivendo si sono macchiati d’ ogni mis- 
fatto, niun adito prepararonsi alla misericordia, e niun 
rifugi» si assicurarono. E qual v’ ha cosa per uomini 
turpissima, eh’ essi non abbiano volta per mente? Qual 
scellerato delitto , che non abbiano commesso ? È pro- 
prietà spezialissima dell’ uomo avaro , che non contento 
del suo star bene , stende la cupidigia sua a cose assai 
lontane da lui , e sulle quali non ha alcuna ragione. E 
cosi hanno fatto costoro. Imperciocché quantunque fos- 
sero beatissimi fra tutti i Greci , non sostenendo la loro 
buona fortuna , perchè pareva ad essi un troppo grave 
peso, aspirarono a dividersi tra loro la Sicilia per tanto 
mare discosta dal loro paese , intendendo di portarne 
via schiavi i suoi abitanti. È grave misfatto, ed atroce, 
portare la guerra a gente che con nissuna offesa ha 
provocato ; ed essi hanno commesso questo misfatto : 
perciocché mentre erano stati poco prima congiunti con 
voi in amicizia, con tanto esercito aveano circuita la 
vostra città. È superba cosa , io noi niego , prevenendo 
la sorte della guerra destinare il supplizio a nemici non 
vinti ancora. Né costoro hanno pur tralasciato questo : 
imperocché prima di passare in Sicilia , adottarono a 
pieni voti la massima , che i Siracusani , e i Selinunzii 
doveansi vendere , e trarre schiavi , e gli altri ridurre 
tributari!. Pertanto , siccome su questi medesimi uomini 
cadono insieme tutti questi delitti ; cioè una insaziabile 
avarizia , una fraude pienissima d’ insidie , ed una in- 
tollerabile insolenza; chi mai, che abbia sano intelletto, 
può essere mosso ad avere misericordia di loro ? Prin- 
cipalmente poi sapendosi con che clemenza essi trattati 
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abbiano que’ di Mitilene ; i quali poiché lì ebbero de- 
bellati, mentre niuna iniquità macchinata aveano contro 
loro , nè d’ altro s’ erano risentiti che del desiderio del- 
T antica loro libertà , con decreto solenne tutti danna- 
rono ad essere scannati. Ed è questo certamente cru- 
dele fatto , e degno di Barbari. E tanto statuirono essi 
contro Greci , contro alleati , molti de’ quali erano an- 
che verso d’ essi benemeriti. Non dolgansi dunque , se 
or paghino il fio , che fecero pagare ad altri ; essendo 
giusto , che nissuno s’ aggravi di subir quella pena , 
che statuì egli medesimo per gli altri. Ma che mi perdo 
io a ricordar queste cose? Costoro espugnata avendo la 
città di Melo , ne trucidarono miseramente tutta la gio- 
ventù. La stessa sorte toccò per parte loro agli Scionei, 
congiunti per sangue a que’ di Melo. In tale maniera 
due popoli ad un tempo , avendo incontrato lo sdegno 
furibondo degli Ateniesi, sono rimasi così distrutti, che 
non vi restò nemmeno chi potesse fare i funerali ai 
morti. E quelli , che queste cose fecero , non furono 
già Sciti; ma quel popolo, il quale , fingendosi in fatto 
di umanità più innanzi di ogni altro, con decreto pub- 
blico , dal colmo al fondo rumò quelle città. Or pensate 
cosa fatto avrebbero contro Siracusa , se avessero potuto 
espugnarla colle loro armi , quando con si barbara cru- 
deltà hanno trattato popoli loro famigliali. Certo è, che 
contro uomini meno legati ad essi trovato avrebbero 
più atroci modi di vendetta ». 

« Niuna misericordia adunque giustamente rimane da 
sperare a costoro, che da sé medesimi se la tolsero già 
nelle calamità loro. E a chi ricorrerebbero essi ? Agli 
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Dei immortali , a cui cercaron di levare i patrii culti ? 
Alla fede degli uomini , che cercarono di mettere sotto 
il loro giogo ? Imploreranno il nume e i misterj di Ce- 
rere e di Proserpina, eglino che vennero qua per gua- 
stare e rumare l’isola ad esse consacrata? Sia pur così! 
Ma , dicesi , il popolo di Atene non è quello , che ab- 
bia la colpa di queste cose : la colpa é ili Alcibiade 
persuasore , ed eccitatore di tutto. E si dice questo quando 
è chiaro , che coloro , che aringano il popolo , per lo 
più compongono 1’ orazione loro con quegli argomenti , 
che sanno essere grati al medesimo ; quando chi ha da 
dare il suffragio somministra egli medesimo all’ oratore 
quello che dee dire di corrispondente alla volontà sua: che 
non è in poter di chi parla l’arbitrio della moltitudine ; 
ma sivvero il popolo abituato a prudentemente deliberar 
sugli affari , avvezza 1’ oratore a parlar giusto , e a so- 
stenere ottimi partiti. Vi dico adunque, che se noi per- 
doneremo a’ commettitori di tali nefandità , ed essi 
rigettino la colpa de’ loro errori sopra quelli , che consi- 
gliaronli , non saravvi più scellerato , a cui noi non som- 
ministriamo modo di giustificarsi. E per dire più chia- 
ramente, con ciò stabilirassi in principio questa iniquità, 
che il merito de’ benefizj ricevuti sarà non degli oratori , 
ma del popolo ; e gli oratori soli avranno da portare la 
pena delle deliberazioni pessime, che il popolo ha fatte. 
Ed è poi meraviglia, che alcuui sieno scesi a tanta im- 
prudenza da dire , che quegli che è da punire , si è 
Alcibiade , il quale noi non abbiamo in man nostra ; e 
che debbonsi rilasciare i prigionieri già condótti ornai al 
meritato supplizio ; onde , secondo costoro , sia palese 
Diodoro, tomo IV. 4 
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a tutti , die il popolo sifhcusano non alimenta giusto 
odio contro tanta perversità ; e cosi vogliono, che la 
colpa cada sui persuasori della guerra ; e che la molti- 
tudine accusi costoro, ingannata sì maliziosamente da 
essi. Ma voi frattanto con tutta giustizia chiamerete ven- 
detta su questa moltitudine delle offese avute ; e ciò 
che è il capò principale del discorso presente , se co- 
storo sapendo e volendo vi offesero tanto notoriamente, 
per questa volontà loro di offendervi essi sono merite- 
voli di punizione; e se da temerarj consiglj furono gui- 
dati a far la guerra, nemmeno per questo debbonsi ri- 
lasciare , onde non si avvezzino inconsideratamente a 
mettere in pericolo la vita degli altri , e a far tinto 
male ad altri paesi : non essendo giusto , che per 1’ i- 
gnoranza e la temerità degli Ateniesi abbiausi a lasciar 
esposti a ruina i Siracusani ; nè che diasi libertà di scusa 
agli autori di un fatto , il cui danno è irreparabile ». 

« Ma Nicia nella sua città sostenne la causa de’ Sira- 
cusani. Nicia fu anzi il solo, che dissuase la guerra. — Io 
non intendo dissimulare la cosa : e Giove così mi ajuti ! 
Ma noi udiamo quello che colà fu detto , e qui veggiamo 
cogli occhi nosU'i ciò che si è fatto ; e quegli che in 
Atene parlò contro la spedizione, eccolo stato poi capi- 
tano dell’ esercito : avvocato de’ Siracusani allora ; poi 
assediatore della loro città; e costui, costui, che dicesi 
tanto umano a riguardo vostro , quando Demostene , e 
gli altri tutti volevano levar F assedio , li obbligò a ri- 
starsi , e volle continuare la guerra. Per la quale cosa 
io tengo per fermo , che presso voi nè le parole deb- 
bano valer più delle cose , nè le promesse più de’ fatti. 
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nè ciò che è oscuro ed incerto , più delle cose palesi 

a tutti. Ma , Dio buono ! non -è onesta cosa il vo- 
• \ 

ler sempiterne le inimicizie. E vero. Ma e non è pur 
anche vero , che estinti che sieno i violatori della pace 
e della giustizia, le inimicizie appunto resteranno sciolte? 
Certo che sarebbe iniquissima cosa , che chi restò supe- 
riore nella guerra abusasse de’ vinti come di servi ; ma 
così ancora che i vinti ottenesser perdono come se nulla 
d’ ingiusto avessero commesso. Per questa maniera ac- 
cadrebbe , che sciolti della pena de’ misfatti speciosamente 
ricordassero l’amicizia solo nel tempo in cui ciò meglio 
loro accomodasse. Concludo intanto dicendovi solamente 
una cosa ; ed è , che se voi fate questa deliberazione , 
oltre molti altri , offenderete anche i Lacedemoni , i 
quali e nell’ Attica a riguardo vostro intrapresero la 
guerra , e qua vi mandarouo soccorsi, come la ragione 
della lega voleva ; e ciò nel tempo , in cui potevano 
liberamente starsi in pace, e lasciare che la Sicilia fosse 
saccheggiata e devastata da’ suoi nemici. Per lo che se 
lasciate impuniti i prigionieri voi farete nuova amicizia 
cogli Ateniesi , mostrerete chiaramente d’ aver tradita la 
fede dell’ alleanza ; e mentre è in piena podestà vostra 
1’ abbattere ora onninamente il nemico comune , resti- 
tuendogli tanti valorosi soldati lo renderete di nuovo più 
forte. Nè io poi potrò persuadermi giammai, che gli 
Ateniesi pieni di tanto odio contro di voi sieno per 
perseverare costantemente nell’ amicizia , che verrete a 
contrarre con essi. Simuleranno eglino qualche benevo- 
lenza per voi infìno a tanto che loro manchino le 
forze ; e quando ne avranno potuto mettere insieme , 
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cercheranno di bel nuovo di mandare a fine quanto 
aveano già a vostro danno meditato. E qui terminando, 
te , o Giove , e voi tutti , o Dei quanti siete , prego , 
e scongiuro , che non vogliate permettere che i nemici 
si salvino , che la fede degli alleati si abbandoni , che 
la patria sia tratta un’ altra volta in pericolo. E dico 
poscia a voi , o Siracusani , che se rilasciando i nemici 
alcuna calamità mai v’accade , niuna apparenza avrete in 
eterno di onesta scusa (i) ». 

Così avendo parlato il Lacone , la plebe mutò pen- 


ti) Se tolgasi al discorso «li Nicola» mia certa prolissità, assai 
conforme al genio de’ Greci , le ragioni messe in bocca di quel vec- 
chio . appariscono civilissime 5 e noi siamo tentali di perdonare a 
Diodoro questo peno di romanzo inserito nella sua storia. Ma non 
cosi facilmente gli perdoneremo il discorso , eh’ egli lia messo in 
bocca a Gilippo, nel quale non trovasi di sparlano che ciò, che può 
far detestare il crude! genio de' Lacedemoni. I perspicaci leggitori 
vedranno, se Diodoro non abbia per avventura voluto con ciò inserire 
la giusia idea, che aver dovrebbesi di quegli autichi Mainolti, a’ quali 
per tante generazioni si sono prodigali stoltamente encomii , che per 
certo non meritarono, se fia vero, che furibondo egoismo non merita 
encomii. Potrebbe forse dirsi da taluno, che Diodoro ha voluto far 
sentire l’ ingiustizia degli Ateniesi in intraprendere la spedizione di 
Sicilia. Costui avrebbe a disputar molto per l’opinione sua, quando 
s’avesse da trattare l’argomento con ragioni politiche. Ma checché 
sia , nissuno dissimulerà , che Gilippo non abbia vomitato in questo 
suo discorso altro che una filza di sofismi atroci. £ Diodoro, che me- 
glio avrebbe srguito l’istituto suo di storico, risparmiandosi la pena 
di scrivere queste due cicalate, ha impresso senza accorgersene un 
marchio d’obbrobrio a’ Siracusani , facendo vedere, che in tanta 
moltitudine , fuori del povero Nicolao , non fuvvi chi facesse sen- 
tire al popolo la fallacia crudele dei paralogismi dello Spartano. È 
intanto notabile , che Tucidide dice , Nicia , e gli altri essere stati 
giustiziati contro il parere di Gilippo. 
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aiere; e sancì la proposta di Diocle. Onde immantinente 
i comandanti supremi dell’ esercito ateniese , e tutta la 
turba degli alleati , furori morti. I cittadini di Atene 
poi vennero chiusi nelle cave delle pietre ; ed alcuni di 
essi , che avuta aveano liberale educazione , pel favore 
de’ giovani siracusani esentati dalle catene restaronsi sal- 
vi (i): quasi tutti gli altri indegnamente tormentati nelle 
prigioni, finalmente terminarono i loro giorni in mezzo 
alle miserie. 

Finita poi la guerra Diocle diede un codice di leggi 
ai Siracusani: in proposito di cbe a quest’uomo accadde 
cosa degna veramente d’ essere ricordata. Dicesi adun- 
que , che essendo egli inesorabile in volere eseguire le 
stabilite pene , e contro i delinquenti procedendo con 
rigidissima severità ; siccome avea Ira le altre cose sta- 
bilito , cbe chi uscisse in piazza con armi incorresse 
pena di morte, nè potesse suffragargli titolo d’imprudenza, 
o di circostanza qualunque ancorché singolarissima , a 
lui stesso accadde di violar quella legge: ed ecco come. 
Fu; detto , che i nemici aveano fatta una irruzione nel 
territorio siracusano ; ed egli , come gli altri cittadini , 
v’ accorse armato di spada. Poscia suscitatasi sedizione 
in piazza volle parimente accorrere colà , senza fare 
attenzione d’avere al fianco la spada. Il che. veduto da 
qualcuno, e rimproverato come s’egli abrogasse le pro- 
prie leggi , Diocle immantinente rispose: non fia certo, 
per Giove , che ciò accada ; ma anzi le confermerò. E 

(a) E stalo detto , che trovarono grazia recitando de’ pezzi delle 
tragedie di Euripide. Vegga si Plutarco- 
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cosi dicendo, tratta la spada del fodero si trafisse. Que- 
ste sono le cose occorse in quest’ anno (i). 

Capitolo VL 

Legislazione di Dioele in Siracusa. Riforma del go- 
verno in Alene. Vinoria di Trasibulo sopra i La- 
cedemoni. Alcibiade si procaccia il ritorno alla 
patria. 

Venne intanto 1’ altro anno , nel quale in Atene fu 
arconte Callia , e i Romani crearono quattro tribuni 
militari con autorità consolare , i quali furono P. Cor- 
nelio , G. Fabio, G. Valerio Potilo, e Fabio Vibu- 
rno. Celebrossi allora presso gli Elei 1’ olimpiade ga dl , 
nella quale vinse nello stadio Esseneto agrigentino. In 
questo tempo l’imperio del popolo Ateniese per la male 
andata impresa di Sicilia incominciò ad aversi a sprezzo; 
e tosto vidersi quei di Chio, di Samo, di Bisanzio, ed 
assai parte degli alleati , accostarsi ai Lacedemoni. Per 
la qual cosa il popolo turbato , spontaneamente si spogliò 
del governo , e scelse quattrocento uomini , i quali 
avessero a mattare i negozj pubblici (a). Onde così ri- 
stretto il potere a pochi , questi costrussero molte tri- 
remi , e misero in ispedizione un’ armata di quaranta 
navi fornita di comandanti. Tra i quali nato essendo 


(i) Il lettore avvertirà, che fatto quasi simile si è raccontato di 
Caronda . 

(a) Tucidide espone piti particolarmente i molivi di questa riforma, 
che allora gli Ateniesi fecero nel loro governo. 
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disparere , quest’ armata andò ad approdare ad Oropo , 
ov’ erano ancorate le triremi de’ nemici; sicché si venne 
a battaglia ; e i Lacedemoni vinsero , restati padroni di 
vehtidne navi. 

I Siracusani intanto , finita la guerra degli Ateniesi , 
si posero a rimunerare colle spoglie de’ nemici i Lace- 
demoni , che li aveano ajutati , e de’ quali era capo 
Gilippo , e mandarono loro in sussidio contro gli Ate- 
niesi trentacinque triremi , comandante delle quali fu 
Ermocrate, uno de’ primarj cittadini. Quindi adunata la 
prèda fatta nella -guerra, e sceltene le migliori cose, ne 
ornarono i templi ; e condegni premj distribuirono , se- 
condo il rispettivo merito , a’ soldati per le belle pro- 
dezze fatte. Dopo ciò Diocle , che tra i capi-popolo 
av;a» molta riputazione propose a’ cittadini una nuova 
maniera di costituire la repubblica , suggerendo , che i 
magistrati si cavassero a sorte; ed inoltre che si nomi- 
nassero quelli che doveano ordinare il nuovo stato, e 
fare le leggi nuove. • 

Adunque i Siracusani elessero tra cittadini quelli che 
in prudenza aveano maggior fama , il più illustre dei 
quali fu Diocle stesso; perciocché per la forza di mente, 
e per la celebrità di nome , tanto era più degli altri 
considerato, che le leggi scritte in comune da tutti, da 
lui solo ebbero titolo , e chiamate furono dioclee. Nè 
codesto valentuomo fu dai Siracusani ammirato soltanto 
finché fu vivo; ma dopo morte gli furono fatti gli onori 
soliti ad attribuirsi agli Eroi; ed in memoria sua fu co- 
s rutto un tempio, che poi restò demolito quando Dio- 
ngi volle prolungare il nuovo muro. E gli altri Siculi 
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ancora assaissima stima ebbero di Diocle ; e molte città 
per 1* isola le leggi di lui presero a norma delle loto 
repubbliche, e le ritennero fino al tempo, in cui i Ro- 
mani diedero a tutti i popoli della Sicilia la loro citta- 
dinanza (i). Quantunque poi ne’ successivi tempi Ce- 
falo , sotto il governo di Timoleone , e Polidoro sotto 
il regno di Jerone , dessero leggi a' Siracusani , riissimo 
di questi fu chiamato da loro legislatore, ma solamente 
interprete del legislatore , per la ragione che essendo 
le leggi di Diocle scritte in lingua antica erano diventale 
difficili da intendersi. Or molte cose degne di conside- 
razione trovansi in queste leggi, e spezialmente un odo 
fierissimo contro 1* iniquità , onde vengono quelle anu- 
rissime pene , che vi si veggono inflitte a tutti i viola- 
tori della giustizia ; e nel tempo stesso i premj ,. che 
con gran diligenza sono stabiliti per gli uomini giudi : 
il che eminentemente distinse Diocle dagli altri legisla- 
tori. La grande scienza poi delle cose civili, e l’uso 
delle medesime in esso lui apparve da questo, chi ad 
ogni azione e causa, che o in privato od in pubblico 
si agitasse , egli appose una determinata multa. Del re- 
sto fu assai conciso nell’ esprimersi; e molte cose asciò 
da indagare al lettore. La virtù sua , e l’austerità d’animo 

(i) I Siculi arcano avuto da Giulio Cesare il diritto Ialino. Mar- 
cantonio dopo la morte di Giulio Cesare diede loro la cittadinanz: 
romana , sopponendo , che cosi portasse il testamento del Dittatore 
Cicerone dice che Marcantonio ebbe per questo UDa grossa sommi. 
Pare , che da Augusto in poi c Siracusa , e molte altre città di 
Sicilia si restringessero alla condizione Ialina. Veggasi Dione Cassi , 
e Plinio. 
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attesta il singoiar caso della sna morte; ed iodio voluto 
alcun poco estendermi intorno ai fatti di quest’ uomo , 
perciocché i più tra gli scrittori , che mi hanno prece- 
duto , non molto parlarono di lui. 

Del resto udito eh’ ebbero gli Ateniesi come le loro 
truppe in Sicilia erano state distrutte in quella mala 
maniera, furono di si atroce strage gravissimaraente do- 
lenti. Nè però desistettero dal contendere co’ Lacedemoni 
dell’ imperio ; e misero in mare un’armata maggiore , e 
diedero ai loro magistrati il denaro occorrente volendo 
disputare il principato della Grecia sino agli estremi. 
Concedettero adunque ai quattrocento, siccome si è 
detto , pienissima podestà di amministrar la repubblica, 
conoscendo , che nella attuale situazione delle cose vo- 
leavi appunto un governo ristretto in pochi. Ma non 
però gli affari riuscirono bene, siccome si erano imma- 
ginati; chè anzi d’ allora in poi la guerra ebbe successi 
sempre più cattivi. Il primo fallo fu di mettere alla te- 
sta dell' armata , che dicemmo spedita contro il nemico 
di quaranta navi , due comandanti tra loro discordi , i 
quali nel tempo appunto , che le cose della patria erano 
sì depresse , . e che domandavano singolare unione e 
concordia , si abbandonarono ad alimentare inimicizie , e 
discordie tra loro. Giunti adunque ad Oropo senza aver 
prese le opportune disposizioni ond’ essere ad ogni 
evento pronti, dovettero . venire alle mani coi Pelopon- 
nesii ; nel qual fatto , e perchè malamente aveano or- 
dinata la battaglia , e perchè non seppero per dappo- 
chezza sostenerla, perdettero ventidue navi; e con grande 
stento ricondussero in salvo le altre ad Eretria. Così 
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stando le cose , gli alleati degli Ateniesi , e per la rotta 
toccata in Sicilia , e per la pessima condotta di quelli 
che governavano , si unirono ai Lacedemoni. E perchè 
Dario , re de’ Persiani , era amico de’ Lacedemoni , 
Tisaferne (t), che governava i paesi marittimi, ajutava 
i Lacedemoni con denaro ; ed aveva anche chiamato 
dalla Fenicia trecento navi , le quali avea in animo di 
mandar loro in Beozia. 

Essendo pertanto gli Ateniesi oppressi da tante , e si 
grandi disgrazie cadute loro addosso ad un medesimo 
tempo, tutti riguardavano la guerra per finita, non cre- 
dendosi , che gli Ateniesi potessero ornai più minima- 
mente resistere. Ma la cosa riuscì ben diversamente da 
quello, che il volgo pensava; e nacque appunto il con- 
trario : tanto era il valore de’ guerreggiami. Ed ecco- 
come ciò avverine. Alcibiade , già sbandito da Atene , 
per alcun tempo prestando 1’ opera sua nelle guerre ai , 
Lacedemoni era stato ad essi assai utile. Aveva egli 
molta eloquenza , e più ardimento di qualunque altro 
cittadino ; ed era senza contrasto il primo e per lo 
splendore della nascita, e per la potenza delle ricchezze. 
Ora costui desideroso d’ essere richiamalo in patria , 
andò seco stesso macchinando per fare qualche insigne 
cosa, che fosse utile agli Ateniesi, spezialmente in quel 

(i) Mi sono fatto lecito di scrivere Titafrrne invece di Farnabazo, 
essendo dai documenti storici comprovato , che Tisaferne , e non 
Farnabazo è il Salrapa persiano, di cui Diodoro intende par- 
lare. E perehè perpetuare, come si è fatto fin qui, un error mate- 
riale, che forse l’ autor nou commise ; o che avvedendosene lo avrebbe 
immantinente corretto ? 
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tempo , in cui pareva doversi decidere della sorte loro. 
Ed essendo già legato in amicizia con Tisaième , sa- 
trapa di Dario , veggendo , che costui voleva mandare 
in soccorso a’ Lacedemoni trecento triremi, prese a di- 
stornarlo da siffatto pensiero , dimostrando non tornare 
a conto al re il troppo accrescere e fortificare la po- 
tenza de’ Lacedemoni; ed essere meglio, che i due po- 
poli , i quali erano alle mani tra loro , a forze eguali 
andassero combattendo insieme per lunghissimo tempo. 
Tisaferne trovò le ragioni di Alcibiade ben fondate per 
l’ interesse del re; e chiamò indietro le navi tratte dalla 
Fenicia. Per allora Alcibiade intercettò a' Lacedemoni 
quel sì grosso soccorso. Poco dopo , ottenuto di ritor- 
nare ad Atene , ebbe il comando dell’ esercito ; e in 
molti fatti d’ armi , eh’ ebbero luogo , egli vinse i La- 
cedemoni ; e repristinò gli affari della sua patria , che 
dianzi erano ornai rumati. Ma di codeste cose parleremo 
pixi particolarmente a tempo opportuno onde qui non 
anticipare la narrazione contro quanto richiede il giusto 
ordine delle cose. 

Passato quest’anno, fu arconte in Atene Teopompo, 
e furono in Roma tribuni militari Tiberio Poslumio , 
G. Cornelio, G. Valerio, e Cesoue Fabio. In questo tempo 
gli Ateniesi abrogarono il governo dei quattrocento (i); 
e ristabilirono 1’ autorità de’ cittadini pel reggimento della 
repubblica y delle quali cose fu persuasore Teramene , 

(l) Teramene era tra i Quattrocento il piti distinto ; ed avea gran- 
demente influito sulla istituzione loro. Egli grandemente influì ancora 
sulla loro abolizione ; e perciò riputato incostante e mobile iu chia- 
mato il coturno. > 
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nomo di modesta vita, e tenuto sopra tutti gli altri pru- 
dentissimo. Fu egli il solo, che propose il richiamo di 
Alcibiade , sotto la cui condotta gli affari in qualche 
modo si raddrizzarono; e per molti stabilimenti utili 
alla patria si acquistò non poca autorità e grazia. Ma 
queste cose non accaddero subito. Quindi per prose- 
guire la guerra gli Ateniesi crearono capitani Trasiilo , 
e Trasibulo ; i quali radunata presso Samo l’ armata , 
si misero ad istruire continuamente i soldati negli eser- 
cizi! del combattere in mare. Intanto Mindaro navarca 
de’ Lacedemoni stava da alcun tempo a Mileto, colà 
aspettando i soccorsi di Tisaferne ; e siccome avea già 
udito , che venivano quelle trecento navi dalla Fenicia , 
alzatosi a certa speranza faceva i suoi conti di potere 
con tante forze togliere agli Ateniesi l’ imperio. Ma 
poco dopo intendendo che a suggestione di Alcibiade 
l’armata fenicia era ritornata al paese, disperando di altri 
soccorsi da quel satrapa, allestì le navi, che tratte avea 
dal Peloponneso , e dagli alleati oltre la penisola , e 
con tredici vascelli , che alcuni Greci gli aveano di re- 
cente mandali dall’ Italia , spedì Dorico a Podi , dove 
aveva saputo esservi chi tentava novità. Egli -poi con 
tutte le altre navi, che erano ottanta tré di numero, 
passò nell’ Ellesponto , avendo avuto ragguaglio , che 
l’armata ateniese stanziava in Samo. In quel tempo 
avendo i comandanti ateniesi veduto, che i. nemici ve- 
leggiavano oltre , con sessanta navi andarono ad affron- 
tarli. Ma i Lacedemoni tirarono di lungo a Chio , e i 
comandanti ateniesi passarono a Lesbo per procacciarsi 
alcune navi dagli alleati , onde non essere dalla molti- 
tudine di quelle de’ nemici superati. 
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In questo frattempo Mindaro , comandante dell’ ar- 
mata de’ Lacedemoni, di nottetempo sciogliendo le vele 
con tutte le sue navi speditamente andò nell’ Ellesponto , 
e il giorno dopo al Sigeo. Il qual movimento di lui 
conosciutosi dagli Ateniesi, senza aspettare tutte le tri- 
remi degli alleati , ma rinforzati da sole tre , si posero 
ad inseguire i Lacedemoni. Ma giunti al Sigeo intesero, 
che l’ armata de’ nemici era partita di là ; e come tre 
navi sole de’ medesimi erano ivi rimase , le investirono 
. subitamente , e preserie ; poi andati ad Eieunte si di- 
sposero ad attaccar la battaglia. I Lacedemoni vedendo 
i nemici prepararsi al conflitto, anch’ essi si posero per 
cinque giorni ad esercitare le loro ciurme ; indi ordi- 
narono in battaglia 1’ armata , eh’ era composta di ot- 
tani otto navi, ponendosi dal lato dell’Asia; e gli Ate- 
niesi si collocarono da quello d’ Europa , schierandosi 
aneli’ essi, inferiori bensì in numero ai nemici, ma pre- 
valenti per la pratica delle cose navali. I Lacedemoni 
aveano messo i Siracusani nel destro corno, ed alla te- 
sta de’ medesimi era Ermocrate. Il corno sinistro era 
formato da’ Peloponnesii , con Mindaro , comandante 
supremo. Gli Ateniesi aveano nel corno destro Trasillo, • 
e nel sinistro Trasibulo. Fin da principio gli uni , e 
gli altri disputandosi la posizione migliore cercavano 
a gara di mettersi in modo da non avere contrario il 
flusso del mare ; e per questo per molto tempo rigi- 
randosi a vicenda , stretti non mediocremente , andavano 
fra loro combattendo per ottenere la posizione oppor- 
tuna, poiché siccome la battaglia dovea darsi tra Abido 
e Sesto , il flusso del mare in quello stretto veniva a 
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dare non mediocre imbarazzo. Ma finalmente i piloti 
ateniesi essendo più degli altri esperti , molto contribui- 
rono alla vittoria. Imperciocché quantunque i Pelopon- 
nesii per la moltitudine delle navi , e pel valore degli 
Epibati fossero superiori , ebbero a perdere questi van- 
taggi; meptre quando con grande impeto le navi loro 
correvano ad investire quelle degli Ateniesi , i piloti di 
questi maneggiavano le loro con tale arte, .che non 
potevano essere tocche da nissuna parte , ma bisognava 
andare a colpirle soltanto ne’ lunghi loro rostri. Il perchè 
veggendo Mindaro , che l’ investimento de’ rostri tenta- 
vasi invano , ordinò che poche , e queste ancora ad 
una ad una , andassero a combattere le avversarie ; ed 
anche in questo caso giovava la bravura de’ piloti ate- 
niesi , i quali , facilmente declinando l’ incontro de’ ro- 
stri , moveano poi obbliquamente sui fianchi delle tri- 
remi , e ne rompevano molle. E come dall’ una e dal- 
l’ altra parte pel fervor del conflitto riscaldavansi gli 
animi , non solamente si stettero forti a cercar di fiac- 
carsi vicendevolmente co’ rostri ; ma a battersi a corpo 
a corpo tra loro opposti i classar) ; se non che impediti 
dalla violenza de’ flutti, e lungo tempo combattendo in- 
vano , nissuna parte potea riuscire vittoriosa. Stando 
pertanto cosi dubbia la battaglia , ecco che apparvero 
oltre un certo promontorio venticinque navi spedile 
agli Ateniesi dai loro alleati , per 1’ arrivo delie quali 
costernati i Peloponnesii fuggirono verso Abido con ac- 
canto 1’ armata ateniese , che pertinacemente inseguen- 
doli li premeva. E fu questo 1’ esito di quella giornata, 
mella quale gli Ateniesi presero otto legni de’ Chii , cin- 
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que de’ Corintii , due degli Ambracioti , ed uno per 
parte a’ Siracusani , a’ Pellenii , ed ai Leucadii ( i ). Delle 
navi proprie, ne perdettero cinque tutte ingojate dal 
mare. Il vittorioso esercito di Trasibulo alzò un trofeo 
sul promontorio , ov’ è il sepolcro di Ecuba ; e furono 
mandati nunzii ad Atene con sì fausta nuova. Egli poi 
veleggiò con tutta 1’ armala verso Cizico , la quale città 
poco prima di questa battaglia violando la propria fede 
erasi data a Tisaferne satrapa di Dario, ed a Clearco, 
capitano de’ Lacedemoni ; e com’ era senza mura , Tra- 
sibulo se ne fece padrone con facilità , e levatone buon 
tributo ritornò a Sesto. 

Mindaro intanto dalla sofferta rotta riparatosi in Abido, 
si mise a ristaurare le navi conquassate , ed ordinò ad 
Epiclo , spartano , di gire sollecitamente in Eubea , per 
condurgli di colà alcune uiremi. Ed infatti Epicle a 
tutte vele trasportatosi ov’ eragli comandalo , e raccolte 
cinquanta navi , senza frapporre indugio si commise 
al mare ; ma passando sotto il monte Alo da tale bu- 
rasca fu colto , ebe perdette tutte le navi , e tutta la 
gente , che v’ era sopra , eccetto dodici persone. F atto , 
come nota Eforo, attestato dalla iscrizione di uu mo- 
numento eretto in un tempio presso Corouea , e che 
dice : 

Dodici soli si salvar di quanti 
Sopra cinquanta navi erano forti 
Uomini il dì che rotte ai sassi d sito 
Esse perir. Gli altri del mar la rabbia 
Colle navi affondò dell Orco in seno. 

fi) Tucidide dice, che una ne presero anche a’ Beviti , ed una 
agli Spartani. 
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Circa quel tempo Alcibiade passò con tredici triremi 
a quelli che stanziavano in Samo. Areano essi in ad- 
dietro udito dire , come a suggestione di Alcibiade Ti- 
saferne avea deposto il pensiero di dare ai Lacedemoni 
il soccorso delle trecento triremi : onde fu benignamente 
accolto da loro, e con essi parlò molto del suo ritorno, 
e promise con molte dichiarazioni di far quanto potesse 
a vantaggio della patria. Cercò pure di ribattere le ac- 
cuse , che gli erano state date , e deplorò l’ inclemenza 
della sua fortuna , poiché per le fraudi de’ nemici era 
stato costretto ad abusare contro la patria della sua virtù. 
Il qual discorso essendo stato accettissimo alla turba de’ 
soldati , e riferitosi per messi ad Atene , il popolo fi- 
nalmente credette bene , che assoluto dalle imputazioni 
dategli quest’ uomo fosse posto a parte del comando 
militare. Imperciocché considerando l’ alto animo con 
cui era egli capace di trattare gli affari , e il credito 
che avèa presso i Greci , speravasi che non di poco 
momento fosse per riescire 1’ opera sua , qualora i suoi 
concittadini se lo fossero riconciliato. E Teramene , prin- 
cipale allora nella città , e uomo riputato di somma pru- 
denza , fu quegli , che esortò il popolo a ricondurre 
Alcibiade (i). Le quali cose riferitesi a Samo, egli alle 
tredici navi che aveva, aggiungendone nove altre, passò 
ad Alicarnasso, ed ivi raccolse non poco denaro ; poi 
dato il sacco a Meropide (a) con molto bottino ritornò 


(i) Tucidide dice, che a ciò conLrihui TratiluUo j nò un3 cosa 
esclude I’ altra. 

'(a) Questa è l’ isola di Coo , cosi anticamente chiamala . 
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* Samo ; ove radunate tutte le spoglie le distribuì come 
comune frutto della spedizione tanto ai soldati cb’erano 
stanziati in Samo , quanto a’ suoi ; e con tale azione si 
rese lutti benevoli e devoti* 

Nel tempo medesimo que’ di Antandro, chiamate in 
ajuto soldatesche da’ Lacedemoni, cacciarono il presidio 
che loro sovrastava; e reggevansi in libertà. Gli Spar- 
tani aveano preso sotto la divozione loro gli Antandrii 
al momento , che incominciarono ad accusare Tisafeme 
d’aver rimandate in Fenicia le trecento navi dianzi 
promesse. f 

Qui finisce Tucidide la sua storia , comprendente 
gli avvenimenti di ventidue anni in otto libri , che al- 
cuni dividono in nove. Dove poi finisce Tucidide inco- 
minciano a scrivere Senofonte, e Teopompo. Senofonte 
comprende lo spazio di quarantotto anni; e Teopompo 
narra i fatti de’ Greci per diciassette anni , conducendoli 
fino alla battaglia navale presso a Gnido , colla quale 
termina. * 

t E le cose di Grecia e d’ Asia erano allora in questo 
stato : mentre intanto i Romani guerreggiando tuttavia 
cogli Equi , fecero con molta gente irruzione nel paese 
di questi ; ed assediata Boia, città di que’ popoli, 1’ eb- 
bero in loro potere. 


t 

DiodORo , tomo IF- 
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Capitolo VIL 


Prinripj di guerra ira i Cartaginesi e i Siracusani. 
Nuova battaglia navale ira i Lacedemoni e gli Ate- 
niesi , e vittoria di questi procurata da Alcibiade. 
Azioni di Teramenc. 

Cosi andate nell’anno antecedente le cose, venne poi 
ad essere arconte in Atene Glaucippo , e in Roma fu- 
rono creati di nuovo i consoli. M. Cornelio, e L. Furio, 
In questo tempo gli Egestani , i quali s erano dianzi 
collegati cogli Ateniesi contro i Siracusani , finita la 
guerra stavano con grande paura di dovere dar brutto 
sconto a’ Siculi della condotta tenuta: cosa facile a con- 
getturarsi. Per questo, facendo loro guerra i Seliuunzii 
per certi confini dubbii , essi cedettero ultroneamente, 
temendo , che i Siracusani , prevalendosi di questa oc- 
casione , unissero le loro .armi a quelle de Seliuunzii , 
e li mettessero in pericolo di perdere affatto la patria. 
Ma come i Seliuunzii oltre le contese terre portavano 
loro via un gran tratto di («tese , gli Egestani manda- 
rono a chiedere ajuto a' Cartaginesi , e si posero sotto 
la protezione di questi. Alla inchiesta de’ delegati ege- 
stani i Cartag nesi stettero assai in dubbio ; perciocché 
da una parte certamente faceva loro gola una città sì 
opportuna ai loro interessi , siccome era Egesta ; ma 
dall’ altra parte li distoglieva dall’ enti-are in impegno 
la paura de’ Siracusani , dai quali vedevano di recente 
essere state debellate le forze gagliardissime degli Ateniesi. 
Ma come poi quegli , che presso loro teneva il supremo 
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magistrato, persuase loro di procacciarsi quella città, 
finirono con rispondere ai delegati , che sarebbero stati 
soccorsi. E per questa impresa, ove stata fosse ne- 
cessità di venire a guerra aperta, essi scelsero An- 
nibale per capitano , il quale Annibaie era allora 
appunto, secondo le leggi, magistrato supremo (i). 
Era costui nipote di quell’ Amilcare , che combat- 
tendo con Gelone presso a Intera vi avea lasciata la 
vita ; ed era figliuolo di Gescone , il quale per lo am- 
mazzamento del padre stato cacciato in esiglio avea me- 
nata la sua vita in Selinunte. Questo Annibaie adun- 
que , nemico del nome greco , e cupido di cancellare 
l’ ignominia de’ suoi maggiori colla propria virtù , cer- 
cava appunto di fare qualche grande impresa utile alla 
sua patria. Laonde veggendo, che i Selinunzii non eran 
paghi del territorio , che gli Egestani spontaneamente 
aveano loro conceduto, mandò a’ Siracusani delegati in 
compagnia di quelli d’Egesta, per farli arbitri della qui- 
stione. Stando all’ apparenza , con ciò un tal passo era 
pieno di equità , e di cortesia ; ma Annibale v’ avea 
sotto un astuto pensiero ; ed era questo , che se i Se- 
linunzii ricusato avessero l’ arbitramento , i Siracusani 
avrebbero potuto distaccarsi da loro. Ed essendo poi ac- 
caduto , che i Selinunzii , spediti anch’essi delegati a trattar 
dell’affare, non iscesero all’accordo, ma gagliardamente si 
opposero ai Cartaginesi , ed agli Egestani ; que’ di Sira- 
cusa non vennero ad altra conclusione , che a questa di 
mantenere la lega coi Selinunzii, e la pace coi Cartaginesi. 

(i) Vuol dire , che quell' Annibale era allora Suffeie , litoio in 
Cartagine equivalente a quello di Cotisole in Roma , e di Re in Ispana. 
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Ritornati a casa i delegati , i Cartaginesi mandarono 
agli Egestani cinque mila uomini d’ Africa, ed ottocento 
di Campania: i quali ultimi que’ di Calcide arcano dato 
al soldo degli Ateniesi nella guerra antecedentemente 
fatta a* Siracusani ; e dopo la fatai rotta salvatisi sulle 
navi , non aveauo ancora trovato servizio. Ora i Carta- 
ginesi comprarono a ciascheduno di costoro un cavallo, 
e contata loro una buona somma a titolo di stipendio 
li misero a presidio in Egesla. Dal loro canto i Seli— 
nunzii, i quali allora e per l'abbondanza delle ricchezze , 
e per la moltitudine de’ cittadini erano fiorentissimi , 
niun caso facevano degli Egestani; ed incominciarono tosto 
colle loro soldatesche a devastarne il confinante paese, reg- 
gendosi superiori d’assai in soldati. Indi sprezzale le poche 
forze de’ nemici , si sparsero per tutto quanto il paese 
degli Egestani. Ora i capitani di questi, colta l’occasione 
degli ajuti sopraggiunti loro dei Cartaginesi e de ’ ( Campani , 
attaccarono quella turba inconsideratamente qua e là va- 
gante ; e come codesta loro mossa fu repentina , facil- 
mente ruppero il nemico , e lo posero in fuga , ucci- 
dendo da circa un migliajo d’ armati , e ricuperando 
tutta la preda. Dopo questo fatto da una parte e dal- 
l’altra furono mandati ambasciatori, dai Selinunzii a Si- 
racusa , e dagli Egestani a Cartagine, ciascheduno do- 
mandando soccorso; e come venne liberalmente promesso 
dall’ima, e dall’altra città, quindi nacque la guerra 
cartaginese. I Cartaginesi veduta la grandezza dell’ im- 
pegno , diedero tutta la cura della guerra ad Annibaie, 
e facoltà quanta poteva abbisognare, di mettere insieme 
l’ esercito , somministrandogli con larghezza l’occorrente. 
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Annibaie per tutta quella estate , e nel susseguente in- 
verno fece grande reclutamento di mereenarj dalla Spa- 
gna , e non picciol numero coscrisse di cittadini : poi 
girando per tutta 1’ Africa , fece inoltre in ogni città 
una leva d’ uomini valorosissimi ; ed allestì le navi op- 
portune, intendendo di passare il mare sul principio di 
primavera. In questo stato furono allora le cose di Sicilia. 

In Grecia intanto , avendo Dorico rodio , che co- 
mandava le triremi venute d’ Italia, sedato il tumulto 
che era stato in Rodi , veleggiò verso 1’ Ellesponto per 
unirsi con Mindaro , il quale stando in Abido, ivi da 
ogni parie radunava le navi de’ Peloponnesii , alleati 
di Sparta. E già Dorico era giunto al Sigeo della 
Tro’ade , quando gli Ateniesi stanzianti presso Sesto , 
intesa la sua direzione , portarousi sopra lui con tutta 
1’ armata , la quale era di settati taquattro navi. Egli non 
consapevole di nulla veleggiava sicuro per alto mare ; 
ma quando vide sì g’ande armata rivolta contro di se 
preso da forte Irepidamento , non trovando altro scampo, 
andò a ripararsi a Dardano; e messi a terra i soldati, 
e presa a difendere la città , di ogni arma opportuna 
ne fornì il presidio ; ed altri de’ suoi soldati collocò 
sulle prore delle Davi , altri opportunamente dispose sul 
lido. Gli Ateniesi corsi a tutta vela a quella parte , cer- 
carono di strappare dal lido le navi , e col tauto loro 
numero travagliarono non poco il nemico. Intanto av- 
vertito Mindaro dello stato delle cose , salpato con tutta 
l’ armata sua dal lido , corse al promontorio dardanio 
per soccorrere Dorico , ed avea seco ottanta quattro 
navi. V’ erano di più sulla costa le truppe di Tisafeme 
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accorse per sostenere T annata. Tante forze navali tro- 
vandosi così a fronte , si posero da ambe le parti in 
ordine di battaglia. Mindaro comandava a novanlaselte 
vascelli , e mise nel destro corno i Siracusani , ed egli 
si stette nel sinistro. 11 corno destro degli Ateniesi ten- 
ne Trasibulo , e il sinistro Trasillo. In questo modo 
messi tutti in ordine , e dato il seguo del combattimento 
dai Capi, e squillando le trombe, si cominciò, come 
ad un cenno solo , a cantare 1’ inno della battaglia ; e 
nel tempo stesso fatta dalle ciurme gran forza di remi, 
e ben dirigendo ogni piloto il suo timone, orribile fu a 
un tratto il conflitto. Impercioccbè quante volte le tri- 
remi correvano per ferire , altrettante nello stesso mo- 
mento le navi prese di mira , per la somma abilità di 
cbi le reggea , voltavansi a modo da ricevere il colpo 
coi rostri. Onde gli Epibati quando vedevano le loro 
navi presentare il fianco al nemico , altamente trepida- 
vano per la loro salvezza ; ma quando poi vedevano 
per la perizia di chi reggeva le navi ito a vuoto 
lo scontro nemico , facevansi lièti , c speravano. Nè 
meno lesti erano quelli che combattevano dalle gabbie ; 
poiché essendo più lontani dai nemici facevano piovere 
loro addosso tante freccie , che tutto poi n’ era ingom- 
bralo orribilmente intorno ; e quelli eh’ erano più vi- 
cini gittavauo dardi , mirando a trapassare e i combat- 
tenti, e i piloti stessi ; e se le navi si collidevano tra esse, 
combattevasi anche colle aste. Nè fu raro , che venuta 
a prossimità una nave coll’ altra , quelli d’ una trireme 
saltassero sull’ altra; ed ivi si attaccassero colle spade. Se 
alcuni soccómbevano , un lieto plauso s’ alzava de’ vin- 
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eitorl ; e un tristo fremito sorgea per parte di quelli , 
che accorrevan in ajuto de 1 loro : di modo che un cla- 
more , uno schiamazzo , un vociferamento immenso 
assordava intorno di strida ,. e di urli confusi , per 
tutto quanto lo spazio , che la battaglia comprendeva. 
Per lungo tempo a cagione dell’ ostinato fervore ,, con 
cui da ogni banda si menava le mani , l’ esito della 
battaglia rimase dubbio ; fin tanto che fortuna volle , 
che si facesse vedere in quelle acque Alcibiade, il quale 
con venti navi salpate da Samo navigava allora vers® 

T Ellesponto. Ed al primo suo comparir da lontano 
ognuno de’ parliti combattenti sperò avere in quelle 
navi un soccorso ; con che la zuffa per la fiducia di- 
venne più calda. Ma all’ approssimarsi di cssolui , non 
vedendo i Lacedemoni alcun seguo per loro ; ed agli 
Ateniesi alzando Alcibiade dalla sua nave la bandiera 
purpurea , eh’ era il segnale inteso , percossi da paura 
i Lacedemoni si volsero in fu uà. Animati dal fausto av- 
venimento gli Ateniesi diedero dietro con somma velo- 
cità ai fugiaschi , e a prima giunta tolsero loro dieci 
navi. Poi sorta burrasca , e grande procella di venti , 
molti ostacoli si opposero impedienti 1’ inseguimento ; 
perciocché per l’ altezza de’ marosi e l’ impeto de’ flutti j 
mal potevansi governare le navi ; nè giovava il cor- 
rer coi rostri contro le navi , perchè nell ondeggiare 
che facevano i legni , venivano a sottrarsi ai colpi. 
Laonde infine i Lacedemoni poterono salvarsi ai lido , 
ed unirsi alle truppe terrestri di Tisaferne. Vollero gli 
Ateniesi andare ad impadronirsi delle vuote navi dei 
nemici ; e la speranza di riuscir nella impresa li ren- 
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deva superiori al pericolo ; ma furono dall’esercito per- 
siano costretti a retrocedere ; e andarono a Sesto. E 
Tisaferne tanto più sera posto a resistere agli Ateniesi, 
quanto che desiderava purgarsi presso i Lacedemoni , 
come di altre incolpazioni che gli davano , di quella 
singolarmente , che riguardava le trecento navi riman- 
date in F enicia ; e diede ad intendere , che cosi avea 
fatto , perchè gli era stato significato , qualmente il re 
degli Arabi e degli Egizj miravano ad un colpo contro 
la Fenicia. 

Tale essendo dunque stato l’ esito della battaglia , 
l’ armata ateniese sull’ imbrunir della notte mosse verso 
Sesto ; e come prima aggiornò , raccolti gli avanzi de’ 
legni naufragati, al primo trofeo n’aggiunse un secondo. 
Mindaro circa la prima vigilia della notte s’ inviò verso 
Abido, dove giunto si mise a racconciare le navi con- 
quassate , e a ben fortificarle; iudi spedi a’ Lacedemoni 
per avere e soldati , ed altri legni. Intanto poi , che 
queste cose preparavansi , egli pensava di volgersi colle 
sue truppe da terra , e d’ accordo con Tisaferne , alle 
città che in Asia tenevano il partilo degli Ateniesi , e 
di conquistarle. Già i Calcidesi , e quasi tutti gli abi- 
tanti della Eubea aveano abbandonati gli Ateniesi ; ed 
erano in grande paura , che come abitavano un’ isola , 
gli Ateniesi venissero loro addosso , poiché tenevano la 
signoria del mare. Quindi chiesero a’ Beozj , che con- 
cordemente mettendo in comune la fatica, ed ogni mezzo, 
volessero chiudere l’ Euripo, onde così 1’ Eubea venisse 
ad essere congiunta col continente della Beozia. E i 
Beozj aderirono considerando il vantaggio , che tratto 
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avrebbero , se 1’ Eubea , essendo per gli altri un’ isola , 
per loro soli diventasse come paese di terra ferma. 
Oud’ è , che le città tutte de’ contorni si misero a fare 
i lavori a ciò necessarj , gareggiando mirabilmente tra 
esse in prestare la loro opera ; e dato s’ era ordine di 
venire a travagliare non tanto a’ cittadini , ma anche a 
forestieri stessi nel paese domiciliati. Così 1’ opera pre- 
stissimamente fu compiuta. 11 grande argine che si 
piantò , cominciava per la parte della Eubea da Calcide , 
e da Aulide per quello che riguardava la Beozia , poiché 
a quella dirittura lo stretto era angustissimo. In quelle 
fauci il mar bolle continuamente ; e s’ ebbe a ripetere 
più di una volta i lavori ; ed è facile supporre , come 
più violente facevansi le onde a misura, che più strina 
gevasi il passaggio dell’ acqua. Imperciocché lasciossi 
infine sol tanto spazio , quanto bastasse al passaggio di 
una barca. Alle estremità poi dell’ argine s’ eressero 
delle torri, e si costrussero ponti con forti trincee di 
legno. Fino dal principio dell’ opera fu mandato con . 
trenta navi Teramene colà per impedirne il prose- 
guimento ; ma come i lavoranti erano difesi da molto 
presidio , egli dovette abbandonare l’ impresa , e si di- 
resse alle isole. Il quale avendo in animo di sollevare 
cittadini ed alleati dal peso delle contribuzioni, si volse 
a saccheggiare i territorj nemici , ed accumulò molto 
bottino. Andò pure alle città confederate ; e come le 
trovò macchinando novità , le multò di grandi somme. 
Grandi somme ancora trasse da Paro, ove poscia si 
portò ; perciocché trovando ivi , che alcuni pochi s’ e- 
rano messi a governare a loro arbitrio la repubblica, 
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restituì al popolo la libertà; e gli autori della domina- 
zione de’ pochi coudannò a riscattarsi della colpa con 
denaro. 


Capitolo Vili. 

Turbolenze di Corcira. Grande sconfitta de’ Lacede- 
moni per terra e per mare a Cizico , e morte di 
M indoro. 

Circa il tempo che discorriamo , in Corcira avvenne 
un tumulto , ed una carnificina atrocissima. Di che , 
olire altre cose , i mali umori e gli odii intestini furono 
la cagione. Nè in alcun’ altra città allora vidersi com- 
messe tante stragi , nè tanta rabbia bollire a ruma degli 
uomini. Per lo innanzi si fa conto che per le scam- 
bievoli inimicizie fossero trucidate mille cinquecento per- 
sone delle più distinte tra que' cittadini ; e a tante stragi 
poi altra calamità aggiunse la mala fortuna , che le an- 
tiche fiamme della discordia venne di nuovo a suscitare 
e ad accrescere. Quelli , che tra i Corei resi aveano 
maggior credito , aspirando a governo stretto favorivano 
i Lacedemoni ; e la plebe volea lega cogli Ateniesi. E 
si sa , che le due nazioni , che contendevansi guerreg- 
giando il principato , si attenevano ad ordini di repub- 
blica differenti ; perciocché i Lacedemoni mettevano al 
reggimento delle città alleate i primarj cittadini ; e gli 
Ateniesi erano soliti a fissar dappertutto il governo po- 
polare. Or veggendo i Corciresi, che i più potenti della 
loro città miravano a darla in mano ai Lacedemoni l 


Digitized by Google 



7 5 

chiamarono da Atene un presidio , che la proteggesse 
da ogni attacco. Perciò andato colà Conone , lasciò a 
custodia dalla città ' seicento Messenj di Naopatto , e 
colla sua armata ilo oltre , gittò l’ ancora presso al tem- 
pio di Giunone. Intanto codesti seicento uomini unitisi 
alla fazione de’ plebei improvvisamente prima del mezzo- 
giorno assaltarono gli aderenti dei Lacedemoni , una 
parte de’ quali misero in ferri , una parte trucidarono , 
e più di mille cacciarono fuori della città. Poi libera- 
rono i servi , diedero la cittadinanza ai forestieri , per 
farsi in questa maniera un appoggio contro la paventata 
moltitudine e potenza degli esuli. I cacciali della patria 
rifuggironsi nell’ Epiro, che sta d’ incontro a Corcira. 
Dopo alquanti giorni poi alcuni favoreggiatori della 
causa degli esuli presero colle armi la piazza ; e chia- 
mati gli esuli in città vennero alle mani , combattendo di 
tutta la fortuna e vita. Finalmente essendo sopraggiunta 
la notte si scese insieme a patti; e sopiti i litigi s’ac- 
conciarono lutti a vivere pacificamente con eguali diritti. 
E con questo esito terminò la fuga degli esuli da Corcira. 

In quel tempo Archelao , re de’ Macedoni , assediò 
con grande esercito la città di Pidna , i cui abitanti non 
Volevano stare a lui soggetti. Teramene avea portato ad 
essi soccorso colla sua armata ; ma audando troppo in 
lungo l’assedio , egli passò nella Tracia ad unire le sue 
forze con quelle di Trasibulo , che avea il supremo co- 
mando; sicché avendo poi il re Archelao stretta quella 
città maggiormente , infine se ne fece padrone , e tra- 
sportò i Pidnesi ad abitare a venti stadj lontano dal mare. 

Intanto Mindaro sul finir dell’ inverno raccolse da 
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ogni parte le sue triremi , avendone chiamate inoltre 
parecchie e dal Peloponneso e da altri alleati. Perlo- 
chè i Capitani degli Ateniesi stauzianti presso Sesto , 
udendo avere i nemici tanta armala , si misero in non 
poca paura , temendo che assalili da quelle forze , 
tutte le loro navi fossero perdute. Presero essi dun- 
que accortamente il partito di ahbaudonar Sesto , e 
trapassando il Chersoneso andarono a gittar 1’ ancora 
presso Cardia ; poi spedito in Tracia a Trasibulo , e a 
Teramene , gl’ invitarono ad andare sollecitamente colà 
con tutte le loro navi ; e chiamarono pure da Lesbo 
Alcibiade colle sue; ili tale maniera in brevissimo tempo 
ebbero ivi congregata tutta quanta l’ armata , volendosi 
dai capi venire a battaglia decisiva. Ma in quel mentre 
Mindaro , comandante supremo dell’ armata de’ Lacede- 
moni , voltate le vele verso Cizico , con tutte le sue 
truppe sbarcò colà ; e co’ suoi accampamenti circondò 
quella città , che rinforzato dall’ esercito di Tisuferne 
espugnò e prese. Piacque allora ai capitani degli Ate- 
niesi di andare a Cizico anch’essi, e montati tutti sulle 
navi , girato il Chersoneso , giunsero ad Eieunte ; poi 
di notte cercarono di portarsi ad Abideno , onde il 
nemico non potesse aver cognizione del numero delle 
loro navi ; e di là passati a Proconneso , vi pernotta- 
rono. Il giorno dopo trasportarono sul territorio di Ci- 
zico i soldati , che avevano sulle navi, e commisero a 
Cherea, condottiere di quelli, che avvicinasse l’esercito 
alla città. 

Essi intanto divisa l’ armata in tre parti , una asse- 
gnarono ad Alcibiade , una a Teramene , e la terza a 
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Tra sibilio. Alcibiade colle sue navi correndo innanzi a 
tutti s’ al fi -etto di sfidare i Lacedemoni a battaglia ; e 
Teramene e Trasibulo cercavano con osm’ industria di 

O 

circuire il nemico , e d’ impedire ogni comunicazione 
tra le navi lacedemoni e quelli eli’ erano nella città. 
Mindaro vedute appressarsi le sole navi d’ Alcibiade , nè 
sapendo nulla delle altre, sprezzandone il poco numero, 
andò con molta baldanza ad affrontarlo , avendo seco 
ottanta vascelli ; e mentre era egli già addosso ad Al- 
cibiade , gli Ateniesi, com’era loro stato ordinato, fin- 
sero di fuggire : di che fatti lieti i Peloponnesii , ripu- 
tandosi vincitori , a gran forza di remi sollecitaronsi 
a gir loro appresso. I quali quando Alcibiade vide ta- 
gliati fuori dalla città per buon tratto , fece dalla nave 
il segnale convenuto a’ suoi; e tutte in un momento le 
sue triremi voltarono le prore contro il nemico. Tera- 
mene e Trasibulo, navigando verso la città, chiusero 
ai Lacedemoni il ritorno alla medesima. Allora que’ di 
Mindaro veduta la moltitudine dell’ armata nemica , e 
conoscendosi ingannati dall’ artifizio del comandante, che 
aveano a fronte , caddero in grande paura ; e come da 
ogni parte venivano fuori le tante navi degli Ateniesi , 
nè potevasi più ritornare a Cizico, Mindaro si vide for- 
zato a ripararsi in certo sito della spiaggia, che chia- 
masi Clero , ove anche F arnabazo avea stanziate le sue 
truppe. Nè 1’ accorto Alcibiade fu tardo ad inseguire i 
fugiaschi , e parte delle loro navi affondò , parte , già 
conquassate , vennero in suo podere ; e il più delle ap- 
prodate a terra raggiunse inoltre, e colle mani di ferro 
cercò di strapparle dal lido. Ma nel mentre, che le 
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truppe terrestri accorsero in ajuto de’ Peloportnesii , av- 
venne molta strage d’uomini, perché gli Ateniesi fidati 
nel successo , si misero a combattere con maggiore au- 
dacia , che prudenza ; e i Pelopoanesii erano di gran 
lunga maggiori in numero , perciocché l' esercito di 
Farnabazo valorosamente sosteneva i Lacedemoni , c 
combattendo da tetra avea più fermo il piede , che gli 
Ateniesi obbligati a combattere dal mare. Ma tosto cbe 
Trasibulo vide come i nemici erano soccorsi dall’ eser- 
cito di tetra, facendo sbarcare la rimanente moltitudine 
de’ suoi soldati, aflrettossi a sostenere Alcibiade; e diede 
di più ordine a Teramene, che congiuntosi alla infan- 
teria di Carete, prendesse immantinente le misure op- 
portune per dar battaglia in terra. 

Mentre a queste cose erano gli Ateniesi intesi , Min- 
daro si fermò a combattere con Alcibiade per difendere 
le sue navi , che l' altro andava travagliando. Però op- 
pose Clearco spartano con un certo numero di Pelo- 
ponnesii a Trasibulo , mandando con Clearco molti mer- 
cenari di Farnabazo. Trasibtdo coi classarli, e saettici!, 
gagliardamente sostenne per un certo tempo l’impeto 
de’ nemici , e molti ne ammazzò , mentre pure non 
pochi vedea cadere de’ loro alleati : ma infine tanta fu 
la moltitudine de’ soldati di Farnabazo , i quali da ogni 
parte accerchiarono Trasibulo , e i suoi , che ornai sa- 
rebbero stati perduti , se d’ improvviso non fosse com- 
parso alla loro volta Teramene colla infanteria sua , e 
quella di Carete. Di rotti adunque , che ormai erano , 
e disperati , per questo gagliardo soccorso subitamente 
ripigliarono animo ; e dopo un lungo combattere i sol- 
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dati di Farnabazo incominciarono a fuggire , tutto indi 
sciogliendosi a poco a poco 1* ordine delle squadre , 
fintanto che anche i Peloponnesii condotti da Clearco, 
abbandonati dagli altri , dopo molto ferire ed ammaz- 
zare , che qua e là s’ era fatto , cacciati del luogo che 
tenevano , furono obbligati a cedere. Battuti cosi , e 
dispersi questi , Teramene si voltò a soccorrere Alci- 
biade , che trovavasi assai alle strette ; e quantunque le 
forze tutte degli Ateuiesi fossero allora unite insieme , 
non però Mindaro per 1’ arrivo di Teramene lasciossi 
prendere da paura ; ma divisi avendo in due squadre i 
Peloponnesii , metà ne fece marciare all’ incontro del 
nemico che allora avvicinavasi ; e seco ritenendo gli 
altri , si pose a scongiurarli , che non volessero avvilire 
la maestà del nome spartano , spezialmente che com- 
battevasi a piedi : e così detto si azzuffò con Alcibiade. 
Per tal maniera rinnovatasi con eroico coraggio la bat- 
taglia presso le navi , mettendosi ovunque più Aera ap- 
pariva la mischia , e più grave il pericolo , molti dei 
nemici ammazzò; ed infine dopo avere combattuto con 
grande fortezza , siccome la gloria della patria voleva , 
restò morto dai soldati di Alcibiade. Perduto lui , i Pe- 
loponneso , e tutti i loro alleati presi da profonda co- 
sternazione si misero in fuga : ai quali per alcuu poco 
gli Ateniesi corsero dietro ; ma poi veduto che Farna- 
bazo veniva con numerosa cavalleria ali’ incontro loro 
per sostenerli , eglino ritornarono alle navi ; e ricuperata 
la città , due U-ofei alzarono nell’isola detta di Polidoro , 
cacciati eli’ ebbero in fuga i nemici dappertutto , uno 
per la battaglia di mare , 1’ altro per quella di terra. I 
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Peloponnesii , eh’ erano restati di presidio nella città , e 
tutti gli altri , che scamparono dalla rotta , ripararonsi 
presso Farnabazo : e i capitani degli Ateniesi , prese 
tutte quante le navi con numerosissima turba di prigio- 
nieri , guadagnarono una sterminata massa di spoglie, 
vinto avendo due eserciti di tanta potenza. 

Capitolo IX. 

Gli Spartani mandano ad Alene proponendo la pace. 
Aringa del loro ambasciadore. Il popolo Ateniese 
la rijìula. 

Portata ad Atene la nuova di questa vittoria , non 
è a dirsi con che entusiasmo il popolo F accogliesse , 
giacché allora né tanto egli sperava , e fresche avea le 
memorie delle passate calamità. Perciò per questo be- 
nigno ritorno di buona fortuna tripudiando , si pose 
per tutte le tribù , e in tutti i luoghi pubblici a far 
sacrifizj agli dei , e processioni , e solennità d’ ogni 
maniera. Poi elesse mille de’ più valorosi cittadini , e 
cento cavalieri per proseguire la guerra ; e mandò trenta 
triremi in rinforzo ad Alcibiade , onde le città devote 
a’ Lacedemoni oppugnasse , di che tanto maggiore spe- 
ranza si avea , quanto si era padroni del mare. 

Ma gli Spartani, udita la rotta sofferta a Cizico, man- 
darono delegati ad Atene per trattare della pace , alla 
testa de’ quali trovossi Eudio. Costui avuta facoltà di 
parlare , fattosi innanzi brevemente , e a modo laconico 
ragionò; ed io penso non doversi qui pretermettere l’o- 
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razione sua, la quale fu del tenor seguente : « Noi 

abbiam risoluto , o Ateniesi , di far pace con voi a 
patto cbe ognuno ritengasi le città, che ora trovasi 
possedere ; che si richiamino da una parte e dall’ altra 
i presidj ; e si cambino i prigionieri a ragione di un 
Lacone per un Ateniese. Nè invero ignoriamo, che es- 
sendo ad entrambe le parti funesta questa guerra, a voi 
essa lo è maggiormente: la quale verità, ponendo da un 
canto per un momento le mie parole, dalle cose stesse 
voi imparerete. Per noi lutto quanto il Peloponneso 
coltivasi ; per voi una non molto estesa parte dell’ At- 
tica. La guerra diede ai Laconi molti alleati ; e agli 
Ateniesi ne levò tanti, quanti ne aggiunse a noi. A noi 
paga stipendio un re , il più ricco di quanti sono nel- 
P universo mondo; e a voi pagano le spese della guerra 
i più poveri di tutti. Perciò i nostri uomini pei larghi 
stipendj corrono a militar di buon animo ; laddove i 
vostri dovendo contribuire ciascheduno secondo lo stato 
suo, rifuggono quanto possono e le fatiche del servizio 
e le spese. V’ è ancor da dire , che noi spedila che 
abbiamo in mare un’armata, i danni che possiamo in- 
contrare , sono più delle navi che de’ cittadini : ma voi 
avete sulle navi maggior numero di cittadini. E quello 
poi, che più importa, si è, che noi, anche allor quando 
succombiamo in mare , riteniamo per consenso di tutti 
il principato in terra; e nelle battaglie campali lo Spar- 
tano non sa fuggire. Voi all’ opposto combattete in 
mare , non per l’ imperio di terra , ma per la totale 
salvezza vostra : voglio dire per non patire l’ ultima 
mina. Or passerò a dirvi la ragione , perchè avendo 
DiODORO , tomo IV . 6 
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noi nelle guerre tanti vantaggi , veniamo ad esortarvi a 
«ture in pace con noi. Io , quantunque convenga , che 
in questa guerra Sparta non guadagni nulla, non posso 
non dire con sicurezza , eh’ essa ne soffre assai meno 
che gli Ateniesi. Altronde è somma stoltezza dilettarsi 
dell’ infortunio che ti sia comune col nemico , quando 
tu possa non averne nissuno. E certamente non reca 
mai grande allegrezza la morte del nemico , quando 
essa sia congiunta colla tristezza de’ tuoi. Ma non per 
questo solo desideriamo noi , che la guerra abbia fine ; 
ma siamo a ciò condotti anche dai principj proprii della 
nostra patria : perciocché veggendo per le discordie della 
guerra nascere molte ed atrocissime stragi , credemmo 
debito nostro ì’ attestare pubblicamente agli Dei ed agli 
uomini tutti , che a’ que’ mali noi non demmo motivo 
in nissuna maniera ». 

Queste , e simili cose dette avendo quello Spartano , 
tutti gli Ateniesi di moderato animo inclinavano alla 
pace : ma quelli , eh’ erano avvezzi a fare , e a regger 
la guerra , e a trar lucro dai tumulti pubblici , preferi- 
rono la continuazione delle ostilità. E questa opinione 
approvò anche Cleofonte, uno de’ principali capi-popolo, 
il quale alzatosi , dopo aver dette con assai garbo molte 
cose in proposito , colpi gli animi del volgo spezial- 
mente con esagerar la grandezza delle imprese pro- 
speramente fatte ; come se la fortuna , dimentica del suo 
stile , non fosse mai più per alternare gli avvenimenti 
della guerra. Ma gli Ateniesi ebbero poi a pentirsi del 
cattivo consiglio , quando più non fu tempo ; e intanto 
ingannati da fallaci adulazioni precipitarono dall’ altis- 
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siino stato , in cui erano , a modo che non poterono 
poscia riacquistar più le primiere loro forze. Ma di 
queste cose parleremo a luogo opportuno. Quello che 
di presente occorre dire , si è , che gonfj gl» Ateniesi 
de’ successi ottenuti , ed ogni miglior fortuna sperando 
perchè aveano alla testa delle truppe Alcibiade, tennero 
per cosa certa , che in breve ricuperata avrebbero l’an- 
tica dignità dell’ imperio sopra tutti i Greci. 

Capitolo X. 

I Cartaginesi un altra volta in Sicilia. Assedio , e 
mina di Selinunte , e d Irnera. Ritorno in Sicilia 
di Ermocrate , e cose da lui operate. 

Così nell’ anno mentovato , essendo andate le cose , 
1’ altro sopravvenne , nel quale gli Ateniesi ebbero Dio- 
cle per arconte , e i Romani per loro consoli Q. Fabio 
e G. Furio. 

In quell’ anno Annibaie , capitano dei Cartaginesi , 
raccolse insieme tutti i soldati , che avea reclutati nella 
Spagna , e nell’Africa , e gl’ imbarcò sopra sessanta 
navi lunghe ; e sopra mille e cinquecento da trasporto 
pose ed altra gente da guerra , e bagagli oni, e mac- 
chine , ed armi , ed ogni cosa necessaria all’ impresa ; 
e passò coll’ armata il mare , approdando al promon- 
torio di Sicilia , che riguarda la Libia , e cb^ chiamasi 
Lilibeo. Erano in que’ luoghi alcuni cavalieri sclinunzii, 
i quali veduta sì numerosa armata giungere , presa la 
corsa volarono a casa , riferendo ai loro popolani 1’ ar- 
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rivo del nemico ; e que’ di Selinunte spedirono subito 
messi a’ Siracusani per chieder soccorso. Anni baie in- 
tanto sbarcato 1’ esercito , lo accampò , incominciando 
ivi dal posto , da cui a quel tempo chiamavasi il Lili- 
beo, e che poi molti anni dopo diede questo nome alla 
città ivi fabbricata. L’ esercito di Annibaie , siccome 
riferisce Eforo , era di dugento mila fanti , e di quattro 
mila cavalli ; ma Linceo dice , che non fu di molto 
oltre CCCiodd. Intanto trasse le navi nel seno vicino a 
Mozia, con ciò volendo significare ai Siracusani eh’ egli 
non era entrato in Sicilia per movere loro la guerra , 
nè per assediare la loro città con armata. Quindi tolti seco 
i soldati di Egesla , e d’ altri alleati , levate le tende dal 
Lilibco , prese la strada di Selinunte , e giunto al fiume 
Mazaro , al primo attacco occupò 1’ emporio ivi situato. 
Indi accostandosi più da vicino alla città , divise in due 
1’ esercito ; ed accampalovisi intorno , e piantate le mac- 
chine , con grande impegno si mise a combatterla , a- 
vendovi erette sei torri di somma altezza , ed appres- 
sali alle mura altrettanti arieti ben ferrati alle fronti. 
Ed oltre ciò opponendo agli abitanti una grande mol- 
titudine di saettici! , e frombolici! , facilmente li fece ri- 
tirare dai merli , e da ogni altro luogo forte delle mura. 

I Selinunzii , non avendo da lungo tempo sofferto 
assedj , poiché fra tutti i popoli della Sicilia essi soli 
ajutato aveano i Cartaginesi contro Gelone , mai non si 
erano immaginali di dover essere messi in sì misero 
stato da quelli , eh’ essi s’ erano dianzi con buoni ser- 
vigi obbligati. E vedendosi addosso tanta mole di mac- 
chine, e sì sterminata moltitudine di nemici, colpiti 
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dalla enormità del pericolo , in cui si trovavano, erano 
caduti in grande paura. Non però disperarono affatto 
di difendersi ; ma aspettandosi pronti soccorsi e dai Si- 
racusani e da altre città confederate r unite insieme le 
forze di tutto il popolo, cercarono di respingere dalle 
loro mura il nemico. Quindi e i giovani , e quanti e- 
rano di robusta età , prese le armi , corsero con forte 
animo ad affrontare i pericoli, i vecchi a procurare le 
cose necessarie alla difesa , e a su e giù andare per le 
mura predicando alla gioventù , che non volesse patire 
di vederli caduti in mano de’ nemici ; e le donne , e i 
ragazzi a portare ai combattenti il cibò , le armi , nè a 
badar più , come diversamente efan solite a fare in tempo 
di pace , a ciò che volessero pudore e verecondia. E 
tanto spavento , e tanta trepidazione era. enu-ata negli 
animi per la grandezza de’ pericoli , che s’ implorava 
anche l’ajuto delle donne. Annibaie, che avea promesso 
a’ suoi soldati il sacco della città , fece accostare le sue 
macchine alle mura, e fatta scelta de’ più valorosi fra 
tutti , che doveansi succedere gli uni agli altri , inco- 
cominciò l’oppugnazione. E già ad uno stesso momento 
e le trombe suonano , e tutto l’ esercito alzato il grido 
di guerra si move , e a gran colpi di ariete si con- 
quassano le mura, e que’ che dalle altissime torri com- 
battono , a furia di dardi uccidono molti Selinunzii. 
Non aveano i Selinunzii in tutto il corso della lunga 
pace antecedente presa alcuna cura delle mura, sicché 
ad ogni uopo fossero ben salde ; e le torri di legno 
costruite da’ nemici soprastavano alle mura a modo , 
che facilmente combattendo da esse potevansi cacciar 
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del luogo gli assediati. Intanto cadendo rovesciata una 
parte di muro , i Campani , desiderosi di fare qualche 
impresa clamorosa, mcltonsi a volere immantinente pe- 
netrare nella città. E al primo impeto quelli , che ivi 
resistevano , non essendo molti, furono presi da grande 
paura : ma accorsi poi altri ad ajutarli , i Campani fu- 
rono respinti con perdita di molti de’ loro ; perciocché 
siccome l’ apertura fatta al muro non erasi sgombra 
dei rottami , gli assalitori e venendo e ritirandosi mal 
potevano in mezzo a tanti intoppi sostenersi : soprav- 
venendo poi la notte i Cartaginesi desistettero dall’ at- 
tacco. 

In tant’ angustia di cose, i Sclinunzii presero alcuni 
uomini a cavallo de’ più scelti per gagliardia cT animo , 
e in quella potte li mandarono , parte ad Agrigento , 
parte a Gela, e parte a Siracusa, pregando prontissimo 
soccorso , poiché la loro città non poteva più a lungo 
sostenere le forze nemiche. Que’ di Agrigento , e di 
Gela dissero , doversi aspettare gli ajuti di Siracusa , 
onde congiuntamente attaccare i Cartaginesi. In quanto 
ai Siracusani , essi , udito 1’ assedio posto a Selinunte , 
immantinente fecero pace coi Calcidesi, coi quali allora 
erano in guerra ; e raccolsero da tutto il territorio le 
truppe. Ma perchè credevano , che Selinunte allora fosse 
bensì circondata da’ nemici, ma non in prossimo peri- 
colo d’essere presa, si misero a fare grandi preparativi, 
e perdettero tempo. Annibaie intanto appena ritornò il 
giorno , rinnovò da ogni parte 1’ assalto ; e preso posto 
in quella parte di muro , che avea rovesciata il giorno 
innanzi , e in un’ altra attigua , che avea rotta la mat- 
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tina stessa, le sgombrò dei rottami, impiegandovi i sol- 
dati- più gagliardi , e cambiandoli a mano a mano che 
trovavansi stanchi: poi fatto impeto per penetrar dentro, 
costrinse a poco a poco i Selinunzii ad abbandonare il 
posto. Però non potè farsene padrone, che i Selinunzii 
resistettero quanto comportava 1’ estremo sforzo , da cui 
dipendeva la sorte loro , e d’ ogni loro cosa. Ma nel 
mentre che da ambe le parti tanti morivano , a’ Carta- 
ginesi succedeva nuova gente , che rimpiazzava i man- 
cati ; e niuno v’ era , che soccorresse i Selinunzii. E 
così durò per nove giorni il combattimento con prodi- 
ga di coraggio dall’ una parte e dall’altra, molta strage 
facendo i Cartaginesi , e molta soffrendone. Finalmente 
avendo una squadra d’ Iberi . incominciato a penetrare 
entro una parte di muro rovesciato , le donne dai tetti 
delle case di pianti e di ululati fecero eccheggiare 1’ a- 
ria d’ intorno ; e i Selinunzii sospettando , che già la 
città fosse presa , accoltisi in massa per le strade , tutti 
i più angusti aditi disperatamente occuparono, e cerca- 
rono di chiuderne tutti i transiti ; e così per lungo tempo 
resistevano a’ nemici. E perchè i Cartaginesi volevano 
pur rompere gli ostacoli , e trarsi innanzi , le donne e 
i ragazzi saliti sui tetti delle case di là si misero a 
gittar sui nemici e sassi e tegole: ond’è, che per qual- 
che tempo gli assalitori trovaronsi gravissimamente tra- 
vagliati , perchè combattendo in quelle strette non po- 
tevano mettersi in ordine, serrati di qua e di là da 
muraglie ben munite: nè potevano battersi alla spacciata 
per la grandine continua, che loro pioveva addosso dai 
tetti. Durò fiuo a sera il combattimento ; intanto che a 
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quelli , eh’ erano sui tetti , mancarono i dardi ; e perchè 
i Cartaginesi rimpiazzavano continuamente con gente 
fresca quelli de’ loro ch’erano stanchi , e potevano cosi 
ad ogn’ istante rinnovare gli attacchi; sminuendo sempre 
più il numero degli oppidani, mentre cresceva la turba 
de’ nemici , che penetrava in città , i Selinunzii infine 
furono costretti a dar loro il passo. 

• Presa in questo modo la città , non altro che lagn- 
ine, ed urlamenti fu tra Greci. Tra Barbari al contra- 
rio alto s’ udiva lo schiamazzo nemico , e un fremito 
misto alla esultazione : chè quelli avean sott’ occhio in 
tutta l’ estensione sua la somma loro calamità ; questi 
animali dalla vittoria , non d’ altro pascevansi che della 
strage , che far volevano de’ vinti. I Selinunzii in ultimo 
ridottisi nella piazza combattendo morirono tutti ; e i 
Barbari scorrendo per tutta la città si misero a rubare 
quanto trovavano nelle case; e gli abitanti ivi presi ab- 
bruciando colle case medesime , e quelli , che s’ erano 
raccolti nelle piazze, senza riguardo nè a sesso, nè a 
età, fossero o fanciulli, o bambini, o donne, o vecchi, 
alla rinfusa cou niun senso di misericordia misero a 
fil di spada. E secondo l’ uso del loro paese ne muti- 
lavano anche i cadaveri; ed alcuni , adattate ad un corpo 
più braccia, ue facevano spettacolo qua e là; ed altri 
appiccavano le teste de’ trucidati sulla punta delle loro 
aste. Le sole matrone , che co’ figliuoli eransi rifugiate 
ne’ templi, ordinarono, che si risparmiassero; e a que- 
ste sole fu data fede di sicurtà, nón per pietà che sen- 
tissero di quella infelicissima gente, ma unicamente per 
la {wura , che le donne prese da disperazione aitaccas- 
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.sero fuoco ai templi, e loro togliessero il ricco bottino, 
cbe speravano di fare in que’ luoghi, sapendo con- 
tenervisi cose preziosissime. E di si crudele empietà 
sopra tutti gli uomini codesti Barbari distinguevano, 
che dove gli akri per non oltraggiare i numi danno 
salute a chi si rifugge ne’ templi , i Peni al contrario , 
risparmiano la vita a’ nemici onde con sacrilega mano 
depredare i luoghi sacri agli Dei. Il saccheggiamento 
darò sino a notte avanzata : degli edifizj parte rimase 
incendiata, parte demolita: ogni luogo fu pieno di san- 
gue, e di cadaveri. Sedici mila furono i morti , i pri- 
gionieri condotti via seicento. 

I Greci ausiliari de’ Cartaginesi veggendo sì misera- 
bile spettacolo della umana fortuna , restarono mossi a 
pietà della sorte di tanti infelici. Imperciocché le ma- 
trone dal consueto genere di vitto tratte ad uno diver- 
sissimo , passavano quella notte tra le contumelie di un 
crudelissimo nemico , sopportando ogni specie di atroce 
miseria. Molte d’esse erano costrette a vedere le loro 
figliuole già nubili soffrire cose allo stato loro nou con- 
venienti ; e la crudel libidine di que’ Barbari non per- 
donando nè a’ ragazzi , nè a vergini , faceva d’ ogni 
erba fascio, e finiva col far macello delle sue vittime. 
Onde quelle matrone sciagurate , mentre volgevan nel- 
T animo la futura servitù , cbe loro preparavasi in Li- 
bia , e vedevano sé , eoi loro figli in mezzo ad ogni 
più umiliante strapazzo , e ad ogni più indegna contu- 
melia costrette ad ubbidire a sì superbi padroni , e ne 
consideravano e la non intelligibil favella , e i costumi 
affatto bestiali , piangevano ancora la sorte de 1 superanti; 
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ed ogni contumelia fatta a quelli «ra un nuovo colpo 
nella propria anima acutissimo; e con gemiti, e lamenti 
deploravano la loro mala fortuna: ben beati al contrario 
chiamando esse i genitori, e i fratelli, che combattendo 
per la patria erano morti, poiché non erano stati spet- 
tatori di cose indegne della loro virtù. Due mila e sei 
cento furono gli esenti di schiavitù, e giunsero salvi ad 
Agrigento , ed ivi ebbero umanissimo trattamento. Per- 
ciocché gli Agrigentini distribuirono loro a ragione di 
famiglia quantità di frumento a spese pubbliche , ed in- 
vitarono inoltre i privati , altronde già ben disposti , a 
somministrar loro liberalmente quant’ altro potesse oc- 
correre. 

Mentre queste cose succedevano , giunsero ad Acra- 
gante tre mila soldati sceltissimi , che in tutta fretta* i 
Siracusani mandavano in ajuto di Selinunle. I quali 
uditane la presa , spedirono delegati ad Annibale per 
domandare , che desse luogo al riscatto de’ prigionieri , 
e rispettasse i templi degli Dei. Ma la risposta che diede 
Annibaie , fu questa : I Selinunzii , che non avcano sa- 
puto difendere la loro libertà , dover giustamente pro- 
vare la condizione di servi. Gli Dei nemici agli abitanti, 
essersi già appartati da Selinunte. Intanto almeno quelli 
che n’ erano fuggiti avendo mandato oratore Empedionc, 
Annibaie restituì ad essi tutti i loro beni: essendo stato 
sempre Empedione del partito de’ Cartaginesi ; e prima 
che la città venisse assediata , avendo concertato co’ cit- 
tadini di non intraprendere guerra contro quelli. An- 
nibale donò inoltre ad Empedione tutti gli schiavi a 
lui congiunti di parentela ; c ai Selinunzii fuggiti ac- 
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cordò , che di nuovo abitassero la città , e ne coltivas- 
sero il territorio , a- patto però , che pagassero tributo 
a’ Cartaginesi. In questa maniera adunque codesta città , 
popolata per dugento quarantadue anni, dacché era stata 
fondata , fu allora presa , la quale Annibale lasciò spo- 
glia all’ intorno di mura. Egli poi voltossi con tutto 
F esercito verso Imera , vogliosissimo di distruggerla da 
capo a fondo. L’ odio , che avea costui contro Imera , 
derivava da questo , che per cagione d’ essa suo padre 
era stato mandato in esiglio ; e presso la medesima 
Amilcare , avo suo , circonvenuto dagli stratagemmi di 
Gelone, vi avea lasciata la vita colla strage di centocin- 
quanta mila uomini suoi , e la prigionia di poco meno 
che d’ altrettanti. De’ quali ora intendendo far vendetta , 
egli incontanente con cciod. CCtaa. cciaa. uomini si 
appostò sopra un certo colle lontano dalla città , e col 
rimanente esercito , a cui si erano uniti cciaa. CCtaa. 
Siculi e Sicant, la circondò; e fatte alzare le macchine 
in più luoghi si mise a battere le mura, e con gran 
turba di gente , che di quando in quando cambiava , a 
defatigare gli assediati; mentre i suoi prestavansi all'im- 
presa lietissimi pel buon esito, che avea avuto l'assedio 
di Selinunte. Usò costui anche questo ingegno di- met- 
tere per appoggio alle mura , sotto i fondamenti sca- 
vate con cunicoli, e vacillanti, alcune travi; poi dando 
fuoco a queste farle cadere. II che eseguitosi in uu 
certo tratto , ivi fierissima battaglia nacque , gli uni 
tentando d’entrar dentro, gli altri difendendo l’ingresso 
per non patire la strage di Seimunte. Onde fatti forti 
gl’ Imeni in questa estrema prova per salvare i figli , 
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i genitori, e la patria, ne cacciarono i Barbari, e senza 
perder tempo il rovesciato muro repristinarono , massi- 
mamente che loro era giunto da Acragante il soccorso 
de’ Siracusani , ed altra truppa di alleati in numero di 
tre mila uomini, sotto la condotta di Diocle siracusano. 

La notte calmò l’ ardore degli assediami. E quando 
il nuovo giorno apparve , non volendo gl’ Imerii so- 
prastar punto , onde non avere la sorte de’ Selinunzii , 
posero presidii sulle mura; e colle altre truppe , rinfor- 
zate da quante di quelle degli alleati avevano seco , in 
numero di cciou uomini uscirono della città , ed im- 
provvisamente assaltando i nemici , misero gran terrore 
nei Barbari , i quali credettero venuti agli assediati i 
soccorsi de’ loro amici. Gl’ Imerii adunque superiori di 
gran lunga nell’ ardimento , nella lestezza di mano , e 
quello , eh’ era più , nella forza che loro dava il pen- 
siero , che dalla riuscita di questo fatto dipendeva il 
loro destino, immantinente si posero a trucidare i primi 
che loro fecero resistenza. Poi quantunque la moltitu- 
dine de’ Barbari accorresse alla rinfusa ( non avendo 
questi pensato inai , che gli assediati osassero tanto ) fu 
essa ancora di non poco inferiore ; perciocché ottauta 
mila uomini , che in uu subito trovaronsi sul luogo , 
pel tumulto in essi eccitato, tanto s’ imbarazzarono , che 
gli uni davano addosso agli altri; e facevano più danno 
a sé medesimi , che ai nemici. Intanto gl’ Imerii , che 
aveano spettatori di loro condotta dalle mura genitori , 
figliuoli , parenti , intrepidamente affrontavano per la 
salute comune ogni pericolo.; e valorosamente combat- 
feudo, fecero che i Barbari, stupefatti dell’ ardimento, 
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che vedevano nei nemici, e soppesi dall’inopinato caso, 
incominciarono a dare indietro. E come s’ erano volti in 
grande disordine verso gli accampamenti posti sul colie 
da noi già indicato , gl’ Imerii gl’ inseguirono gridan- 
dosi a vicenda, die nissuno de’ nemici s’avesse a lasciar 
vivo. Ivi adunque ne furono trucidati ido. ciò, come 
riferisce Timeo , o ccioo. come Eforo lasciò scritto. 
Annibaie intanto , vedendo di tal maniera travagliati i 
suoi , mandò fuori degli accampamenti i soldati per 
porgere ajuto ai fuggiaschi , ed assaltò gl’ Imerii , che 
inseguendo i nemici s’ erano già disordinati. Per Io che 
essendosi ricominciata la battaglia, finalmente gl’ Imerii 
dovettero porsi iti fuga. Tre mila però di loro sosten- 
nero tutta la forza de’ Cartaginesi; e dopo molte prove 
di egregio valore, tutti restarono morti. 

Finita questa, battaglia approdarono venticinque tri- 
remi , dianzi mandate dai Siculi in ajuto de’ Lacedemo- 
ni , ed ora di ritorno a casa. Alla vista delle medesime 
si divulgò per la città, che i Siracusani venivano con 
tutte le forze della loro repubblica a soccorrere Itnera ; 
ch’e Annibaie, imbarcato nelle triremi, che aveva a Mo- 
zia, buon numero di scelti soldati, andava verso Siracusa 
per assaltarla , essendo vuota di gente che potesse di- 
fenderla. Perciò a Diocle , che condotto avea gli ausiliari 
ad Imera , consultati i suoi j venne in pensiero di mar- 
ciare subitamente a Siracusa , onde , mentre nel con- 
flitto prossimo molti valorosissimi fossero mancati , la 
propria città non venisse presa. Quindi si deliberò, che 
abbandonata per alcun poco Imera , la 'metà della sua 
gente si ponesse sulle triremi , per trasportarla oltre i 
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condili della città , e l’ altra metà si lasciasse a pre- 
sidio cT esse fino al ritorno delle triremi. Dispiacque 
fortemente questa risoluzione a que’ d’ Imera ; ma non 
potendo contrariarla , imbarcarono sollecitamente sulle 
triremi e donne e fanciulli , ed altre persone , da tras- 
portare a Messana. Indi Diocle , tolti i suoi soldati , 
e lasciati i cadaveri de’ morti nella battaglia , prese la 
volta per la sua patria, accompagnato da tanti Imerii, 
che colle mogli e figli vollero seguitarlo , che le sue 
triremi non bastavano alla moltitudine. Quelli intanto , 
die furono lasciati alla difesa della città , si posero sui 
merli , e sulle torri a far sentinella , e quantunque fino 
dal primo albeggiare del giorno i Cartaginesi circon- 
dando la città continuamente la battessero , eglino stetter 
fermi contro tanta forza , nè fatica risparmiarono , nè tra- 
vaglio ; cosi aspettando in breve il ritorno delle triremi. 
Perseverarono adunque coraggiosamente tutto quel dì. 
Ma nel susseguente , quando le triremi incominciarono 
a farsi vedere da lontano , per l’ impetuosa forza delle 
macchine il muro della città era già rovesciato , e una 
coorte d’ Ispani s era introdotta dentro. Ed allora utaa 
porzione de’ Barbari fece dare addietro gl’ Imerii che 
difendevano la città ; un’ altra porzione , la quale avea 
già occupate le mura , pigliò dentro il rimanente de’ 
suoi ; e fatti senza ulteriore ostacolo padroni d’ Imera 
codesti Barbari, contro ogni senso di umanità, di quanti 
caddero loro sotto le mani fecero orrendissimo macel- 
lo , fino a che per ordine di Annibaie si cessò da 
tanta carneficina. Alla quale intanto successe lo spo- 
glio universale delle sostanze nelle case de’ privati , ed 
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Annibaie aggiunse quello de’ templi degli Dei , i quali 
trattini i miserabili che ivi cercato aveano supplichevoli 
un asilo , incendiò. Poi infine tutta la città demolì , la 
quale era stata abitata per dugento quarant anni ; e dato 
all’esercito da custodire le donne e i ragazzi, gli uo- 
mini fatti prigionieri , che furono tre mila , fece con- 
durre su quel colle, in cui Amilcare, avo suo, era 
stato ucciso da Gelone , e fatto loro soffrir prima 
ogni genere d’ ignominia , li fece scannare. Poi dichia- 
rata finita la campagna , licenziò i Siculi ausiliari , a’ 
quali erano uniti i Campani , che dell’ iniquo procedere 
de' Cartaginesi altamente querelavansi , perchè avendo 
essi tanto conferito pel buon esito della guerra , da loro 
non aveano la meritata retribuzione. Ed egli imbarcato 
F esercito sopra le navi da trasporto , e le lunghe , e 
lasciato un buon nerbo di truppe agli alleati , coll’ar- 
mata sua salpò di Sicilia ; e giunto a Cartagine colla 
immensa preda , tutta la città baccante di gioja gli fu 
incontro , accogliendolo con applausi , ed acclamazioni , 
e molto onore facendogli , come a capitano che in sì 
breve tempo fatto avea maggiori imprese , che nissun 
altro mai. 

Poco tempo dopo ritornò in Sicilia Ermocrate sira- 
cusano. Era costui in grande autorità e favore presso i 
suoi , poiché nella guerra sostenuta contro gli Ateniesi 
avea prestati alla patria importanti servigi. Dappoi era 
stato mandato con trentacinque triremi in ajuto ai La- 
cedemoni. Ma perseguitato da una contraria fazione era 
stato poscia condannato , e mandato in esiglio ; ed avea do- 
vuto consegnare nel Peloponneso 1’ annata a comandanti 
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surrogatigli. Accadde però , die essendosi in addietro 
acquistata 1’ amicizia di Famabazo , ebbe da lui grossa 
somma di danaro , colla quale passato iu Messana potè 
ivi fabbricare cinque triremi, e prendere mille uomini 
al soldo. Indi raccolti mille Ioterii , di quelli eh’ e- 
rano fuori della loro patria , tentava con intelligenze 
che avea in Siracusa , di ritornare in quella città. Ma 
andatogli a vuoto questo disegno , si rivolse all’ interno 
del paese , ed occupò Selinunte , parte della quale cinse 
di mura ; e da ogni luogo chiamò quanti erano rimasti 
all’ eccidio della medesima ; e a quelli aggiunse altri 
ancora , a modo che potè mettere insieme un corpo 
I3t>. Cid. uomini scelti, coi quali facendo prima di tutto 
una irruzione nel territorio di Mozia , il mise a sacco ; 
e vincendo gli abitanti , che gli erano usciti contro , e 
vennero con lui al fallo d’ armi , non pochi ue ucci- 
se , e gli altri che fuggirono inseguendo fin sotto le 
mura , costrinse a chiudersi in città. Andò pure a dare 
3 guasto alle campagne de’ Panormitani ; e fece grosso 
bollino. Più : venuta fuori ben armata l’ universa molti- 
tudine de’ cittadini , in una battaglia che gli diedero 
sotto le mura della città , egli ne uccise da circa cin- 
quecento e gli altri chiuse dentro. In questa maniera 
saccheggiando le contrade eh’ erano soggette ai Carta- 
ginesi , molto piacque a’ Siculi , e n’ ebbe eucomii. Al- 
lora la maggior parte de’ Siracusani si pentì d’ aver 
mandato in esiglio un nomo , la cui virtù ben altro 
trattamento gli meritava: onde frequentemente parlan- 
dosi di lui nelle pubbliche radunanze , il popolo non 
dissimulava il pensiero di richiamarlo, li perchè veggendo 
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come presso i Siracusani era il suo nome salito in ce- 
lebrità, cominciò a cercare tutti gli opportuni mezzi di 
ritornare , ben sapendo che graudi ostacoli gli oppor- 
rebbero gli emuli ed i nemici. E questo era allora lo 
stato delle cose in Sicilia. 

Capitolo XI. 

Gli Spartani ricuperano Pilo ; e gli Ateniesi Nisca. 

Varie imprese di Alcibiade , di Teramene , e di 

Trasillo. Conquista di Calcedone , e di Bisanzio. 

Nella Grecia intanto Trasillo (i) mandato dagli Ate- 
niesi con trenta navi , e con grosso corpo di truppe , 
e cento uomini a cavallo , passò ad Efeso ; e messo a 
terra in due siti l’esercito, assediò quella città, i cui 
abitanti essendo venuti fuora con grand’impeto , si attaccò 
battaglia fierissima , nella quale , come vi concorse tutta 
la forza degli Efesini , lasciarono la vita quattrocento 
Ateniesi. Per questa rotta Trasillo , imbarcati gli uo- 
mini che gli erano rimasti, sciolse le vele alla volta 
di Lesbo. I capitani ateniesi che erano a Cizico , in 
questo frattempo andati a Calcedone, fabbricarono ivi 
un castello , chiamato Crisopoli , e lo guemirouo di 
presidio atto a difendere il luogo : poi ordinarono ai 
prefetti di riscuotere le decime da tutti quelli , che ve- 
nivano dal Ponto. Quindi divisa la loro gente, fu lasciato 

(i) È qui corretto il tetto, il quale erroneamente porta Trasibuto j 
e la correxione è appoggiata aU’aulorilà di Senofonte , e di Platone. 
Cosi F ba corretto anche Plutarco . 

DiODORO , tomo IV. 7 
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Teramane con cinquanta navi presso Calcedone , onde 
assediasse Bisanzio ; e Trasillo fu mandato in Tracia , 
ove ridusse in soggezione le città del paese. Al mo- 
mento che Trasillo fu colà mandato con trenta naVi, 
Alcibiade andò ad approdare coll’ armata ai lidi del 
paese governato da Farnabazo; ove saccheggiandone as- 
sai tratto i soldati s’ arricchirono grandemente ; e i 
capitani dalle spoglie vendute misero insieme grossa 
somma di denaro, colla idea di sollevare il popolo Ate- 
niese dai peso de’ tributi che dovea pagare al pubblico 
erario. 

I Lacedemoni intanto , avendo udito come tutte le 
forze degli Ateniesi stavano ancora verso 1’ Ellesponto , 
coll’esercito andarono a Pilo, presidiata allora dai ^fes- 
semi , avendo per mare undici navi , cinque delle quali 
èrano sicule , montate da cittadini spartani , e in terra 
conducendo una non mediocre quantità di gente. Per- 
tanto cinto avendo il castello coll’ esercito, incomincia- 
rono a batterlo per terra e per mare. Il che riferito ad 
Atene, il popolo spedi a soccorso degli assediati trenta 
navi sotto la condotta di Anito, figliuolo di Antemione: 
il quale non avendo potuto, a cagione delle burrasche, 
superare Malea , ritornò a casa. Di ciò il popolo ebbe 
grande ira ; ed accusando Anito , lo citò a comparire 
in giudizio ; ma egli vedendosi a mal partito si riscattò 
con denaro; e dicesi essere stato il primo, che in Atene 
colle largizioni corruppe il giudizio. Aspettavano intanto 
il soccorso degli Ateniesi quelli che erano chiusi in 
Pilo ; e difendevansi dai nemici. Ma rinnovata sempre 
la forza, che li assaltava, e mancando molti di loro per; 
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le ferite, che andavano ricevendo, e stretti inoltre dalla 
fame , dovettero salvar la vita cedendo la piazza. Cosi 
Pilo ritornò in potere de’ Lacedemoni , dopo che gli 
Ateniesi l'avcnno tenuta per sedici anni, dacché Demo- 
stene 1’ avea fortificata. 

Mentre ivi codeste cose succedevano, i Megaresi pre- 
sero Nisea , la quale allora era soggetta agli Ateniesi. 
Questi non tardarono a mandar contro i Megaresi Leo- 
trofide , e Timarco con mille fanti , e quattrocento ca- 
valli , a’ quali 1’ universa moltitudine de’ Megaresi andò 
contro in armi , avendo seco eziandio alquanti Siculi ; 
e tutta questa gente s’ appostò sui colli » che chiamausi 
i Corni. Ivi gli Ateniesi combatterono con gran valore, 
e misero in fuga il nemico , quantunque esso fosse per 
numero di gran. lunga superiore. Laonde grande fu la « 
strage sofferta dai Megaresi : de’ Lacedemoni non mori- 
rirono che venti; e ciò avvenne perchè, vivamente do- 
lenti gli Ateniesi , che fosse stata tolta loro Nisea , la- 
sciati da banda i Lacedemoni , tutto l’impeto loro rivol- 
sero contro que’ di Megara,; e lasciandosi trasportare 
dal dispetto, ne trucidarono un gran numero- 

in questo tempo i Lacedemoni , crealo comandante di 
annata Cratesippida , e dategli venticinque navi , che 
armale aveano cogli ajuti degli alleati, gli ordinarono 
di andare in soccorso di quelli della loro 'confederazione. 
Ma costui non fece cosa degna di memoria , avendo per- 
duto qualche tempo ne’ contorni della Jonia. Di poi 
provveduto del denaro de’ cacciati da Chio , ricondusse 
costoro al loro paese , e ne occupò la rocca ; cd essi 
«1 loro ritorno cacciarono della città i loro avversarj , 
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e gli autori del loro esiglio , e furono in numero di 
seicento: i quali iti ad occupare sul continente opposto 
un luogo per natura sua fortissimo, che chiamasi Atur- 
neo, di là poscia vigorosamente travagliarono i Chiotti. 

Mentre succedevano queste cose, Alcibiade e Trasillo 
avendo fortificato Labdaco, vi lasciarono buon presidio, 
e condussero l’esercito a Teramene, il quale allora bat- 
teva Calcedone con settanta navi e seicento soldati. Unite 
adunque in un luogo solo tutte le forze , chiusero la 
città con uno steccato di legno, che partendo dal mare 
da una banda , andava dall’ altra banda a riuscire 
parimente al mare. Era ivi uu certo Ippocrate, lascia- 
tovi dai Lacedemoni per comandante , o com’ essi di- 
cono armoste ; e costui co’ suoi soldati , e con tutti i 
Calcedonesi usci a battaglia. La quale ove fu attaccata, 
Alcibiade co’ suoi combattè sì valorosamente, che Ippo- 
crate perdè la vita, e degli altri porzione restò sul cam- 
po, e porzione coperti di ferite ripararonsi in città. 
Quindi Alcibiade passò nell’ Ellesponto , e nel Cherso- 
neso, per raccoglier denaro; e Teramene venne coi Cal- 
cedouesi a patti , stipulando che in avvenire pagato avreb- 
bero quanto pagavano prima. Poi condotte le truppe a 
Bisanzio , cinse la città , e con ogni sorta di trincee , e 
di fortificazioni cercò d'intercludere l’uscita agli abitanti. 
Alcibiade intanto messo insieme denaro, reclutò moltis- 
simi Traci ; e ricevuti in alleanza tutti gli abitanti del 
Chersoneso , coll’ esercito suo andò a Selimbria , che se 
gli diede a patti ; ed avendone cavato grossa somma , 
e lasciatavi guernigione , passò sollecito a Bisanzio , ove 
era Teramene. Entrambi allora questi due duci unite in- 
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sterne le truppe dieder mano seriamente ad espugnar la 
città : la quale impresa non era lieve , essendo piena di 
valorosi difensori ; perciocché oltre al numero grande 
degli abitanti , era ivi Clearco , arjnoste spartano , eoa 
forte presidio di Peloponnesii , e di mercenarj. E questa 
fu la cagione , per la quale per alcun tempo , sebbene 
assai spingessero l’ assedio , non poterouo recare alcun 
danno memorabile agli assediati. Ma poiché il coman- 
dante della città si portò da Farnabazo per aver de- 
naro ; alcuni Bizantini che aveano preso odio a Clearco 
per essere aspro uomo e spietato , diedero la città ad 
Alcibiade in questa maniera. 

I nemici fingendo di sciogliere 1’ assedio , e di voler 
condurre 1’ esercito nella Ionia , avvicinandosi la sera 
salparono con tutta F armata; e fatto fare un certo giro 
alle truppe di terra , subito che fu fatto scuro diedero 
di volta, e nel bujo della notte le condussero sotto le 
mura della città. Aveano essi poi mandate innanzi al- 
cune triremi con ordine , che conducessero via le navi 
de’ Bizantini, e nel tempo stesso alzassero grande schia- 
mazzo , come se tutto 1’ esercito fosse ivi. Essi intanto 
colle truppe di terra appostati sotto le mura aspettavano 
il segnale concertato coi traditori: e in quel mentre i 
classarj eseguendo gli ordini avuti davano addosso alle 
navi, alcune delle quali urtate dai rostri venivano con- 
quassate , altre prese col gettito delle mani ferrate ; ed 
un clamore orrendo s* alzava da ogni parte. I soldati 
peloponnesii, e gli altri non intesi dell’inganno, accor- 
sero al porto per difendere la città j ma già i traditori 
aveano dato il segnale , e i soldati di Alcibiade erano 
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Stati col)' ajuto di scale accolti in città , mentre tutta la 
turba era già calata al porto. I Peloponnesii capito l’ in- 
ganno , dividendo immantinente le forze , una parte ne 
lasciarono a) porto', e col rimanente volarono alla di- 
fesa del muro già occupato; e quantunque tutto l’ eser- 
cito degli Ateniesi fosse entrato dentro , non perciò si 
perdettero d’ animo ; ma lungo tempo stettero forti , re- 
spingendo gli Ateniesi con intrepidità , ed aveano in 
ciò l’ ajuto de' Bizantini , di maniera che la città non 
sarebbe venuta in poter de’ nemici , se Alcibiade perfet- 
tamente conoscendo ciò , che allora occorreva , non 
avesse fatto bandire, die i Bizantini non sarebbero stati 
offesi in niuna cosa. Per tal modo cambiati gli animi , 
gli oppidani voltarono le armi contro i Lacedemoni , 
assaissimi de’ quali con aiti spiriti combattendo peri- 
rono ; e gli altri , che furono da circa cinquecento , 
corsero a rifugiarsi ne’ templi , gittandosi supplichevoli 
a’ piè degli altari. Fu a' Bizantini restituita la loro città, 
e rinnovata con essi 1’ alleanza. I supplichevoli ebbero 
grazia a patto , che consegnate le armi verrebbero tra- 
sportati in Atene, dove il popolo avrebbe deliberato 
intorno alla loro sorte. 
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Capitolo XII. 

Ritorno di Alcibiade in Atene. Entusiasmo del popolo 
per lui. Proclamazione sua in comandante supremo. 
Lisandro ha il comando di mare dagli Spartani. 
Sua vittoria sopra Antioco luogotenente di ^tiri- 
biade. Fatti di Trasibulo. 

v 

Finito quest’ anno gli Ateniesi fecero arconte Ente»* 
mone , e i Romani diedero il consolato a M. Papirio , 
e a Spurio Nauzio. Allora celebravasi la 93.** olim- 
piade , nella quale ebbe la corona dello stadio Eubato 
di Cirene. 

In questo tempo i capitani Ateniesi impadronitisi di 
Bisanzio , assaltando l’ Ellesponto ne presero tutte le 
città , fuori di Abido ; e lasciati ivi con buon presidio 
Diodoro e Maniteo , essi colle navi cariche di ricca 
preda ritornarono ad Atene , dopo sì belle imprese , 
utili e gloriose insieme per la loro patria. E già erano 
in vicinanza, quando il popolo ebbro d’allegrezza lutto 
usci fuori esultante per incontrarli ; e i forestieri , e i 
ragazzi , e le donne correvano anch’ essi numerosissimi 
al Pireo tratti dalla meraviglia del fatto. Venivano con- 
dotte di navi prese a’ nemici non meno di dugento , 
e di prigionieri , e di spoglie grandissima era la pro- 
cessione ; e le triremi de’ comandanti vedevansi magni- 
ficamente addobbate di armi dorate, di corone, e di 
trofei , e di tali altre bellissime cose. E per vedere 
spezialmente Alcibiade immenso era sul porlo il con- 
corso , di modo che pareva , che la città si fosse vo- 
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tata , poiché e servì e liberi , tutti erano colà venuti , 
tratti da eguale smania d’essere presenti allo spettacolo. 
E in quel tempo aveasi il nome di Alcibiade in tanta 
ammirazione, che i principali di Atene giudicavano con 
gran fatica potersi trovare alcuno pari a lui , il quale 
sì apertamente e francamente potesse opporsi agli atten- 
tati del popolo ; e i poveri speravano d’ avere in esso 
lui un ottimo protettore , il quale ardir potrebbe , in- 
novando lo stato della repubblica, di sollevarli dal peso 
di loro miseria. Era in Alcibiade singolare sopra tutti 
l’audacia, e somma la forza del dite. Nelle guerre egli 
era ottimo soldato , ed ottimo capitano ; e valentissimo 
spezialmente per imprese che esigono grande ardimento. 
Pieno di dignità era 1’ aspetto suo ; magnifico l’ animo , 
e cupido di cose grandi. E in somma avea costui ne’ 
cuori di tutti eccitata di sè 1’ aspettazione , che col ri- 
torno suo ritornar dovesse la felicità in Atene ; e si 
sperava, che siccome i Lacedemoni ajutati da lui erano 
stati vincitori , restituito ora finalmente alla patria , pel 
braccio e consiglio suo gli affari della patria andrebbero 
di bene in meglio. 

Tosto adunque che l’armata fu entrata in porto, 
alla nave di Alcibiade tutti gli occhi furon volti ; e 
sceso a terra a grandi sbattimenti di mani, e a festose 
grida fu accollo , e congratulazioni infinite gli furono 
fatte pel suo ritorno, e per le imprese felicemente con- 
dotte a fine. Egli , umanissimamente salutata la moltitu- 
dine, chiamò la conclone, e con lungo discorso pur- 
gandosi sulle cose avvenute, tanto nella benevolezza del 
volgo s’insinuò , che tutti la ignominia dei decreti contro 
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lui fatti rivoltarono in onorevole proclamazione. E per- 
ciò gli restituirono i beni già confiscati , e gittarono in 
mare le iscrizioni contenenti la condannazione sua ; e 
quanto era stato contro lui statuito e sancito , abroga- 
rono ; e un decreto inoltre fu fatto , perché P EumoI- 
pida togliesse la scomunica sul suo capo fulminata quando 
si credette ch’egli commesso avesse sacrilegio d’empietà 
contro i mister) di religione. In ultimo lo crearono au- 
tocrata , e dandogli pienissimo imperio per terra e per 
mare , tutte le forze dello stato misero in mano sua. 
Allora egli elesse gli altri comandanti , cioè Adimanto, 
e Trasibulo (i) ; ed egli con cento navi ben provviste 
passò in Andro , ove avendo preso il castello di Gau- 
rio , Io cinse di mura. Ed avendo voluto gli abitanti 
d’ Andro uscirgli contro con tutte le forze della città , 

- e col presidio peloponnesio , che ivi era , venutosi al 
fatto d’ armi , in cui gli Ateniesi rimasero vincitori , 
gran parte di loro restò trucidata; e degli altri scappati 
dalla battaglia , molti si sparsero per le campagne , e 
molti ripararonsi entro le mura. E siccome poi bat- 
tendo e ribattendo la città egli non potè allora otte- 
nerla , lasciato conveniente presidio nel castello dianzi 

(i) Senofonte invece di Trasibulo nomina Aristoerate. Noi ab- 
biamo notale , e noteremo simili differenze ; ma non le accenniamo 
tutte ; che lunga cosa sarebbe , e di poco costrutto per chi legge i 
dovendosi considerare , che se nelle storie moderne , e delle cose 
seguite a nostri giorni , mentre corrono a stampa contemporaneamente 
relazioni, e gazzette, s'incontrano varietà sia di nomi, sia di luoghi, 
sia di numeri , sia ancora d> tempi , molto pii dobbiamo aspettarci 
tali cote nelle storie antiche. Le annotazioni adunque,' che andiamo 
facendo , non debbon servire, che all’ avvertimento accennate- 
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da esso lui fortificato , e del quale diede il cornando 
a Trasibulo , col resto dell’ esercito facendo vela di 
là, andò a saccheggiare Coo e Rodi: con che procacciò 
mezzi onde far vivere la truppa , ed a sé molta preda. 

I Lacedemoni , quantunque perduto avessero e 1’ ar- 
mata , e l’ imperio del mare , e Mindaro , non però di- 
sperarono ; ma crearonsi comandante supremo Lisandro , 
uomo , che nella perizia delle cose di guerra tenevasi 
pel migliore di tutti gli altri , e che avea ardir pronto 
per operare in tutti i casi. Il quale subito diede mano 
a reclutare per tutto il Peloponneso quanti soldati potè, 
c a rifar navi : poi ito a Rodi , da quella città , e dalle 
altre prese tutte quelle che avevano; e passò ad Efeso, 
e a Mileto, ove pose in ordine le triremi di codesti 
luoghi , e vi aggiunse altre chiamate da Chio ; e cosi 
mise insieme un’ armata di circa settanta vascelli. Ed 
avendo saputo , che Ciro , figliuolo di Dario , era stato 
spedito da suo padre per ajulare i Lacedemoni a con- 
tinuare la guerra , andò a trovarlo a Sardi ; ed animato 
quel giovine principe all’ impresa , n’ ebbe immantinente 
CCtDD. darici per pagare i soldati ; poi dichiarazione 
patente , che avesse in seguito a chiedere liberamente 
quanto gli bisognasse ; perciocché egli avea ordine dal 
padre di somministrare ampiamente il danaro per tutte 
le imprese , che i Lacedemoni volessero tentare. Di 
là ritornato in Efeso, dalle città vicine chiarpò gli no- 
mini più potenti ; e toltili in alleanza seco lui , pro- 
mise che a guerra finita bene egli avrebbe fatto ognu- 
no d’ essi principe della loro città. Dal che nacque 
che gareggiando tra loro contribuirono più di quello. 
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•he fosse loro dimandato , e eh' egli più presto di 
quello , che mai si fosse atteso , fu provveduto d’ ogni 
cosa necessaria alla guerra. 

Alcibiade intanto , poiché seppe , che Lisandro met- 
teva in ordine ad Efeso un’armata , passò colà con tutte 
le sue navi , e giunto verso il porto , da cui niuno gli 
andò contro , la più parte delle navi sue ancorò presso 
il Nozio, dandone il comando ad Antioco, capitauo della 
nave principale , e severamente ingiungendogli di non 
venire a battaglia prima del suo ritorno : egli intanto 
con varie navi piene di soldati andò a Ciazomene , 
città , che rimasta alleata degli Ateniesi , veniva grave- 
mente travagliata allora da scorrerie e saccheggiamenti 
di' alcuni fuorusciti. Ma Antioco , precipitoso di sua 
natura , e cupido di fare di testa sua qualche notabile 
impresa, non tenendo conto dell’ ordine avuto da Alci- 
biade , arma dieci delle migliori sue navi di soldati , 
comandando ai capitani delle triremi di tenere pronte 
e bene in ordine tutte le altre , se mai la necessità vo- 
lesse che s’ avesse a venire a giornata ; e ito in quel 
modo contro il nemico, il provoca a battaglia (1). Avea 
Lisandro saputa da’ disertori la partenza di Alcibiade 
con que* suoi sceltissimi soldati ; sicché stimò presentar- 
glisi allora l’ incontro di far qualche fatto degno di 
Sparta. Per lo che condusse fuori tutta la sua armata , 
e di primo colpo affondò la nave che precedeva quelle 

dieci, sulla quale appunto stava Antioco a comandar 

/ 

fi) Plutarco dice , che Antioco andò con due navi fin dentro il 
porto d’ Efeso ad insultare Lisandro. 
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la battaglia ; e le altre volse in fuga ed inseguì , fin 
tanto che i comandanti ateniesi , mossisi con tutte le 
le altre navi , confusamente accorsero in ajuto de’ fug- 
genti. Si venne dunque ad un generale combattimento, 
il quale seguì non lungi dalla costa; e gli Ateniesi per 
la confusione , in cui s’ erano mossi , perdettero venti- 
due navi , e furono vinti , pochi però de’ classarj essendo 
caduti vivi in mano de’ nemici , e gli altri essendosi 
salvati a nuoto sul lido. La qual rotta udita da Alci- 
biade , con somma prestezza egli navigò al Nozio , e 
con tutte le sue triremi s’ affacciò alla bocca del porto; 
ma non avendo Lisandro avuto 1’ ardimento d’ uscire a 
combattere, navigò poi di là a Samo. 

In questo mentre Trasibulo con quindici navi assaltò 
Taso , vinse in un fatto d’ armi gli oppidani , ammaz- 
zandone da circa dugento , e ridusse gli assediati a ri- 
.cevere in città i fuorusciti , che seguivano le parti degli 
Ateniesi , e a mettersi di nuovo in lega colla sua repub- 
blica, lasciato ivi presidio. Poi andò ad Abdera , città 
di Tracia , riputata allora una delle più potenti , e trasse 
anche questa al suo partito. E queste sono le imprese 
latte dai capitani ateniesi , dacché partironsi dalla loro 
•ittà. 
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Incursione di Agide Jin Sotto Alene , e sua ritirata. 

Alcibiade cade di nuovo in disgrazia degli Ateniesi. 

Tentativi di Ermocrate per ritornare in Siracusa ; 

e sua morte. 

In questo mezzo Agide , re de’ Lacedemoni , stanziava 
col suo esercito presso Decelea. E poiché fu informato 
che le maggiori forze degli Ateniesi erano state con- 
dotte via 'dar Alcibiade per lontana spedizione , preva- 
lendosi della oscurità della notte , non lucendo luna , 
avvicinò 1’ esercito ad Atene. Aveva egli sotto le sue 
bandiere ccioo. ccioo. ioo. Ciò. Ciò. ciò. uomini , metà 
de’ quali gente scelta e bene armata , gli altri armati 
alla leggiera e meno esperti. Seguivanlo inoltre eia. 
CC. cavalli , C. CIO. de’ quali erano stali somministrati 
dai Beozj , e gli altri dai Peloponnesii. Or tosto che 
fu presso alla città , le sentinelle non s’ accorsero del 
nemico ; e perciò con repentino assalto affrontate , in 
palle restaron morte, in parte fuggendo si ritirarono 
in città. Gli Ateniesi accortisi del pericolo ordinano , 
che tutti e vecchi e ragazzi alcun poco grandi s’armino , e 
vadano contro al nemico : al qual ordine immantinente 
obbedendo ognuno , in breve tutto il giro delle mura 
fu pieno di gente accorsa per far fronte al pericolo 
comune. Quando poi fu venuto giorno , i capitani • ate- 
niesi videro i nemici formati in falange di quattro uo- 
mini profonda , ed estesa per otto stadj ; del che a 
primo colpo non poco spaventaronsi , e molto più poi 
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quando ebbero ad osservare , che parte de’ nemici avea 
già attaccalo le mura in due luoghi. Intanto essi aveano 
mandato fuori un numero di gente a cavallo pari a 
quello de*' nemici , e per qualche tempo si combattè va- 
lorosamente d’ innanzi alla città da cavalleria con caval- 
leria; mentre la falange era ancora distante dalie mura 
circa cinque sladj. In questo combattimento equestre i 
Beozj , che col lor valore vinti aveano gli Ateniesi al 
Delio , mal comportavano di comparire al presente in- 
feriori ai già vinti ; e gli Ateniesi considerando d’ avere 
testimonj del valor proprio lutti quelli che stavano sulle 
mura , e d’ essere di persona cogniti a ciascun di loro , 
per sortir vittoriosi facevano ogni umano tentativo. Fi- 
nalmente respinti i nemici , d’ essi fecero gran ma- 
cello , e i rimasti vivi inseguirono fino alla falange ; e 
a mano a mano , che questa poi s’ inoltrava , ritornarono 
in città. 

Agide non vedendo il momento a proposito per in- 
traprendere 1’ assedio , si accampò all’ Accademia ; e 
come il dì susseguente gli Ateniesi alzarono il trofeo > 
egli postosi in ordine di battaglia provocò gli abitanti 
a combattere per quel trofeo. Gli Ateniesi non ricusa- 
rono di mandar fuori la loro gente, che si stese sotto 
le mura ; e i Lacedemoni furono i primi a dar nelle 
armi : ma siccome erano terribilmente oppressi da una 
incessante pioggia di dardi cadenti dalle mura , ritira- 
rono. le loro truppe discosto dalla città. Poi dato il 
sacco al rimanente paese deli’ Attica , ritornarono nel 
Peloponneso. , 

Alcibiade trasportata tutta 1’ armata sua a Cuma , 
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appose agli abitanti di quella città varie colpe , onde 
con ciò avere un pretesto di saccheggiarla. E di fatti 
nel primo assalto egli fece quantità di prigionieri , che 
trasportò sulle navi. Ma avendo i C umani unite insieme 
le forze di tutta la città , improvvisamente attaccarono 
il nemico in difesa de’ loro. La gente d’ Alcibiade per 
alcun tempo potè resistere ; ma uscendo continuamente 
nuovi uomini della città , ed accorrendone dal territo- 
rio, la gente sua fu costretta a lasciare i prigionieri , 
ed a rifugiarsi alle navi. 11 che veduto Alcibiade , e 
mal soffrendo d’ esser vinto , chiamò alcune coorti di 
soldati di Mitilcne , e schierati i suoi in ordine di bat- 
taglia d’ innanzi alla città , sfidò i Cumani a combattere ; 
ma nissuno uscendo fuori , dato il guasto alle loro cam- 
pagne , ritornò a Mitiiene. I Cumani intanto spediti de- 
legati ad Atene intentarono un’ azione criminale contro 
Alcibiade , per avere messo a ruba il paese di città 
alleata , la quale in nulla avea mancato. E molle altre 
querele alzaronsi sulla improbità sua , perciocché alcuni 
del presidio , eh’ era in Samo , a lui nemici , erano 
andati in Atene , accusando in pubblica assemblea Al- 
cibiade , che fosse in secreta intelligenza coi Lacede- 
moni , ed avesse stretta amicizia con Farnabazo, coll’in- 
tento singolarmente di ottenere a guerra finita la si- 
gnoria sopra i suoi concittadini. 

Or come codeste calunnie facilmente trovarono fede 
presso il volgo, la gloria d’Alcibiade ne rimase macchiata 
grandemente ; e i sospetti sopra di lui si accrebbero 
tanto per l’ infausto combattimento ad Efeso , quanto 
per la violenza commessa contro i Cumani. Quindi il 
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popolo ateniese non fidando più nella intraprendenza 
di quell’ uomo creò altri dieci capi d’ esercito , cioè 
Conone Lisia , Diomedonte , Pericle , Erasinide , Ari- 
stocrate, Archestrato, Protomaco, Trasibulo, Aristogene; 
e a Conone fra gli altri diede 1* incarico di andare 
immantinente da Alcibiade, e di farsi cedere 1’ armata 
e il comando. Alcibiade cesse a Conone l’una e l’altra 
cosa ; ma disperando di sé , ove fosse ritornato ad 
Atene , con una trireme portossi a Patti di Tracia ; 
poiché, oltre l’ira di una moltitudine prevenuta, temeva 
le conseguenze dei delitti imputatigli : tanto più , che 
parecchi udendolo caduto in disgrazia , non facevano 
che pescar colpe da attribuirgli , la più grave però delle 
quali era quella di cavalli estimati otto taleuti : imper- 
ciocché avendo Diomede , suo amico , mandate con esso 
lui in Olimpia alcune quadrighe , nella solita dichiara- 
zione del nome Alcibiade fece passare per suoi non 
solo i cavalli vincitori con quelle , e si appropriò l’ o- 
nore delia vittoria ; ma di più non restituì i cavalli 
affidatigli di buona fede. Pensando egli adunque a tutte 
queste cose , temette , che gli Ateniesi da esse pren- 
dessero l’occasione di fargli pagare il fio di tutto il 
male , che a’ danni loro avea fatto. 

In questa olimpiade fu aggiunta ai giuochi la Sino- 
ri (i). A Sparta mori Plistoanace , che aveva regnato 
cinquant’ anni , ed ebbe per successore Pausania , il 
quale né regnò quattordici. Gli abitanti di Rodi , ab- 
bandonato Jaliso , Lindo , e Camiro , si ridussero tutti 

(i) Una coppia di cavalli. Veggasi Pausania al lib. ▼. 
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in una città sola, la quaje si chiama anche oggi Rodi. la 
Sicilia Ermocrate, partitosi colle sue truppe da Selinunte , 
andò ad Imera, ed accampatosi prima nel sobborgo della 
diroccata città, avendo diligentemente ricercato in che sito 
fosse stato 1’ esercito de’ Siracusani , raccolse le ossa dei 
defunti , e postele sopra carri magnificamente addobbati , 
le trasportò a Siracusa. Nel che fare giunto al confine 
del territorio fermossi , vietando la legge agli esuli 
di trapassare , e scelse alcuni de’ suoi compagni per con- 
durre a quella città il convoglio. Ermocrate si diede 
questo pensiero perchè Diocle , che gl’ impediva il ri- 
torno alla patria , comparisse colpevole di avere trascu- 
rato quell’ officio , e cadesse in odio alla moltitudine; 
ed egli al contrario in grazia dell’atto umano , che aveva 
prestato a’ morti , ricuperasse l’ antica benevolenza del 
volgo. Ed infatti ove a Siracusa furono giunte quelle 
ossa , gran dissidio uacque tra i cittadini : perciocché 
Diocle si opponeva alla sepoltura delle medesime , e 
tutti gli alai concordemente la sostenevano. In fine poi 
furono decretati a questi avanzi de’ morti i debili, fune- 
rali , e tutta la città concorse • alla funzione solenne ; e 
Diocle fu condannato all’ esiglio. Ma però Ermocrate 
non venne richiamato, poiché s’ avea per sospetta l’in- 
traprendenza sua , temendosi , che ove fosse fatto magi- 
strato , occupasse il regno. E siccome egli non vide il 
tempo a proposito per mettere in opera la forza , ritornò 
di nuovo a Selinunte. Alquanto dopo però , chiamato da 
.una fazione di amici marciò verso la città con U’e mila 
armati , e passato per Gela giunse di notte ad un sito 
prima concertato ; e non avendo potuto allora seguirlo 
Diodoro , tomo IV. $ 
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tutti i suoi soldati , egli con poclii arrivato alla porta 
dell’ Aerodina trovò alcuni degli amici , che avevano già 
occupato que’ luoghi , c potè per ciò essere raggiunto 
da quelli , che aveano tardato. Se non che accortisi i 
Siracusani di questa trama corsero armali in piazza , ed 
ivi congregata gran moltitudine d’uomini , diedero ad- 
dosso ad Ermocrate , e 1’ uccisero colla maggior parte 
de’ suoi complici. Quelli, che fuggirono dalla zufla , ci- 
tati in giudizio , vennero condannati all’ esiglio. Alcuni 
d’ essi , per essere restati gravemente feriti , dai parenti 
loro furono fatti passare per morti , onde salvarli dal 
furore del popolo ; tra i quali trovossi Dionigi , che poi 
si fece signore di Siracusa. 

Capitolo XIV. 

Gli Spartani sostituiscono Callicratide a Lisandro. 
Azione navale tra Callicratide e Cottone. Combatti- 
mento tra questi due nel porto di Mitilene. Conone 
vi è assedialo dentro. 

Passate in quest’ anno le cose riferite , in Atene prese 
la dignità di arconte Antigene, e in Roma ebbero quella 
di consoli Manio Emilio, e G. Valerio. Circa questo 
tempo Conone , capitano degli Ateniesi , pres/ il co- 
mando delle truppe, eh’ erano in Samo , ristaurò le 
navi stanziate ivi , e ne chiamò dagli alleati quante 
potè , desideroso di aver forze al pari del nemico. I La- 
cedemoni , avendo Lisandro tenuto il comando dell’ar- 
mata per tutto il tempo stabilito , a lui sostituirono Cal- 
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licratide. Fu costui nello ' stesso primo Gore di sua 
giovinezza uomo di vita innocente, e di animo sempli- 
ce , non ancora corrotto da’ costumi stranieri , e distin- 
tissimo fra gli Spartani per somma laude in giustizia ; 
e a confessione di tutti , egli nulla operò mai oltre il 
giusto e 1’ equo , sia contro la citi;» , sia contro privata 
persona. Anzi se alcuno tentò mai di corromperlo con 
largizioni, se jie offese, e severamente trattò uomini di 
tal razza. Costui adunque ito in Efeso ebbe da Lisandro 
le navi , che ivi erano , alle quali unite tutte le altre , 
venne ad averne sotto il suo nomando cento quaranta. 
Gli Ateniesi possedevano allora in Chio la piazza di Del- 
finio , c contro essi Callicratidc andò colla sua armata , 
e cominciò a combattere il castello. Ora il presidio Ate- 
niese , in cui erano da circa cinquanta soldati , spaven- 
tato da tanta moltitudine di forze , assicurategli le prov- 
vigioni per la ritirata , diede il castello a’ nemici, e partì. 
Avuto che 1’ ebbe in poter suo Callicratide , lo demo- 
lì ; indi andò contro i Tej , e di notte introdottosi entro 
le mura, saccheggiò la città. Poi ito a Lesbo mosse 
1’ esercito a Metinua allora presidiata da Ateniesi. In 
principio , quantunque continuamente e con gran forza 
la combattesse , non potè riuscir nella impresa ; però non 
andò molto , che per tradimento di certuni fu ricevuto 
entro le mura ; e diede il sacco alla città , rispettando 
nondimeno le persone ; quindi la città restituì ai citta- 
dini. La quale impresa finita prosperamente , si affrettò 
di andare a Mitilene ; ed affidati i soldati di grave ar- 
matura a Torace lacedemone , gli ordinò di accostar- 
vi colle truppe a piedi senza ritardo ; ed egli in questo 
mentre andò costeggiando colle navi. 
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Conone , supremo comandante degli Ateniesi, infrat- 
tanto avea si bene addestrate al combattimento le sue 
settanta navi , che nissuno de’ capitani antecedenti ebbe 
mai armala meglio pronta. Egli era con tutte le sue 
forze andato per soccorrere Metinna ; ma avendo tro- 
vato eh’ («sa era stata presa , andò a stanziare in un’ 
isola di quelle , che chiamansi le Cento (i). E poiché 
sull’ alba del giorno seguente vide venirgli addosso tutta 
1’ armata nemica , giudicando di troppo pericolo il ten- 
tar la fortuna di una battaglia contro una forza nemica 
maggiore del doppio, pensò di schivare rincontro , spin-, 
gendo oltre le sue navi; e prese al nemico alcune tri- 
remi casualmente incontrate , stabili di dar la battaglia 
presso Mitilene , ragionando seco stesso cosi , che se 
fosse sortito vittorioso, avrebbe potuto inseguire il ne- 
mico ; e se fosse stato costretto a cedere , avrebbe tro- 
valo rifugio nel porto. Imbarcati adunque i soldati , or- 
dina , che si remighi lentamente, onde l’armata nemica 
s’ accostasse più da vicino. I Lacedemoni intanto quanto 
più da vicino navigavano , tanto maggiormente davano 
di remi , sperando di arrivare addosso al retroguardo 
nemico. Ma mentre Conone a poco a poco si sottraeva , 
quelli , che conducevano le sceltissime navi de’ Pelopon- 
nesii , lo inseguivano , raddoppiando il loro corso ; onde 
i remiganti infine stanchi per la fatica dovettero rima- 
nere indietro più degli altri. Il che vedutosi da Conone, 
mentre si era già vicinissimi a Mitilene , spiegò dalla 


(i) Non erano però che venti, e secondo Timosiene quaranta. E 
probabile, che le altre fossero col tempo restale sommerse. 
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nave principale Io stendardo purpureo , segnale a’ suoi 
capitani d’ incominciar la battaglia , e in un batter d’ oc- 
-cbio , essendo già i nemici presso , le navi ateniesi vol- 
taronsi , le ciurme intuonarono l’ inno della battaglia , e 
le trombe suonarono : pel qual fatto i Peloponnesii re- 
statisi immantinente , s’ affrettarono di porre in ordine di 
battaglia le navi. Ma come il tempo non permetteva loro 
il minimo agio per voltarle , U’ovaronsi in gran confu- 
sione , attesoché quelle che più tardi arrivavano , aveano 
abbandonato 1’ ordine prescritto. 

Prevalendosi perciò Conone destramente di quella cir- 
costanza andò a dirittura addosso ai nemici , impedendo 
loro di spiegare in buon ordine la fronte; e con tal 
violenza gli assalì , che altre loro navi fendette , ad altre 
ruppe i remi. Nessuna però di quelle, che a lui stavano 
incontro , si diede alla fuga ; ma facendo forza co’ retili 
tutte valorosamente fermaronsi in un sito , aspettando 
r arrivo di quelle , che restavano indietro. Ma il corno 
sinistro degli Ateniesi, messe in fuga quelle che avea 
d’ innanzi , per lungo tempo le inseguì ; e quando tutta 
P armata de’ Peloponnesii si fu unita insieme, Conone 
colpito dalla gran moltitudine cessò d’ inseguirli , e con 
quaranta navi si andò a ricoverare in Mitilene. Intanto quelli 
de ’ suoi , che aveano voluto insistere nel correr dietro ai 
fuggiaschi , circondati per ogni banda da tutte le navi pe- 
Ioponnesie si videro in grande paura ; perocché tolta 
I oro la comunicazione colla città dovettero fuggire verso 
terra ; e come tutta 1’ armata pelopoiyiesia gl’ incalzava, 
non avendo altro mezzo corsero al lido , ed abbando- 
nando le navi , andarono a ripararsi in Mitilcne. Cosi 
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Callicratide / impadronì di trenta navi 5 ed avendo ve- 
duta già rotta 1’ armata nemica , stimò non avere in 
Seguito che a combattere in terra : onde s’ affrettò di 
navigare alla città. Conone s’ immaginò di dovere aspet- 
tarsi un assedio ; e perciò si mise a fare quanto poteva 
occorrere per chiudere la bocca del porto : al qual ef- 
fetto ove i canali erano angusti e 1’ acqua bassa , vi 
affondò piccole barche piene di sassi : ove poi 1’ acqua 
era profonda , pose grosse navi da trasporto , piene di 
sassi aneli’ esse , e le assicurò colle ancore. Quindi c gli 
Ateniesi e tutta la numerosa turila de’ Mililenesi dalle 
campagne per la paura della guerra riparandosi nella 
città , prestissimameute prepararono quanto abbisognar 
poteva per sostenere un assedio ; e Callicratide ordinò 
a’ suoi soldati di sbarcare , e piantò le sue tende in 
luogo del lido vicino alla città , nel tempo stesso er- 
gendo il trofeo della vittoria navale ottenuta. Il giorno 
susseguente poi scelte le navi più grosse , ed ordinato 
ad esse di non allontanarsi guari dalla sua propria , 
andò verso la città , cercando con ogni modo d’ entrar 
nel porto , e di togliere tutti gl’ impedimeuti , che i 
nemici vi avevano opposti. Ma Conone avea ordinato 
alle sue triremi , sulle quali avea posta una porzione 
de’ suoi soldati , di tenere volte verso il nemico le prore 
stando esse ne’ luoghi , circa i quali poteva questo co- 
vare adito ; e porzione de’ soldati avea disposto in navi 
maggiori, alcuni mandandone alle due braccia del porto, 
onde questo rimanesse per terra e per mare ben guer- 
nito , e protetto. Egli poi occupando colle sue triremi 
l’ intervallo , che rimaneva entro i siti dall’ una parte e 
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dall’ altra ostrutti , dovea sostenere la battaglia ; intanto 
che quelli che stavano sulle flavi più grandi , dalle an- 
tenne tiravano sassi sopra le navi nemiche ; e quelli , i 
quali erano alle estremità del porto , impedivano i ne- 
mici , che volessero venire a terra. 

Ma i Peloponnesii in nissùn modo cedevano per uso 
d’ ingegno , e di forze ai loro nemici : chè strette in- 
sieme in gran numero le loro navi , e sulle medesime 
stando, e sulla tolda ponendo i più gagliardi, venivano 
a sostenere una battaglia che aveva il doppio carattere 
di marittima e di terrestre. Ond’ è , che assaltando con 
violento impeto le navi nemiche, non temevano di git- 
tarsi sulle prore delle medesime, teuendo per fermo , che 
come poc’ anzi erano state vinte e messe in fuga , non 
potrebbero resistere alla nuova prova. Gli Ateniesi in- 
tanto , e i Mitilencsi veggendo tutta la loro speranza 
esser riposta nella sola vittoria, stavano intesi piuttosto 
a lasciarsi ammazzare , che ad abbandonare il posto a 
ciascuno di loro assegnato. Or come con sì fermo im- 
pegno 1’ uno e 1’ altro esercito erano alle mani , lunga 
riuscì la battaglia , poiché ciasctmo in particolare intre- 
pidamente affrontava i pericoli. Ecco pertanto parte di 
quelli , che dalle tolde delle navi combattevano , restar 
feriti per l’ influita quaulità di dardi , che d’ ogni in- 
torno pioveano ; e molti d’ essi feriti mortalmente pre- 
cipitavano in mare, parte de’ freschi colpi non ancor 
risentendosi, continuavano a combattere: poi moltissimi, 
che dalle antenne gittavau sassi , cadevan giù feriti dai 
sassi più grandi , co’ quali da più alto luogo gli Ate- 
niesi li bersagliavano. Ma finalmente essendo la battaglia 
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durata troppo , e morto gran numero d’ uomini da en- 
trambe le parti, Callicratide suonò araccolta, onde dar 
riposo a’ suoi. Però poco tempo dopo mise ancora sulle 
navi la sua gente , e rinnovò la battaglia , la quale a 
lungo protratta , finalmente egli vinse , in grazia della 
moltitudine di navi che avea, e che veramente era mas- 
sima ; come pure in grazia de’ robusti suoi combat- 
tenti, i quali giunsero a cacciar gli Ateniesi della loro 
stazione. E come questi si rifugiarono nel porto interno 
della città , egli apertasi la via , cacciandone ogni osta- 
colo , potè gittare le ancore vicinissime alla medesima : 
perciocché passato l’ ingresso , pel quale s’ era combat- 
tuto, s’entrava in un porto bellissimo, posto però fuor 
delle mura ; poiché la città vecchia consisteva in una 
isoletta ; e quella , che poscia le era stata aggiunta , 
giace di rincontro a Lesbo; e fra 1* tuia e Palma scorre 
uno stretto canale , che la città rende più forte. Calli- 
cratide adunque sbarcate in terra le truppe , coll’ ac- 
campamento suo, e i varj posti militari, assediò la città, 
e si mise a combatterla. In questo stato erano allora 
le cose presso Mitilene. 

In Sicilia i Siracusani aveano spedito a’ Cartagi- 
nesi ambasciadori per lamentarsi della guerra , ed in- 
vitarli a desistere ; e n’ ebbero inconcludente risposta. 
-Anzi i Cartaginesi misero insieme altro numeroso esercito 
apertamente dimostrando col tanto darsi d’ attorno che 
facevano , cupidità somma animarli di soggiogare tutte 
le città di Sicilia. Prima però di trasportare in Sicilia 
1’ esercito , raccolta bassa gente tanto de’ loro concitta- 
dini , quanto degli altri Africani , fondarono in Sicilia 
una nuova città presso le acque calde , perciò detta Tcrma, 
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Preparativi eie Cartaginesi per una nuova impresa in 

Sicilia. Timori degli Agrigentini. Descrizione delle 

loro lautezze. 

Infrattauto venne il nuovo anno , e fu arconte in 
Atene Callia , e in Roma fu dato il consolato a L. 
F urio , e a Gneo Pompeo. In questo tempo animati i 
Cartaginesi dalla prospera riuscita della loro spedizione 
in Sicilia , mirando al possesso di tutta l’ isola decre- 
tarono di radunare un grande esercito, al comando del 
quale nominarono quell’ Annibaie , che distrutte avea 
Selinunte ed Imera , investendolo d’ amplissima autorità. 
E come costui iscusavasi di tanto carico a cagione della età 
sua troppo avanzata, gli diedero per luogotenente Imilco- 
nc , figliuolo di Arinone , il quale era della stessa suà 
prosapia. Laonde costoro concertatisi insieme scelsero al- 
cune distòlte persone di loro città, che con grosse som- 
me di denaro andassero, parte in Ispagna, e parte alle 
Isole Balcari , per fare incetta di gente che venisse a 
militare coi Cartaginesi ; ed essi fecero leve per la Li- 
bia di Africani e di Peni , e de’ migliori loro concitta- 
dini. Trassero pure Marni, e Numidi, ed altri dei luo- 
ghi stendentisi sino alla Cirenaica , mettendo a quella 
contribuzione popoli, e re confederati; e trasportarono 
in Africa Caropani da essi ingaggiati in Italia, sapendo 
che questi potevano giovar loro mirabilmente ; mentre 
quelli , che lasciato aveano in Sicilia , pei mali umori ali- 
mentati contro i Cartaginesi sospettavano già disposti' 
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a guerreggiare a favore dei Siculi. Quando tutta questa 
gente fu raccolta in Cartagine , fu contata ascendere , 
siccome riferisce Timeo, circa a cento venti mila uo- 
mini; ma Eforo la fa ascendere a trecento mila. Quindi 
i Cartaginesi allestirono quanto era d’ uopo per traspor- 
tare questo esercito , e posero in ordine tutte le triremi 
necessarie , e più di mille bastimenti da carico. Prima 
però della grande passata, mandarono in Sicilia quaranta 
triremi , alle qjiali non tardarono i Siracusani di farsi 
incontro verso Eriee con altrettante navi ; e venutosi a 
giornata , dopo aspra battaglia quindici navi africane 
perirono , e le altre col fàvor della notte sopraggiunta 
salvaronsi fuggendo. La qual rotta annunziata a Carta- 
gine , Annibaie , comandante supremo , navigò tosto 
con cinquanta navi , prendendo pronte misure onde e 
il nemico non potesse trar frutto dalla vittoria , cd egli 
assicurar potesse il tragitto de’ suoi. 

Divulgatosi per 1’ isola 1’ arrivo di Annibale , lutti 
pensarono eh’ egli trasportasse colà a dirittura l’ intero 
suo esercito : laonde per sì sterminala massa di forze 
nemiche veggendosi sul punto di dover contendere 
della somma delle cose , furono in grande ansietà e 
paura. I Siracusani mandarono immediatamente ai Greci 
d’ Italia e ai Lacedemoni, onde chiedere lega e soccorsi; 
e scrissero qua e là lettere alle città del paese, impe- 
gnandone i principali a movere in ciascheduna d’esse il 
popolo ad armarsi per la libertà comune. Gli Agrigen- 
tini poi , che non senza fondamento sospettarono dovere 
essere i primi a sostenere 1’ assalto di tanta forza ne- 
mica , presero 1’ espediente innanzi a tutto di trasportare 
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dalle campagne in citlà frumento , ed altri frutti della 
terra , e quanto v’ era di meglio in dovizie d' ogni ma- 
niera ; poiché a quel tempo e il contado e la città 
erano ricchissimi d’ ogni cosa. Del che credo non inop- 
portuno dare qui una idea. 

Hanno gli Agrigentini vigneti d’ ampiezza spaziosis- 
sima , e di amenità egregia. La parte massima del loro 
paese è coperta di olivi , de’ cui frutti o in olio , o in 
natura , andavano a far mercato a Cartagine, perciocché 
a quel tempo in Africa codeste piante non ancora si 
coltivavano ; e per tal via guadagnavano immense somme. 
E della opulenza , a cui sorsero , restano anche presen- 
temente parecchie prove , di che dirò qualche cosa. 
Imperciocché i loro templi pe’ fabbricati , e per gli or- 
namenti , e singolarmente quello di Giove , mostrano 
la magnificenza degli uomini di quella età. Gli altri 
edifizj sacri sono stati , od abbruciati , o demoliti in- 
teramente nelle frequenti espugnazioni , che la città ha 
sofferte; e la guerra impedì, che si facesse il coperto 
all’ Olimpio , che ornai solo mancava per essere finito: 
né da quel tempo in poi , essendo stata diroccata la 
città , gli Agrigentini poterono mai più compierlo. Co- 
desto tempio è lungo trecento quaranta piedi , largo 
sessanta , ed alto centoventi , toltene le fondamenta. E 
certamente è il maggioro di quanti sieno nell’ isola ; e 
per la grandezza del fabbricalo degno è di essere pa- 
ragonato anche a lutti quelli , che possono vedersi in 
altri paesi. Imperciocché quantunque non sia stalo con- 
dotto a termine in tutte le sue parti, vedesi apertamente 
anche oggi qual ne fosse il primo getto. Rispetto a che 
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esso ha questo di singolare, che mentre altrove ì templi 
da taluni si chiudono con muraglie, e da altri si fauno 
sostenere con colonne , esso partecipa dell’ uno e del- 
r altro genere di costruzione , perciocché insieme colle 
muraglie alzansi al di fuori colonne rotonde , e al di 
dentro quadrate ; e il circuito delle colonne al di fuori 
ha venti piedi, ed esse hanno scanalature sì ampie, che 
può starvi entro il corpo di un uomo : nell’ interno poi 
il circuito medesimo ha dodici piedi. Di ampiezza , ed 
altezza stupenda sono anche i portici, nella parte orien- 
tale de’ quali vedesi la battaglia de’ Giganti a basso 
rilievo , che è lavoro per la estensione e l’ eleganza ec- 
cellentissimo ; e nella parte occidentale v’ è rappresentata 
la presa di Troja, ove si vede ognuno degli Eroi, che 
in quella impresa trovaronsi , espresso ingegnosissima- 
mente nelle forme sue proprie. A quel tempo era an- 
che fuori della città un lago artefatto del circuito di 
sette stadj , e della profondità di venti cubiti ; nel quale 
fattevi entrar acque d’ altronde condotte con mirabil 
arte erasi introdotta quantità grande di tutte specie di 
pesci per provvedete ad ogni opportunità de’ pub- 
blici conviti. Ivi erano anche moltissimi cigni , cd altri 
uccelli in gran numero , che a’ riguardanti davano 
non mediocre diletto. Ne’ sepolcri medesimi , eh’ erano 
magnifici , si vede il fasto , c lo smodato lusso di quella 
città , perciocché alcuni ve n’ ha eretti a cavalli che 
una volta riportarono i premj nelle corse, altri fabbri- 
cati per uccelli che le verginelle e i ragazzi allevavano 
in casa ; e Timeo dice , che questi monumenti vedeansi 
in piedi anche al suo tempo. E nella olimpiade pressi- 
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inamente antecedente a questa, che era la nonagesima 
seconda , trecento bighe tutte d’ Agrigento con festiva 
pompa accompagnarono Essendo , che faceva il suo 
ingresso in città condotto in cocchio. Dirò in breve , 
che fin da ragazzi gli Agrigentini vivevano in mezzo 
alle delizie d’ ogni sorta ; che vestivano con tutta la 
squisita mollezza che dir si possa ; che costumavano 
portar oro indosso , ed avere d’ oro , e d’ argento per- 
fino le stregghie , e gli utelU. 

Ma tra gli Agrigentini in quel tempo ricchissimo 
sopra tutti era Gellia. Costui fabbricò in casa sua diversi 
appartamenti per ricettare i suoi ospiti , e teneva agli 
ingressi portinaj , con ordine , che quanti forestieri ve- 
dessero , gl’ invitassero ad alloggiare da esso lui. E molti 
altri imitarono 1’ esempio suo , i quali compiacevansi di 
trattar gli uomini cortesemente e benignamente , secondo 
i costumi antichi. Perciò Empedocle cantò di essi a 
questo modo : 

Son le lor case agli ospiti sacrale , 

E scevro d ogni mal porto felice. 

Ed accadde una volta , come narra Timeo nel suo XV 
libro , che cinquece:.'o uomini a cavallo in tempo d’ in- 
verno andarono a smontare da Gellia ; i quali egli libe- 
ralmente accolse , ed immediatamente regalò ciascheduno 
di una clamide e di una tunica , tratte dalle sue casse. 
E Policleto (i) nelle sue storie riferisce della cantina 
di lui , eh’ egli attesta aver veduta in occasione che mi- 

( i ) Questo Policleto fu di La rissa , e Ateneo cita il libro vm 
delle sue Storie > 
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litando trovavasi in Agrigento , qualmente in essa erano 
trecento dogi) fatti a forza di scalpello da un medesimo 
sasso , e contenenti ciascuno cento anfore ; e che vicino 
era un labbro nella stessa maniera fatto , capace di mille 
anfore , dal quale travasavasi il vino ne’ doglj. Dicesi , 
che Gellia fosse esile , e brutto di figura , ma d’ inge- 
gno , e di costumi ammirabile ; il quale andato una volta 
presso i Centuripini in qualità di delegato, nel presen- 
tarsi alla pubblica assemblea eccitò nel volgo un gran 
riso , non essendo colla persona comparso per 1’ uomo , 
che tanto s’ era udito celebrarsi. Al qual tratto egli 
rispose avvertendo non essere da stupirsi , se ivi ve— 
deano tal uomo ; perciocché gli Agrigentini aveau usa 
di mandare le persone di bellissimo aspetto alle città 
d’ inclito nome , e le simili a lui a quelle eh’ eran mi- 
sere , nè di alcun pregio. 

Nè fu Gellia solo ricco e magnifico, siccome abbiamo 
detto : ma tali furono ancora molli altri Agrigentini. 
E si racconta di Anlislene , soprannominato Rodo, che 
celebrando le nozze di sua figliuola i cittadini liberal— 
mente banchettò , ciascuno ne’ loro vicoli , e fece che 
più di ottocento carri tirati da du i cavalli accompagnas- 
sero la sposa. E non tanto poi gli oppidani, ma assai 
altri de’ vicini luoghi invitati alle nozze con gran pompa 
àccompaguarono la nuova spasa a marito ; e in città 
ancora fu con somma magnificenza celebrato quel dì 
festivo , perciocché in tutti i templi ordinò egli , che 
sugli altari , e in quante strade erano nella città , e 
sulle piazze , e d’ innanzi alle taverne , si ponessero 
mucchi di legne , e scheggie , e sarmenti, onde subito 
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che vedessero alzarsi fiamme dalla rocca , a quelle ma- 
terie dessero fuoco. 11 che essendosi eseguito , nello 
stesso tempo , in cui veniva la sposa condotta coll’ ac- 
compagnamento di tanti , che portavano fiaccole , tutta 
la città da ogni parte si vide splendere per tanti fuochi ; 
nè le pubbliche strade della medesima potevano conte- 
nere sì grande corteggio : tanti traeva a sè per la 
magnificenza sua quell’ uomo ammiratori , e aderenti. 

A quel tempo Agrigento contava più di cento mila 
cittadini (i), e tra forestieri in essa domiciliati e servi, 
non meno di dugento mila. E di Autistene si racconta, 
che veggendo una volta suo figlio con molto ardore 
contendere con un vicino di assai scarsa fortuna, e .vo- 
lerlo costringere a vendergli un campicello , a forza di 
rimproveri per qualche tempo Io ritrasse da ciò fare; 
ma poi tornato quello a maggiormente insistere , infine 
gli disse , che invece di cercare di far cadere nella 
inopia quel pover uomo , procurasse di farlo diventar 
ricco ; perciocché allora andrebb’ egli medesimo a cer- 
care un campo maggiore vendendo il piccolo , giacché 
non gli verrebbe fatto di comprarne dal vicino. A tanto 
poi era giunta l’ opulenza di quella città , e a tanto 
lusso eransi dati i suoi abitatori , che quando poco dopo 
il tempo , di che si ragiona , si trovarono strettamente 
assediati , pubblicarono un decreto , per cui a quelli , 
che di notte facevano le guardie , non era permesso 

( i ) Il testo corrente non porta che ventimila : e tutti convengono 
eh’ esso è guasto. Io ho seguila la correzione del Bacarlo, che può 
anche fondarsi sopra un passo di Diogene Laerzio- 
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avere che un materasso , una coperta , un pannolano 
e due cuscini. E se questa riputavasi maniera aspra in 
usar letto , ben v' è luogo ad argomentare quanta ricer- 
catezza di lusso gli Agrigentini ponessero in ogni loro 
modo di vivere (i). Noi non volemmo omettere di 
mentovar queste cose ; ma non ci estenderemo di più 
per non dovere poi lasciarne da parte altre necessarie 
a dirsi. 


Capitolo XVI. 

Assedio (T Agrigento , fuga de' suoi abitanti , ed ester- 
minio delia città. Dionigi si fa signore di Siracusa. 
Arti colle quali giunge a tanto. 

Adunque i Cartaginesi trasportato in Sicilia F esercito, 
si diedero alla impresa d’ Agrigento , piantando in di- 
versi luoghi due accampamenti : uno in certe colline , 
dove posero Ispani, ed Africani in numero di cinquanta 
mila, l’altro non lungi dalla città, cingendoli entrambi 
di profonda fossa , e di argine. Mandarono essi poi im- 
mantinente alla città proponendo , che avesse a fare 
alleanza , e guerra d’ accordo con loro , o diversamente 
non prender parte nella guerra , che andava a farsi , 
ed essere loro amica. E siccome nè l’ uno di questi 


(i) È celebre a proposito del lasso degli Agrigentini un detto di 
Empedocle conservatoci da Diogene Laerzio ; ed i questo. Gli A- 
grigentmi si danno ad ogni delizioso piacere come se avessero a 
morire alC indomani j e fabbricano le loro case come se avessero a 
vivere eternamente. . I 
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partili , nè 1’ altro piacque agli Agrigentini , si venne 
all* assedio della loro città. Essi , armati tutti quanti 
quelli che per 1’ età u’ eran capaci , e posti in ordi- 
nanza , parte ne misero a difesa delle mura , e parte 
destinarono a rimpiazzare i primi al bisogno. Era in 
loro ajuto Dessippo lacedemone, il quale di recente 
avea loro condotto da Gela una squadra di soldati fo- 
restieri in numero di millecinquecento. Yivea allora 
costui , secondo che Timeo riferisce , nella città di Gela , 
. e v* era tenuto in molto favore a cagione della sua 
patria ; ed era stato richiesto dagli Agrigentini , onde 
con tutti i soldati che potesse , traessesi in loro ajuto. 
Di più aveano a’ loro stipendj circa mille trecento Cam- 
pani , di quelli che militato aveano dianzi con Anni- 
baie ; i quali occupavano un colle soprastante alla città 
chiamato 1' Ateneo , e eli’ era di comodissima situazione. 
Annibaie ed Amilcare , capi dell’ esercito cartaginese , 
visitate le mora , e trovato un luogo solo , ove l’ attacco 
poteva esser facile, ivi piantarono due torri di stupenda 
grandezza. Da esse il primo giorno si posero a com- 
batter le mura ; ed ammazzato buon numero di nemici 
chiamarono a raccolta. Nella notte seguente gli oppidani 
avendo fatta una sortita incendiarono le macchine. 

Ma Annibale volendo attaccare la città anche da altre 
parti , ordinò a’ soldati di demolire i sepolcri , e di fare 
alzate di terra a modo, che giungessero al pari delle 
mura. Il che, per la grande moltitudine d’uomini 
che avea , fu prestissimo fatto. Se non che 1’ esercito 
venne fortemente preso da religioso rimorso: imperciocché 
sotto a’ suoi occhi accadde , che un colpo di saetta 

DlODORO , Ionio IV. 9 
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spezzò il monumento di Teroue , opera di mole e di 
struttura magnifica , i cui rollami essendosi iucoininciati 
a levar via , il lavoro fu sospeso da alcuni indovini 
eh’ eran presenti. Ed immantinente ecco la pestilenza 
entrare nel campo , e molti molarono sull’ istante , e 
molti ancora furono presi da dolori, e da morbi atroci; 
ira quali lo stesso Annibaie , che uscì di vita. Alcuni 
poi mandad a faie le sentinelle , dissero aver la uotte 
vedute le ombre de’ morti : onde Amilcare considerando 
tutto il volgo spaventato pel terror degli Dei , primie- 
ramente cessò dal metter mano a’ sepolcri ; indi facendo 
fare processioni ed orazioni agli Dei , secondo il rito 
del suo paese ' sacrificò a Saturno un ragazzo , e mol- 
tissime vittime sacrate a Nettuno cacciò in mare. Ma però 
non si ritrasse dal suo proposto ; e chiuso con argini 
sino alle mura il fiume vicino alla città , appressò a 
questa sollecitamente tutte le macchine ; ed ogni giorno 
più la stringeva. 

Intanto i Siracusani, considerato l’assedio d’Agrigcnto, 
e temendo , che quella * città subisse il desdno poco 
prima avuto da Selinunte e da Iinera, disposti già ad 
accorrere in soccorso della medesima cercarono dagli 
alleati d’ Italia , e di Messana rinforzi ; e radunato un 
esercito , ne diedero il comando a Dafneo , al quale 
nella marcia si unirono ancora soldati di Camarina , e 
di Gela , ed altri venuti da’ paesi mediterranei ; mentre 
un’ armata di trenta navi veniva dietro il lido secondando 
1’ impresa. Dafneo in questa maniera avea sotto i suoi 
stendardi più di U’enta mila fanti , e non meno di sei- 
cento cavalli. 
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Amilcare saputo 1’ arrivo de’ nemici , mandò loro 
contro tra Iberi , Campani , ed altra turba , non molto 
meno di quarantamila uomini ; e già i Siracusani aveatio 
passato il fiume luterà , quando si videro i Barbari a 
fronte , coi quali venuti alle mani , dopo luugo combat- 
timento , finalmente ebbero la vittoria , avendoue ammaz- 
zati più di 133. ci3. e il resto disperso , ed inseguito 
fin sotto la città. Ma il capitauo vedendo i suoi disor- 
dinatamente correr dietro ai fuggiaschi , incominciò a 
temere , che Amilcare sopraggiungendo col resto dell’ e- 
sercito non riparasse la rotta sofferta , ben ricordandosi 
che per caso simile qua’ d’ Intera s’ etano minati. Allora 
i soldati d’ Agrigento , veduti i Barbari rifugiarsi negli 
accampamenti vicini alla città , e da tal fatto argomen- 
tando la strage e rotta de’ Peni , domandarono a grande 
istanza ai loro capi di essere condotti fuori , dicendo 
essere quella 1’ occasione opportunissima per opprimere 
e distruggere l’ esercito nemico. Ma quelli , o fossero 
corrotti con denaro , siccome correva voce , o temessero 
che lasciando sguernita la città , Amilcare potesse co- 
glierne il contrattempo per impossessarsene , non vollero 
che i soldati uscissero. Onde avvenne , che i nemici , 
i quali fuggivano , poterono entrare sani e salvi ne’ loro 
accampamenti. Dafneo intanto spinto innanzi 1’ esercito 
suo andò ad accamparsi ove prima erano i Barbari ; o 
tosto della città uscirono ad unirsi a lui i soldati , coi 
quali evasi accompagnato anche Dessippo; e questa 
moltitudine si ordinò In conclone , ove incominciarono 
tutti con alto fremito a gridare , che s’ era lasciata fug- 
gir i’ occasione propizia di vendicarsi de’ Barbari già 
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battuti ; e che i loro capi erano quelli , che ne aveano 
la colpa ; perciocché col non avere accordata la chiesta 
sortita , per la quale era cosa facilissima il mettere a 
morte 1* esercito nemico , venivano ad avVrne salvate 
tante migliaja. Nato per tal maniera sì gran tumulto , 
Mene di Camarina , il quale era prefetto , fattosi innanzi 
accusò i capi degli Agrigentini ; e con ciò tanto infiammò 
gli animi di tutti , che a’ rei preparati a giustificarsi 
non fu lasciato luogo a parlare ; e quattro d’ essi im- 
mantinente furono dalla moltitudine lapidati , fattasi 
grazia al quinto , di nome Argeo , avuto riguardo all’ 
assai giovenile età sua. E mal p'nsavasi anche di Des- 
sippo lacedemone , perciocché tenevasi , che avendo il 
comando delle truppe , ed essendo tenuto sopra gli altri 
intelligentissimo delle cose militari, per tradimento avesse 
in quella occasione prevaricato. 

Sciolta la conclone Dafneo guidate fuori del campo 
le sue truppe tentò di metter l’ assedio all’accampamento 
de’ Peni ; ma avendo veduto com’ era troppo ben mu- 
nito , lasciò quell’ impresa. Però mandando cavalleria 
sulle strade , facendo pigliare quanti uscivano per fo- 
raggiare , ed impedendo ogni modo di procurar viveri , 
pose il nemico in tali angustie , che non arrischiando 
d’uscire in forza , e penuriando assai delle cose neces- 
sarie , i Peni erano molto travagliati , e parecchi mo- 
rivano di' fame. Laonde i Campani , e quasi tutti gli 
altri stipendiati , iti in folla alla tenda di Amilcare , si 
posero a domandare la pattuita razione di frumento , 
minacciando di passare al nemico , se loro venisse ne- 
gata. Amilcare, avvisato da una spia, che i Siracusani 
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mandavano ad Agrigento un convoglio di navi piene 
di frumento , non avendo- altro rifugio , disse agli am- 
mutinati , che avessero a pazientare ancora per pochi gior- 
ni ; e per vieppiù assicurarli della sua buona fede , loro 
consegnò per pegno i nappi de’ soldati cartaginesi. In- 
tanto poi da Panormo , e da Mozia fatte venire quaranta 
triremi , le pose in aguato per sorprendere il convoglio 
che dovea giungere ai ùemici , approfittando della circo- 
stanza , che i Siracusani , non tenendo più da gran 
tempo i Peni la signoria del mare , ed avvicinandosi 
l’ inverno , pensavano non aver nulla da temere per 
questa parte dai Cartaginesi , stando sicuri che non 
ardirebbero di montare sopra triremi. Adunque mentre 
con sì poca cautela essi venivano col loro carico , A- 
milcare andando loro incontro colle 'quaranta triremi 
accennate subitamente affondò otto navi- lunghe , e le 
altre obbligò a trarsi in fuga presso il lido , onde poi 
impadronitosene , a tal modo venne a cambiare la con- 
dizione delle cose , che i Campani alleati degli Agri- 
gentini vedendo disperati gli affari de’ Greci , lasciaronsi 
corrompere per quindici talenti , e passarono nel campo 
de’ Cartaginesi. Imperciocché gli Agrigentini sul princi- 
pio dell assedio , mentre le cose andavano poco bene 
a’ Cartaginesi , del frumento , e dell’ altra vettovaglia 
fecero larghissimo consumo ; e quando i Barbati pote- 
rono sperare miglior condizione , per la gran moltitu- 
dine di gente chiusa nella città si lasciarono mancare i 
viveri senza aver presa alcuna precauzione , e senza 
neppure accorgersene. Dicono di più che Dessippo si 
lasciasse corrompere per quindici talenti anch’esso: intr 
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perciocché fu sollecito a rappresentare ai prefetti degli 
Itali come bisognava portar la guerra in altro luogo , 
poiché ivi mancava la vettovaglia ; e sotto questo pre- 
testo , que’ capi , come se fosse già finito il tempo del 
loro impegno , condussero le loro squadre allo Stretto. 
Dopo la partenza de’ quali i comandanti acconciatisi coi 
prefetti si misero a cercare quanta vettovaglia rimanesse 
in città ; ed avendo trovato essefrvene pochissima , giu- 
dicarono doversi assolutamente abbandonar la città ; e 
perciò ordinarono , che tutti nella prossima notte fos- 
sero pronti a partire. 

Or come tanta moltitudine d’ uomini , di donne , di 
fanciulli , si disponeva a tal’ opera , difficile è dire 
i pianti e la disperazione , che empivano ogni casa , 
tanto pel terrore òhe i vicini nemici inspiravano , quanto 
pel dolor di lasciare alla depredazione de’ Barbari quelle 
sostanze , per le quali ognuno dianzi si credeva beatis- 
simo. Ma poiché la cattiva fortuna voleva che si per- 
desse tanta copia dì beni , prudente partito parea il 
salvare almeno la vita. Se non che vedessi pure che 
lasciavansi non tanto le beate ricchezze di sì magnifica 
città , quanto ancora una gran turba di persone , poiché 
essendo ognuno inteso alla salute sua propria , gli am- 
malati eran da’ loro stessi domestici negletti , e i vecchi 
abbandonali. Molti poi furono , che anteponendo la 
morte all’ andar fuori della patria , di propria mano si 
uccisero , onde almeno spirare nelle loro case paterne. 
Però soldati ben armati condussero a Gela la profuga 
moltitudine. Ogni via così , ed ogni campagna., che 
guidava verso Gela , riboccava confusamente di un im- 
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mensa turba di donne e di ragazzi : fra quali le vergi- 
nelle , quantunque cambiassero le consuete delizie della 
vita colle fatiche e cogli stenti gravissimi di sì aspro 
viaggio , pur sostenevano pazientemente ogni affanno , 
togliendosi al maggiore , che loro recava la paura. 
Questa tanta quantità di profughi giu nse salva a Gela ; 
e poscia per benefizio de’ Siracusani ebbe ad abitazione 
la città de’ Leoniini. 

Amilcare intanto , introdotte non senza timore in 
città le truppe , quanti trovò ivi lasciati , quasi tutti 
fece uccidere ; e quelli ancora restarono crudelmente 
trucidati , che s erano rifugiati ne’ templi , da’ cui altari 
venivano strappati senza misericordia. Lo stesso fine nella 
mina della sua patria dicesi che avesse anche quel Gallia , 
che tutti i suoi concitladiui tanto superava nella magni- 
ficenza dell’ opulento suo stato , e nella integrità della 
vita : imperciocché avea creduto di potere salvare sé 
stesso e i suoi amici , col rifugiarsi nel tempio di Mi- 
nerva , sperando egli che i Cartaginesi sarebbonsi astenuti 
dal profanare con crudel macello il luogo sacro agli 
Dei. Ma poiché vide la crudele loro empietà , attaccò 
fuoco al tempio , e sì abbruciò insieme con tutti i sa- 
cri tesori degli Dei , con questo solo fatto pensando d’ 
impedire tre mali ; l’ empietà de’ nemici verso gli* Dei , 
la rapina delle grandi ricchezze ivi accumulate, e quello, 
clic per lui era massimo, la contumelia, a cui altrimente 
sarebbe stalo esposto il suo corpo. Amilcare , fatto dili- 
gentemente cercare per tutti i luoghi sacri e profani , 
e spogliati di tutto , tanta preda ne colse, quanta è fa- 
rcii cosa presumere che ne somministrasse una città 
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abitata da CCCIDD3. CCCI33D anni , non mai stata sac- 
ch^'ggiata , e che allora passava per opulentissima infra 
tutte le città greche , spezialmente considerato che i 
suoi cittadini in singolare maniera amanti della eleganza , 
dilettavansi d’ ogni genere di cose magnifiche. Perciò il 
vincitore ivi allora trovò moltissime pitture lavorate con 
sommo artifizio , ed un numero infinito di statue d’o- 
gni spezie con particolare ingegno fabbricate. Egli mandò 
a Cartagine le cose preziosissime , tra le quali era au- 
che il toro di Falaride ; e il rimanente fece vendere 
all’ asta. Timeo nella sua storia nega con grande im- 
pegno , che mai quel toro abbia sussistito : ma egli .viene 
smentito dall’ evento stesso della fortuna : imperciocché 
Scipione africano quasi dugentosessant’ anni dopo questo 
eccidio di Agrigento , distrutta Cartagine , tra le altre 
cose che fino a quel tempo eransi conservate , restituì 
agli Agrigentini anche quel toro famoso, il quale mentre 
pure componevasi questa storia , rimaneva in Agrigen- 
to (i). Del che m’è piaciuto parlare con qualche cura, 


(i) Anche Polihio redarguisce di ciò Timeo. Masi ha dai Com- 
mentatori di Pindaro, che gli Agrigentini avevano cacciato in mare 
il toro di Falaride , t che quello , che mostravano nella loro città 
non er% altro che il simulacro del fiume Gela. La quistione non 
si sarebbe potuta risolvere, se non verificando la struttura di questo 
toro. Per altro anche Cicerone segue 1’ ipotesi di Polibio, ed ac- 
consente a Diodoro suo coutemporaneo. Merita d’essere udito. Par- 
lando delle rarità sicule manomesse da Terre, dice: Tra le quali 
è da accennarsi anche quel nobil toro , che Falaride , crudelissimo 
fra tulli i tiranni , narrasi avere avuto , in cui era solilo cacciare 
gli uomini per martoriarli , e farli arrostire. Il qual toro , Quando 
Scipione restituì agli Agrigentini, fama i che dicesse essere 
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perchè si vegga , che Timeo , il quale uso . è a ripren- 
dere con molta acerbità gli scrittóri che vissero prima 
di lui , e a non perdonare a nissuno storico , viene ei 
medesimo colto in fallacia nel- tempo in cui si professa 
diligentissimo predicatore di verità. Agli scrittori , in 
quelle cose , che non arrivano a sapere , giusto è , sic- 
come io penso, perdonare, perchè sono uomini, e per- 
chè la verità de’ tempi passati difficilmente si trae fuori 
della caligine , ond’ è coperta. Ma coloro , i quali ap- 
postatamente trascurano l’ esatta ricerca delle cose , a 
giudizio mio meritano d’essere accusati, quando o adu- 
lando gli uni , o per odio impugnando amaramente gli 
altri , travalicano dalla reale strada della verità. 

Avendo poi Amilcare dopo un assedio di otto mesi 
presa la città poco prima dell’ inverno, non la distrusse 
egli immantinente, ma se ne servi per farvi svernare il 
suo esercito. 

Bensì al divulgarsi il fatto calamitoso di Agrigento 
tanto terrore invase subitamente 1’ isola , che parte dei 
Siculi corse a ritirarsi in Siracusa , parte andò co’ figli , 
colle mogli , e coi beni in Italia. Gli Agrigentini poi , 
che fuggiti erano alla schiavitù , pervenuti a Siracusa 
accusarono i capitani , gridando , che pel loro tradimento 
perduta essi aveano la patria. E i Siracusani stessi anche 
presso gli altri Siculi incorsero il rimprovero d’ aver 
mandato all’ impresa tal razza di comandanti , i quali 


giusto che pensassero , se a' Siculi fosse più utile il servire a’ loro , 
od ubbidire al popolo romano , avendo in quel toro ad un tempo 
un monumento della domestica crudeltà, e della mansuetudine nostra.*. 
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per la perversiti loro messo aveano in estremo pericolo 
tutta quanta la Sicilia. Ad onta di tutte queste cose , 
essendosi in Siracusa fatta grande assemblea , in mezzo 
alla comune paura nissuno fu che ardisse proporre , o 
chiedere la guerra. Per lo che così stando tutti in 
somma esitazione , Dionigi , figliuolo di Ermocrate , 
prese ad accusare i capitani di tradimento a favore dei 
Cartaginesi ; ed instigando il popolo a condannarli , esor- 
tolli a non aspettare i termini dalla legge costituiti , ma 
a venir tosto alla debita punizione. E come i magistrati , 
giusta il tenor delle leggi , multarono Dionigi qual per- 
turbatore della pace , F ilisto , che poscia scrisse la sto- 
ria , essendo uomo doviziosissimo , pagò la multa per 
esso * lui ; ed ammollo a dire quanto avea in animo , 
dichiarandosi pronto, e facendosi sigurtà pel pagamento 
invece di lui di quante multe per tutto quel giorno dai 
magistrati potessero venirgli inflitte. Così Dionigi fattosi 
coraggio mise in ardore la plebe , ed empiendo l’adunanza 
di tumulto i capitani incolpò d’ essersi per 1’ esca del 
denaro ristati dal difendere gli Agrigentini. E intaccò 
eziandio altri nobilissimi cittadini , imputando loro di 
favorire la signoria de’ pochi ; e quindi propose , che 
si eleggessero capitani , i quali meritassero la fiducia del 
popolo , non per la potenza , ma per la benevolenza , 
e per l’ impegno loro verso il medesimo : chè altramente 
quelli , i quali si arrogano la signoria sopra i cittadini , 
sprezzano la plebe , e cercano di guadagnare sulla mi- 
seria della patria : laddove gli uomini di più basso stalo 
per la coscienza della loro debolezza non sono in grado 
di aspirare a tanto. 
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Avendo égli con tutte queste cose lusingato il volgo , 
e soddisfatto al proprio intento, gli animi de’ convocati 
non poco venne a sollecitare ; perciocché come il popolo 
era già acceso d’ odio contro i capitani , estimando che 
non si fossero comportati fedelmente , vieppiù esasperato 
dal ragionare di Dionigi , tosto ordinò che fossero de- 
posti dal comando , ed nitri venissero sostituiti. Tra i 
quali fu Dionigi , che molto credito godeva presso i 
Siracusani a cagione del valore , con cui evasi compor- 
tato nelle battaglie contro i Cartaginesi : laonde venuto 
per ciò in grande speranza , tutte le diligenze sue mise 
in opera onde giungere ad occupare la signoria sulla 
patria. E cominciò egli appena entrato nel magistrato 
a non sedere co’ suoi colleglli , nè a mischiarsi mai 
ne’ loro congressi ; poi a sparger voce d’ intelligenze 
Beerete , che per certi interposti messi mantenevano coi 
nemici. Colle quali arti egli sperava , che tolta loro l’au- 
torità , a lui fosse dato il comando supremo dell' eser- 
cito. Ma nel mentre che così operava , i più veggenti 
de’ cittadini cominciarono ad averne sospetto ; e per tutte 
le adunanze si misero a sparlarne : quando all’ opposto 
0 volgo non consapevole della frode di lui , lodava tutto 
dò che Dionigi faceva ; e non ristava dal compiacersi 
d’ avere finalmente trovato in lui il difensore costante 
della città. Intanto più e più volte parlato avendo del- 
f apparecchiarsi alla guerra ; e veggendo i Siracusani 
pieni di timore de’ nemici , propose che si richiamassero 
gli esuli. Couciossiachè diceva essere assurda cosa , eh* 
dalla Italia , e dal Peloponneso si chiamassero in ajuto 
forestieri; e non si volessero mettere a parte del co» 
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mun pericolo i proprii cittadini , i quali cou tutto die 
dal nemico sollecitati con larghe offerte a militare con 
esso , nella stessa incerta e vagabonda vita , eh’ erano 
costretti a menare , pure preferivano la morte piuttosto 
che alcuna cosa operare , che fosse aliena dalla pietà 
verso la patria. Nè certamente doveasi dubitare , che se a 
cagione delle sedizioni passate erano stati espulsi dalla 
città , pel benefizio del ritorno non si trovassero al 
presente obbligati , e in conU’accambio non fossero per 
combattere per la patria con tutto l’ impegno. Avendo 
adunque Dionigi lungamente ragionato in questo senso , 
infine ebbe i voti de’ Siracusani ; non essendosi alcun 
de’ colleghi ardito di parlar contro , temendo l’ impeto 
della moltitudine , e conoscendo che con ciò nulla 
avrebbero guadagnato se non che inimicizie maggiori a 
sè medesimi , e più ampio favore a lui. Dionigi poi 
cosi fatto avea sperando di avere a sè obbligati gli 
esuli , come quelli che desideravano mutazione di cose , 
ed erano al caso di spianargli la strada alla signoria , 
dovendo eglino per certo vedere con assai gusto truci- 
darsi i loro nemici , confiscarsene i beni , e a sè mede- 
simi restituire le sostanze in addietro perdute. Adottata 
adunque la risoluzione di richiamare gli esuli , non si 
tardò a farli venire in patria. 

Giunsero in questo frattempo lettere da Gela , colle 
quali domandavasi , che colà si spedissero più forti ajuti ; 
e Dionigi approfittò di tale occasione onde viemmeglio 
arrivare al suo intento. Imperciocché tolti due mila fanti, 
e quattrocento cavalli, a marcie sforzale andò a quella 
città , alla cui difesa stava allora Dessippo lacedemone 
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cori una banda di presidiai^. La prima cosa , che ivi 
fece , fu questa , che avendo trovata la città sottosopra 
per una grave sedizione de’ ricchi contro la plebe , in 
pubblica adunanza condannò gli accusati , e fattili am- 
mazzare ne confiscò le sostanze , e col ritratto pagò gli 
stipendj già a dilungo dovuti al presidio della città 
militante sotto Dessippo. . Per quelli poi , eh’ egli avea 
condotti seco da Siracusa , riscòsse lo stipendio pattuito 
dalla città , e il duplicò del suo : colle quali due ope- 
razioni si assicurò del favore tanto di quelli, che erano 
in Gela , quanto degli altri che lo seguivano. E gli 
abitanti di Gela poi altamente commendavanlo , come 
quello che salvata avea la loro libertà : imperciocché 
invidiando eglino i potenti , parea loro di partecipare 
della eminenza di colui che sovra quelli dominava. 
Perciò spedirono legati a Siracusa , che al popolo di 
quella città riferissero i meriti del soggetto , e presen- 
tassero i decreti co’ quali lo aveano altamente onorato. 
Dionigi intanto ingegnavasi di farsi di Dessippo un par- 
tigiano ; ma come colui non s’ arrendeva , deliberò di 
ritornare colle sue soldatesche a Siracusa. Se non che 
essendosi diffusa vieppiù la voce , che i Cartaginesi colle 
forze di tutto il loro esercito pensavano di assaltare 
prima di ogni altra la città di Gela , gli abitanti d’ essa 
si posero a pregar Dionigi. d’ ogni maniera, onde non 
volesse partire da loro , nè tollerare che la loro città 
avesse ad essere esposta alla crudele calamità toccata ad 
Agrigento. Egli promise loro di ritornare in breve con 
maggiori forze ; e intanto partì insieme co’ suoi. 

Facevansi allora in Siracusa gli spettacoli , e Dionigi 
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trovò -conveniente I’ entrare in città precisamente nell’o- 
ra , in cui il popolo dal teatro andava alle sue case. 
Per lo che gran concorso intorno a lui si fece «Iella 
moltitudine ; e da ogni parte domandandoglisi che fosse 
de' Cartaginesi , a tutti rispose nulla egli saperne , per- 
ciocché aveano essi prefetti più infesti alla repubblica 
degli stessi nemici ; e dai maligni allettamenti di questi 
soltanto indótti i cittadini perdersi ora in feste, quando 
intanto la repubblica si depreda , c i soldati defraudami 
de’ loro stipendj. Altronde i nemici far già immensi prepa- 
rativi di guerra , e sovrastare con ostili forze ai confini di 
Siracusa , qua e là movendosi : il che con quale intenzione 
facciano , esserselo in addietro alquanto immaginato ; ora 
averne certezza , poiché essendogli stato mandato da 
Imilcone un parlamentario sotto pretesto di U’attare del 
riscatto de’ prigionieri , lo avea secretaroente esortato a 
non ricercare con troppa curiosità egli , che s’ era acqui- 
stato credito più degli altri capitani , quanto si facesse , 
nè a porvi ostacolo per non essersi messo d’ accordo 
con loro. Laonde non volere egli più conservare le 
funzioni di comandante supremo , ma essere preparato 
già a dimettersi , non essendo in caso di sostenere egli 
solo co’ cittadini il pericolo instante, mentre gli altri ven- 
dono la patria : e tanto più , che si giunge per fino 
ad accusarlo di tradimento insieme con quelli. 

Accesa con questi detti la plebe, e divulgatosi questo 
discorso per tutto l’ esercito , ognuno bensì andossi a 
casa , ma non però senza paura e turbamento. Il giorno 
appresso poi , radunato il popolo , caricando i capitani 
di molti delitti, e contro essi eccitando la moltitudine, 
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a sè conciliò non lieve grazia. E finalmente alcuni nella 
concione stessa incominciarono a gridare doversi creare 
autocratore , nè aspettarsi a far ciò quando i nemici 
sieno a batter le mura : la grandezza deJla guerra ri- 
chiedere un tal capo , che possa la repubblica avvan- 
taggiare : in quanto a’ traditori aversene a trattare in 
concione d’ altro tempo , non essendo questa materia del 
presente bisogno : trecento mila Cartaginesi altre volte 
essere stati debellati presso ad Imera avendo il supremo 
comando Gelone. A queste voce, volgendo a un tratto 
la moltitudine, come è suo costume, al partito peggio- 
re, Dionigi vien creato comandante supremo con unni- 
moda podestà. Il che ottenuto avendo egli secondo i 
suoi desiderj , scrisse il decreto per far pagare a' sol- 
dati uno stipendio doppio , perché in tal modo diverreb- 
bero più pronti a combattere : avvisandoli di non dover 
essere solleciti sul punto di aver denaro ; chè non sa- 
rebbe difficile trovarne. 

Sciolta però la concione non pochi de’ Siracusani ri- 
provarono il fatto , come se non vi avessero aderito essi 
medesimi ; e la ragione fu questa , che dopo che con 
più maturità ebbero considerata la cosa, videro che 
dovea seguirne il principato, giacché mentre desidcravasi 
di rassodare la libertà , imprudentemente si costituiva 
un padrone alla patria. Dionigi adunque per prevenire 
il pentimento del volgo cominciò a meditare seco stesso 
in clic modo potesse chiedere di avere una guardia a 
sicurezza di sua persona. Il che quando avesse ottenuto , 
trovava facile farsi signore della città. Or di repente 
egli ordinò W tutti quelli , che erano atti alle armi , e noi) 
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usciti oltre il quarantesimo anno , che provveduti di vi- 
veri per trenta giorni avessero da recarsi armati alla 
città de’ Leontini , la quale allora stava in luogo di rocca 
forte per Siracusa, ed era piena di esuli , e di forestieri 
d’ ogni maniere. Sperava egli , che tutti costoro , come 
inclinati a novità , gli sarebbero stati di comodo ap- 
poggio , massimamente che prevedeva che la massima 
parte de’ Siracusani non sarebbe andata al luogo pre- 
fìsso. Intanto essendosi la notte attendato alla campagna, 
finge maccliinarsegli insidie ; ed eccitatosi da’ suoi fami- 
gliaci tumulto con grande forza di clamore e di strida, 
va a ripararsi nella rocca , ove accesi molò fuochi , e 
chiamati i più valorosi tra soldati , passò quella notte. 
Venuto poi giorno, e congregatasi moltitudine di gente 
nella città de’ Leontini , ragionando con molti argo- 
menti sull’ accaduto , indusse la turba ad accordargli la 
facoltà di scegliersi seicento guardie a piacimento suo. 
E dicesi , che Dionigi facesse tal cosa ad esempio di 
Pisistrato ateuiesc ; perciocché quegli essendosi da sé 
medesimo ferito per dare ad intendere d’ essere stato 
insidiosamente assaltato, si presentò in quella figura al- 
1’ assemblea del popolo ; e per ciò raccontasi , che dai 
cittadini ebbe guardie, coll’ajuto delle quali violentemente 
poi caimì l’ imperio della città. Ora con simile inven- 
zione fallace ingannando la plebe Dionigi incominciò a 
far da signore. 

Imperciocché incontanente scelse da oltre mille, mal 
provveduti di sostanze, ma per coraggio eccellenti, e 
splendidamente li anno , e li animò con promesse ma- 
gnifiche: indi chiamati a sé anche gli stipendiati, disse 
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loro cortesissime cose , e se li fece per ogni modo devoti. 
Mutò poi gli ordini del governo , e a più fidati com- 
mise i magistrati , e Dessippo lacedemone rimandò in 
Grecia , avendolo per sospetto , e temendo che i Si- 
racusani il capitanassero per ricuperare la libertà. Chiamò 
ancora da Gela i soldati stipendiati ; e raccolse da ogni 
banda esuli , e proscritti per religione violata , coll’ ajuto 
di tutti costoro fidandosi di potere saldamente piantare 
il regno. Poi ritornato che fu a Siracusa , attendatosi 
nell’ arsenale , si mostrò apertamente signore della città. 
Di assai mal cuore videro queste cose i Siracusani: ma 
che potevano essi fare? Non altro, che tenersi cheti, e 
nulla più ; perciocché la città tutta era come asse- 
diata dalle armi de’ forestieri ; e d’ altronde gran paura 
facevano i Cartaginesi , che tante forze militari aveano 
pronte. Dionigi infra tanto , senza indugiar punto prese 
a moglie la figliuola di quell’Ermocrate , che agli Ate- 
niesi diede sì fiero colpo in Sicilia ; c una sorella sua 
maritò a Polisseno fratello della moglie di Ermocrate , 
colla idea di legarsi in affinità con un casato nobile , 
onde più assicurare il regno. Poi chiamato il popolo a 
concioue, colle sue trame procurò che fossero tolti di 
mezzo Dafneo , e Demarco , gli uomini più potenti tra 
quelli, che gli erano avversi; e così egli di scriba (t), 

( i ) Bisogna credere , che Dionigi facesse da principio il copista . 
o il minutante. I Comeulatori si perdono in esagerare la viltà del 
mestiere. Ma nel senso di Diodoro non apparisce (ale che compa- 
rativamente alla eminenza del principato. Elladio dice , che il padre 
di Dionigi governava asini e muli. Sia. ÌNc’ governi democratici nissnn 
mestiere era vile. Siccome poi tra il mestiere di governar muli ed 

Diodoro, tomo 1F. io 


Digitized by Google 



i46 

e cF uomo di bassissima condizione , arrivò ad essere 
padrone deila maggiore città , che fosse fra le greche , 
e ne conservò la signoria sino al line di sua vita pel 
corso di treni’ otto anni. Quali imprese poi facesse , e 
come amplificasse il regno , narreremo noi ad opportuno 
luogo. Qui abbiamo detto come procacciossi grandissima 
signoria, e se la mantenne costantemente per lunghis- 
simo tempo. 

Intanto i Cartaginesi dopo preso Agrigento trasporta- 
rono nella loro città gli ornamenti de’ templi , e le sta- 
tue , e le altre preziosissime cose , ridotti i templi stessi 
in cenere , e devastata essa città per ogni parte. Mentre 
poi vi si fermarono l'inverno , nel frattempo misero in- 
sieme macchine ed armi d’ ogni maniera avendo stabi- 
lito di metter 1’ assedio innanzi tutto a Gela nella 
primavera prossima ( r). 

asini , e quello di scriba v* è noiabil differenza , bisogna dire , clic 
non fu di basso animo il padre di Dionigi , che fece dare al figlio 
una certa liberale istruzione. Forse era egli posseditore di besiie da 
soma , che noleggiava , o mercanteggiava di tal genere , e l'invidia 
e la malevolenza malignarono. Quello infine che più d’ ogni altra cosa 
è certo , si è , die di animo altissimo fu poi Dionigi , che seppe 
aspirare al principato. 

(i) Nessuno de’ Cementatori ha osservato, che il testo qual’ è, 
fa Diodoro smemorato. Foche emende lo riducono al senso qui e- 
spresso , naturale, e schietto. 
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Gli Ateniesi fanno nuove provvisioni di guerra. Bat- 
taglia delle Arginuse. Morte di Callicratide , e vit- 
toria degli Ateniesi. 

E gli Ateniesi da tanti e si continui rovesci di for- 
tuna indeboliti diedero la cittadinanza a’ domiciliati e 
forestieri i quali volessero prender parte con essi nella 
guerra che sostenevano; e tome in breve tempo una 
gran moltitudine d’ uomini era stata posta nel numero 
de’ cittadini, i magistrati coscrissero quanti loro parvero 
idonei alla milizia. Allestirono pure sessanta navi , che 
ben fomite di tutto fecero navigare a Samo, ove trova- 
rono tutti i capitani , che raccolto aveano dalle altre 
isole ottanta triremi; e pregati i Samii affinchè ne des- 
sero aneli’ essi dieci , con tutta l’ armata di cento cin- 
quanta navi partirono di là , e andarono verso le isole 
Arginuse per liberare al più presto dall' assedio Mitilene. 
Or Callicratide , comandante lacedemone , informato 
della venuta dell’ armata nemica , lasciò a continuare 
l’assedio Eleonico con grandi forze; ed egli avendo cento 
quaranta navi di tutto puuto , rapidamente andò coll’ar- 
mata sua all’ altra parte delle Arginuse. Erano allora 
codeste isole coltivale, ed aveano una piccola città chia- 
mata Eolico. Giacciono esse poi tra Mitilene e Cuoia , 
pochissimo loulane dal continente , e dal promontorio 
Caca. Gli Ateniesi avendo non lungi di là la loro sta- 
zione, presto ebbero notizia della navigazione de’ ne- 
mici: ma perchè spirava allora fortissimo il vento, pen- 
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saremo di non venire in quel giorno a battaglia : bensì 
prepararono a combattere il dì seguente. E i Lacede- 
moni fecero la medesima cosa. Ma gli indovini da una 
parte e dalf altra dissuadevano dal venire a giornata; e 
perchè la testa della vittima de’ Lacedemoni , stata po- 
sta sul lido , all’ improvviso disparve , strascinata nel 
mare dall’ impeto delle onde , l’ aruspice predisse che 
morto sarebbe il comandante dell’ armata : al che però 
dicesi , che Callicratide rispondesse , che morendo non 
avrebb’ egli oscurata la gloria degli Spartani (t). Simil- 
mente al comandante degli Ateniesi , che in quel giorno 
era Trasillo , nella precedente notte era occorso un so- 
gno , nel quale pareagli di trovarsi cogli altri sei capi- 
tani a rappresentare nel teatro affollatissimo di Atene 
la tragedia di Euripide, che ha per titolo le Fenisse; 
e che al contrario gli avversarj rappresentassero la fa- 
vola detta de’ Supplicanti ,• e che ■ finalmente a lui era 
toccata la vittoria cadmea , e ad esempio di quelli che 
oppugnarono Troja, tutti morivano. Le quali cose udite 
dall’ indovino , le spiegò dicendo , che nella imminente 
battaglia sarebbero morti i sette capitani. Ma siccome 
le Viscere delle vittime pronunziarono la vittoria, per ciò 
che riguardava la loro morte non aveano permesso , 
che se ne facesse parola se non ai loro amici ; ma in 
quanto alla vittoria promessa dai fausti presagi de’ sacri- 
fizj , la divulgarono per tutto 1’ esercito. E Callicratide 
chiamati i soldati a conclone , con adattate parole li 

(i) Plutarco suppone , che Callicratide rispondesse , che la sai- 
vena di Sparla non dipendeva dalla vita di un solo. 
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esortò ; indi in ultimo aggiunse : « A perir per la pa- 
tria io sono si disposto e pronto , che quantunque l’ in- 
dovino in virtù de’ prodigii osservati nella vittima mi 
annunzii la morte , siccome nel tempo stesso annunzia 
a voi la vittoria , io non metterò indugio alcuno , onde 
speditamente morirmi. E sapendo , che per la morte 
del comandante supremo 1’ ordine della battaglia vien 
turbato; io vi accenno un altro comandante , ed è Clearco , 
il quale , se di me si verifica quanto è presagito , en- 
trerà nel mio posto ; e certamente eli’ egli è uomo per 
insigni imprese già noto ». Con- queste parole Callicra- 
tide non pochi accese ad emulare la sua virtù , e ad 
essere molto più pronti al conflitto. Così i Lacedemoni 
a vicenda animandosi entrarono nelle navi. Anche poi 
gli Ateniesi eccitati dai loro capi a combattere valoro- 
samente occupano le loro triremi, e in esse ciascheduno 
va al suo posto. Il destro corno ebbe Trasibulo insieme 
con Pericle , figlio di quel Pericle , che per la singo- 
lare sua forza nel dire s’era acquistato il nome di Olim- 
pio. Egli però diede in quel corno una parte da reg- 
gere a Teramene , il quale da principio avea militalo 
come soldato comune, ma poi più d’una volta era stato 
alla testa di corpi. Distribuì quindi gli altri capi per 
tutta la falange ; e nello spazio , che grandissimo occupò 
nello estendere 1’ armata , egli comprese le isole delle 
Arginuse. Callicratide preso l’alto reggeva il corno de- 
stro , ed avea dato il sinistro ai Beozj , comandati da 
Trasonda tebano ; e non potendo pareggiare la fronte 
de’ nemici , poiché troppo spazio occupavano le isole , 
divise le sue forze ; e partita 1’ armata in due venne 
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alle mani da entrambe le posizioni sue. E fu stupendis- 
sima cosa quella per tutti coloro , che la videro; come 
se quattro armate di trecento navi almeno insieme unite 
venissero ad affrontarsi corpo a corpo. In fatti la batta- 
glia , che allora ebbe luogo , vien ricordata come la 
maggiore di tutte , che mai abbiasi data Greci contro 
Greci. 

Ad uno stesso momento adunque i comandanti fanno 
sonare 1’ attacco , e dall' una parte e dall’altra la mol- 
titudine de’ combattenti alza alternativamente esultante 
un clamore immenso ; e si fa forza ai remi , ed ognuno 
cerca d’ essere il primo a cominciar la battaglia. Erano 
ivi uomini già pel lungo durare della guerra espertis- 
simi de’ combattimenti d’ ogni maniera ; e tanto era in 
questa occasione 1’ impegno d’ ognuno , quanto trattavasi 
della somma delle cose, e quanto a contenderne s’af- 
frontavano insieme uomini in fortezza sceltissimi , e 
consapevoli , che da qualunque parte la vittoria piegasse , 
Con essa si sarebbe posto fine alla presente guerra. 
Callicratide intanto certo pel presagimcnto dell’ indovino 
di avere in questo fatto d’ ai-mi a morire , cerca di as- 
sicurarsi una morte gloriosissima. Perciò spingendosi in- 
nanzi contro la trireme di Lisia (i) , uno de’ capi degli 
Ateniesi , quelle ad essa vicine al primo impeto incon- 
tanente spezza , e sommerge. Altre poi forando co’ ro- 
stri rende inabili a navigare , ed altre a combattere , 
rompendo ad esse i remi. In fine con violento incontro 

( i ) Si ha dalla orazione di Eurittolemo presso Senofonte , che 
questo Lisia, uou ostaule il mal desliuo detta sua nave, si salvò. 
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assaltando la nave di Pericle , la sfacella in gran parte : 
ma perchè la punta della sua erasi tanto addentro fic- 
cata nella fronte dell’ altra , che questa non poteva più 
moversi , Pericle abbrancò quella di Callicratide colla 
mano di ferro per modo , che strascinandola violente- 
mente , gli Ateniesi in folta massa da ogni lato saltanvi 
sopra , e quanti nemici loro s’ appresentano mettono a 
morie. E qui dicesi , che Callicratide dopo fatta lunga 
resistenza valorosissimamente combattendo , traforato per 
mille ferite avute da tutte le parti , cadesse. Divulgata 
la qual cosa , la squadra de’ Peloponnesii presa da paura 
di subito cominciò a piegare. Quantunque però per 
tal maniera il destro corno tenuto da essi si fosse dato 
alla fuga , nel sinistro i Beozii per qualche tempo com- 
battendo con forza resistevano ; a ciò cooperando quelli 
d’ Eubea , che trovavansi nel medesimo frangente , non 
tanto per un certo rispetto , che aveauo al partito , 
quanto pel timore in cui erano , che ribellatisi già agli 
Ateniesi , ove di nuovo fossero ritornati alla soggezione 
de’ medesimi , questi avessero loro fatto scontare aspra 
pena. Ma anche i Beozii veduta la massima parte delle 
loro navi rotta , e volta contro loro la moltitudine dei 
vincitori , furono costretti a darsi alla fuga. De’ Pelopon- 
nesii altri scapparono a Chio , altri a Cuma. 

Per lungo tratto gli Ateniesi corsero dietro ai vinti 
fuggenti , e coprirono tutto il vicino mare di cadaveri, 
e di rottami di navi. Dopo di che alcuni de’ capi- 
tani giudicavano doversi raccogliere i corpi degli uccisi , 
essendo noto clic gli Ateniesi gravemente punivano 
chi trascurasse la sepoltura de’ morti : ad altri pareva 
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doversi piuttosto andar subito a Mitilene , ed al più 
presto liberar quella piazza dall’ assedio. In quel mentre 
sorge improvvisa una fierissima tempesta , per la quale 
e le triremi venivano sì orribilmente travagliate , e gli 
animi de’ soldati , stanchi già per le fatiche della bat- 
taglia , e per quelle , alle quali tanta procella li obbli- 
gava , trovaronsi così abbattuti , che ricusarono di pre- 
starsi a raccogliere i corpi degli estinti. E tanto quella 
tempesta infierì , che non si potè nè andare a Mitilene , 
nè raccogliere i morti ; obbligati da venti a . retrocedere , 
e a salvare l’ armata presso le Arginuse. Perirono in 
questa battaglia venticinque navi Ateniesi , e la maggior 
parte di quelli , che v’ eran sopra. I Peloponneso ne 
perdettero delle loro seltantaselte. Per tanto numero di 
navi e di legni andati a male , tutto il littorale de’ Cai- 
mani , e de’ Focesi fu veduto pieno di cadaveri , e di 
legname rotto. Eteonico , che assediava Mitilene , av- 
vertito da ceri’ uno della strage de’ Peloponnesii , mandò 
in Cliio aneli’ egli le navi che avea seco , e coll’ esei'- 
cito si masse alla città di Pira (i) alleata degli Spartani, 
temendo che l’armata Ateniese non sopraggiungesse , e 
che altronde uscendo gli oppidani , messo in mezzo 
dalle forze nemiche 1' esercito suo non venisse in peri- 
colo d’essere distrutto. Gli Ateniesi stati poi a Mitilene , 
avendo preso seco in rinforzo Conone con quaranta 
navi , passarono a Samo; indi travagliarono con saccheg- 
giamenti i paesi nemici. E i Lacedemoni dispersi per 
F Elide , per la Jonia , e per le isole , finalmente ten- 

(i) Seguo la cerrezione dal P timer io , e del V cssclingio. 
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nero un congresso in Efeso , ove dopo molti discorsi 
stabilirono di mandare a Sparta per chiedere che fosse 
spedito Lisandro al comando dell’armata. Avea Lisandro , 
mentre ebbe in addietro il comando , molte illustri im- 
prese sostenute e condotte a buon termine; e passava 
per valentissimo sopra tutti nel guidare armate ed e- 
serciti. Ma aveano i Lacedemoni una legge , per la 
quale era vietato il dare due volte ad uno stesso in- 
dividuo il comando dell’ armata. Laonde non volendo 
essi abrogare un tal uso , nominarono a comandante 
supremo dell’ armata Aratone , e gli aggiunsero come 
persona privata Lisandro , però con . ordine , che dai 
consigli di lui Aratone non dovesse mai dipartirsi. Colla 
quale commissione partiti entrambi , e dal Peloponneso , 
e dai socj della guerra in ogni banda raccolsero triremi 
quaute poterono. 

Capitolo XVIII. 

Feste in Atene per la vittoria delle Argtnuse , e cru- 
dele giudizio del popolo contro i capitani, che Pa- 
vesano riportata. 

Quando gli Ateniesi ebbero ricevuta la nuova della 
battaglia sì fortunatamente riuscita presso le Arginuse , 
diedero alte lodi a’ capitani per la riportata vittoria ; 
ma gravemente furono turbati sentendo , che lasciato 
aveano senza sepoltura quelli , eh’ erano morti per la 
difesa dell’ imperio. Onde avendo Teramene, e Trasillo 
affrettato il loro ritorno ad Atene prima degli altri ca- . 
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pitani , questi sospettando di poter venire da que’ due 
accusati alla plebe del fatto, scrissero contro loro lettere 
al popolo , contenenti che a questi era stata commessa 
la cura di seppellire i morti: cosa , che divenue poi la 
cagione principale per essi della disgrazia che incon- 
trarono. Imperciocché , mentre era facile che avessero 
in Teramene , e negli aderenti suoi , ove si fosse pro- 
ceduto , altrettanti difensori e protettori , uomini tutti 
di grande credito e per la eloquenza, e per la moltitu- 
dine degli amici , e quel che è più , per essere stati 
presenti a quanto era seguito , accadde il contrario ; 
vale a dire , che -li ebbero avversar) , ed acerrimi op- 
pugnatori. In fatti comunicate al popolo quelle lettere, 
vero è che immantinente manifestossi contro Tarame- 
ne , e contro ì suoi compagni l' ira della moltitudine ; 
ma quando questi si furono giustificati , tutta quell’ ira 
si rovesciò di nuovo sopra i capitani; e il popolo li citò 
a comparire; e dato ordine, che si rassegnasse il co- 
mando delle truppe a Conone , non compreso nella 
querela, con formale decreto si prescrisse agli altri di 
ritornare senza dilazione veruna. D’essi Aristogeue, e 
Protomaco , temendo il furor del popolo , salvaronsi 
colla fuga. Trasillo, Erasinide, Lisia , Pericle, ed Aristo- 
crate , colla maggior parte delle navi , ritornarono ad 
Atene, guidati spezialmente dalla speranza d’essere nel 
giudizio ajutati dalla intercessione di quelli, che in gran 
numero aveano secoloro condotti. Convocatosi pertanto il 
popolo in concione , prestò facile orecchio all’ accusa , 
e applaudì c approvò i discorsi di quanti con impegno 
parlarono contro i rei ; ed a questi , che difendevamo , 
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tumultuando negò ascolto. Nè poco nocquero loro i pa- 
renti dei morti , i quali entrati nell’ assemblea in abito 
di lutto , con grande istanza domandavano al popolo il 
supplizio de’ capitani , come quelli che la sepoltura 
aveano negata a tanti , valorosamente sacrificatisi per la 
patria. Prevalsero adunque gli amici dei morti , e gli 
aderenti di Teramene , de’ quali ivi era grosso numero; 
e que’ capitani furono condannati capitalmente , e i loro 
beni confiscati. 

I quali mentre già dai littori venivano condotti alla morte, 
Diomedone , uno d’ essi , uomo grandemente esercitato 
nelle cose della guerra , e riputato sopra tutti per giu- 
stizia e per le altre virtù , fattosi in mezzo , e tacen- 
do tutta 1’ assemblea , parlò di questo modo : « Ate- 
niesi ! Possa il decreto di morte che avete pronunciato 
contro di noi , ritornar fausto e felice per questa città! 
Ma noi abbiamo a render grazie agli Dei per la vittoria 
che ci concedettero ; e poiché fortuna cel vieta , pia 
ed onesta cosa è , che il facciate voi. Ringraziatene 
dunque Giove salvatore , ed Apollo , e le Dee vene- 
rande ; perciocché colla invocazione di questi numi noi 
debellammo i nemici ». Avendo così parlato , Diomedone 
venne cogli altri capitani tratto al supplizio , grande 
pietà di sé eccitando , e lagrime ne’ cittadini migliori. 
Imperciocché parea opera di pio e magnanimo uomo , 
affatto immeritevole di tale infortunio , quella di chi , 
incamminato già alla morte , non diceva sillaba del caso 
suo , ma per amor della patria , la quale allora com- 
portavasi scelleratamente , avvertiva doversi del benefizio 
avuto render grazie agli Dei. Tal sorte adunque ebbero 
« 
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nomini , che in nulla menomamente offeso aveano i 
loro cittadini ; e che anzi in una battaglia , la maggior 
che mai Greci dessero contro Greci , aveano riportata 
vittoria , e il cui valore magnificamente comprovato anche 
in altri incontri avea loro meritato illustri trofei. £ in 
quella occasione il popolo prevaricò insensatamente a 
tal segno , che inasprito fuor d’ ogni diritto dagli ora- 
tori , venne a scaricar l’ira sua sopra persone , che non 
solo non aveano meritata alcuna pena , ma erano degne 
di ogni encomio , e di corone. 

Ma ben presto e quelli , che aveano eccitato il po- 
polo , e quelli che prestato aveano fede alle calunnie, 
ebbero a pentirsi del fatto , come se il nume stesso 
detestato avesse tanta scelleraggine : perciocché coloro, 
che si lasciarono sedurre dalle maligne persuasioni, non 
tardarono molto ad avere il premio dovuto alla loro 
stoltezza , mentre toccò loro d’ essere oppressi non da 
uno , ma da trenta signori , che li trattarono da nemici. 
E Calisseno , che allora proposto avea contro gli ac- 
cusati la capitale sentenza, poco dopo dalla moltitudine 
già pentita chiamato in giudizio per delitto d’ avere 
ingannato il popolo , non volutosi ascoltare , fu messo 
in ferri , indi cacciato nella pubblica prigione , dalla 
quale liberato per opera di alcuni che ne ruppero na- 
scostamente le pareti, dovette fuggirsi presso i nemici 
a Deulea ; onde , evitata la morte , non solo in Atene , 
ma negli altri luoghi ancora della Grecia per tutta la 
sua vita fosse conosciuta e mostrata a dito l’ ignomi- 
niosa sua perversità. 

Queste sono le cose memorabili , che seguirono nel- 
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l’anno da noi accennato. Fra gli scrittori degni di 
menzione, Filisto (i) con quest’anno , e colla presa di 
Agrigento , chiude la prima parte delle Cose SicTtle , 
avendo compreso in sette volumi i tempi di oltre otto- 
cento anni. Il rimanente poi della sua storia principia 
da dove fini la prima parte, ed è steso in quattro libri. 
Circa questo tempo morì Sofocle, figliuolo di Teofilo (a); 
poeta tragjco , il quale visse novant’ anni , ed ottenne 
diciotto vittorie. Di lui narrasi , che facendo rappresen- 
tare 1’ ultimo suo componimento , ed avendo per esso 
ottenuta la palma , tanto smisuratamente ne fu lieto , 
che ad un momento spirò. Apollodoro , scrittore di an- 
nali , dice che in quest’ anno morì anche Euripide (3). 
Altri però raccontano , che vivendo egli presso Archelao 
re de’ Macedoni , uscito a caso in campagna s’incontrò in 
certi cani , da’ quali essendo stato laceralo , miseramente 
uscì di vita. Ma pongono un tal fatto prima di questo 
tempo. 

(i) Cicerone chiama Filino un piccolo Tucidide. 

(a) Diodoro solo , secondo che avverte il V esselingio , dà a 
Sofocle pèr padre Teofilo ; nè cred’egli col Fabrizio , che Tonfile » 
Difilo, e Sofilo sieno uno stesso nome. Il Palmerio e il Meursio leg- 
gono Snjilo. 

(3) I marmi di Paro mettono la morte di Euripide sotto 1’ ar- 
conte Anligeue, e sotto Calila quella di Sofocle. Sarebbe Euripide 
morto prima ; ed entrambe queste morti potrebbero comprendersi 
nello spazio di un medesimo anno. 
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Capitolo XIX. 


Operazioni dì Lisandro. Risposta di A le ih inde riget- 
tata dai comandanti ateniesi. Rolla , die Lisandro 
dà a questi. Alene mette fine alla guerra del Pe- 
loponneso con una pace umiliante. 

Finito quell’ anno Alessia fu arconte in Atene, e 
furono in Roma per la seconda volta tribuni militari 
in luogo de’ consoli G. Giulio , P. Cornelio , e G. Ser- 
vilio. Governando costoro , gli Ateniesi , fatti uccidere 
i loro capitani, diedero il comando dell’esercito a Filo- 
eie ; e gli ordinarono , che si portasse da Conone , e 
d’ accordo entrambi dirigessero la guerra. Filocle pas- 
sato a Samo , ov’ era Conone , forni di soldati tutte le 
navi , che erano centoseltanlaU'C , delle quali venti lasciò 
ivi , e le altre in compagnia di Conone condusse uel- 
1’ Ellesponto. 

Lisandro intanto , a cui era affidala 1’ armata de’ La- 
cedemoni , raccolse Ircntacinque navi dal Peloponneso , 
e dagli alleati finitimi , passò in Efeso , e falla colà 
venire da Chio l’ armata , la mise in buon Online. 
Quindi andò a trovar Ciro , figliuolo del re Dario , 
ed ebbe da lui grossa somma di denaro per pagare i 
soldati. Ciro poi , chiamato in Persia dal padre , rac- 
comandò alla fede di Lisandro le città del suo governo ; 
ed ordinò che a lui venissero pagati i tributi. Cosi 
provveduto Lisandro amplissimamente di quanto era ne- 
cessario alla guerra , ritornò ad Efeso , nel qual tempo 
alcuni di Mileto , fautori del governo de’ pochi , aveano 
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coll’ àjuto de’ Lacedemoni tolto di mezzo il popolare. 
Costoro incominciarono 1* impresa di questo modo, fi- 
glino , mentre celebravansi le feste di Bacco , fecero 
prendere nelle case loro i più avversi alla loro fazione , 
e ne trucidarono quaranta. Poi in tempo , che il foro 
era pieno di gente , presero trecento dei più ricchi fra 
il popolo , e li ammazzarono. Intanto alcuiti distintissimi 
cittadini fautori della causa del popolo ( e furono al- 
T incirca mille ) atterriti diti pericolo soprastante f ri- 
fugiaronsi presso il satrapa Farnabazo, il optale uma- 
nissimamente li accolse , e data a ciascun di essi una 
libbra d’ oro , li mandò ad abitare un castello della 
F rigia , nominato Blautlo ( i ). Lisandro con gran numero 
di triremi andò ad assaltare Jaso , città di Caria , al- 
leata degli Ateniesi , ed avendola espugnata , fece uc- 
cidere tutti gli alti a portar 1’ armi , die furono ot- 
tocento , e vendere all’ incanto i ragazzi e le donne , e 
spianar la città. Indi tentò d’ invadere 1’ Attica e molti 
luoghi accessibili alle navi ; ma non fece cosa degna 
d’ essere rammemorala. Non ci tratterremo dunque a 
parlarne , limitandoci soltanto a dire , clic la più grande 
sua impresa fu quella , che avendo preso Lampsaco , 
lasciò uscirne salvo il presidio che gli Ateniesi ivi 
tenevano , e restituì ai Lampsaceni la città , dopo però 
che 1’ ebbe saccheggiata. 

(i) Il testo corrente chiama questo castello Claudio , e Claudia 
il paese. Il Fesselingio ha rilevata I* assuntila della lezione, ma 
non ha ardito correggerla. Ma se è assurda , perchè non correggerla ? 
Né cas'ello Claudio , nè regione Claudia leggonsi in nissun autore. 
Stafano mette Blando iu Frigia j e Farnabazo avea sotto di sè la 
Frigia. 
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Nel frattempo i comandanti ateniesi , avendo saputo 
che i Lacedemoni con tutte le loro forze erano intesi 
a combattere Lampsaco , radunarono forze anch’ essi 
da ogni parte , e con grande prestezza passarono a 
quella volta con cento ottanta navi ; ma inteso di poi 
che la città era stata presa , andarono a gittar 1’ ancora 
nelle vicinanze di Ego-Potamo ; e là si misero ogni 
giorno a provocare a battaglia i nemici. E come i 
Peloponnesii non movevansi , cominciossi dagli Ateniesi 
a cercare che altra cosa dovessero fare , poiché non 
potevano troppo a lungo fermarsi ivi coll’ esercito. Al- 
lora presentatosi ad essi Alcibiade , diede loro per 
cosa sicura , che Medoco , e Leute , re de’ Traci , e 
suoi amici , offrivano grosso corpo di truppe in ajuto , 
se egli volesse far guerra ai Lacedemoni (i). Onde ve- 
niva domandando , che gli si desse parte del co- 
mando supremo , promettendo l’ una delle due cose , o 
che avrebbe indotto i nemici al comlwtlimento navale , 
o che avrebbe loro data battaglia terrestre coll’ esercito 
de’ Traci. Con ciò intendeva Alcibiade ( ed era il pen- 
sier suo onestissimo ) di fare una insigne impresa a 


fi) Senofonte narra diversamente quanto appartiene a questo ab- 
boccamento di Alcibiade coi comandanti ateniesi. Diodoro ha se- 
guilo Teopnmpo , che avea scritto di quella guerra, e continuata 
la storia di Tucidide . Il Pahnerio dice, ch'egli crede più a Se- 
nofonte , che a Teopompo \ e la ragione da lui allegata si è , che 
gli scritti di Senofonte restano , quelli di Teopompo sono periti. 
Ognuno è in grado di giudicare di questa ragione. 11 V esselingio 
non trova difficoltà di ammettere , che Alcibiade abbia detto e 
quello che riferisce Diodoro , e quello che riferisce Senofonte , non 
.essendo le cose eontraddiltaria. Cornelio Nipote ha seguito Teopompa . 
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favore della sua patria , e colla grandezza de’ benefiz/ 
conciliarsi la prìstina benevolenza del popolo. Ma i co- 
mandanti degli Ateniesi pensavano , che se il tentativo 
andasse male , sopra loro rovescerebbesi tutta la colpa; 
e che se fosse riuscito bene , Alcibiade se ne sarebbe 
attribuito lutto il merito. Perciò gl’ intimarono, che avesse 
a partirsi immantinente, nè più appressarsi all’ esercito (i). 

Or come i nemici ricusarono di venire alte mani , 
e l’esercito trovavasi in angustia di viveri, Filocle che 
in quel giorno comandava , ordinò agli altri capi delle 
triremi che fatti imbarcare i soldati lo seguissero ; ed 
avendo ivi pronte trenta triremi speditamente salpò. Mat 
avuto di questo notizia Lisandro per opera di alcuni 
disertori , preso il mare con tutta 1’ armata sua , mise 
tosto in fuga Filocle, e poi si volse ad inseguire le al- 
tre navi (a) : le quali non essendo ancora bene all’ or- 
dine nè in quanto alle armi, nè in quanto agli uomini, 
tosto che l’inimico comparve, tutto il campo degli Ate- 
niesi fu in tumulto , e in grande trepidazione. Del che 
accortosi Lisandro , fece sbarcare F.teonico con gentó 
avvezza a combattere in terra , il quale approfittando 
del momento opportuno occupò parte degli accampa- 
menti nemici; ed egli intanto con tutte le sue navi ben 

» y 

(i) Seno furile e Plutarco si accordano in dire, che Alcibiade 
poi con male parole cacciato diede la colpa della ripulita avuta a 
l'ideo e a Monandro. Cornelio Nipote l’attribuisce al solo Filocle •, 
il quale forse avea iu quel giorno il comando in capo. 

(a) Diodoro qui si È allontanato da quanto ha scritto Senofonte. 
Puusaniu parla di l'ideo , e di A limatilo come traditori , che 
diedero 1’ armala in inano di Lisandro. 

Diodoro , torno lf r . 1 1 
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allestite flettendo alla vela , quante delle ateniesi trovò 
ancora in porto , colle mani di ferro trasse al lido. Con- 
fusi gli Ateniesi per l’improvviso caso , non avendo spa- 
zio onde condurre all’alto le navi , nè potendo ordinarsi 
per combattere in terra , dopo avere per alcun poco 
resistito , diedero le spalle al nemico , e fu grande il 
loro scompiglio , traendosi precipitosamente in fuga chi 
dagli accampamenti e chi dalle navi. Dieci soltanto tra 
i comandanti delle triremi scapparono: fra quali Conone 
solo , disperando di ritornare ad Atene , perciocché te- 
meva il furor del popolo, riparossi presso Evagora, che 
dominava in Cipri, ed era suo amico; e i soldati, che 
per la più parte fuggivan per terra , giunsero a Sesto. 
Lisandro impadronitosi delle altre navi prese vivo Fi- 
locle , comandante supremo dell’ esercito , e condottolo 
in Lampsaco , ivi lo trucidò : poi fece spedire nunzj 
della vittoria a Lacedemone , dando loro una trireme , 
la più bella di tutte , che magnificamente ornò d’ armi 
e di ogni altra spoglia. Quindi condotto l’esercito con- 
tro coloro, che si erano rifuggiti a Sesto, s’impadronl 
di quella città ; e gli Ateniesi , che gli si arresero a 
patti, mandò liberi. E subitamente di là partitosi mosse 
ancora verso Samo , ed ivi si pose a far l’ assedio 
della città ; e mandò a Sparta Gilippo , che dianzi era 
stato di grande ajuto a’ Siracusani ; e gli consegnò in- 
sieme colle spoglie la somma di mille cinquecento talenti 
d’argento da portare colà. Era il denaro chiuso in sac- 
chetti ; e ad ognuno d’ essi era attaccata una scitala 
esprimente il quantitativo contenuto. Or non badando a 
queste Gilippo , sciolse i sacchetti , e ne trasse trecento 
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talenti (i). Ma rilevatosi in IsparCa il furto per le set tale, 
colle quali le somme restanti non combinavano più , a 
gran ventura potè fuggire , fatto reo di pena capitale. 
Per delitto egualmente turpe erasi renduto una volta 
fuggitivo Clearco, suo padre, in occasione ette avuto 
denaro da Pericle , onde non invadere 1’ Attica , accu- 
sato di ciò era stato come reo condannato a morte ( »). 
Visse il rimanente di sua vita in Italia presso i Turj ; 
ed è notabil cosa , che questi uomini , i quali altronde 
non mancarono di buone qualità , con tali fatti detur- 
parono ogni loro merito. 

Gli Ateniesi tosto che seppero la distruzione delle 
loro forze , vedendo di non dovere pensar più al do- 
minio del mare , si posero con tutta diligenza a forti- 
ficare le mura della città , ed a chiudere il porto , co- 
noscendo di doversi sicuramente aspettare un assedio. 
E in fatti entrambi i re di Sparta , Agide , e Pausania , 
invadendo bea presto con numerosissime truppe l’ Attica, 
vennero ad accamparsi sotto le mura della città , e Li- 
sandro si presentò al Pireo con più di dugento triremi. 
Per alcun tempo gli Ateniesi, sebbene da ogni parte 
assaltati di tal maniera , fecero fronte a* nemici , e po- 
terono difendere la città: ma appunto perchè era dif- 

(i) Si disputa , se questo ladro sparlano rubasse veramente tre- 
cento talenti , o trenta , come si legge in Plutarco , non senza so- 
spetto peto clic la lezione sia alterata, dii legge vedrà, ette Gi- 
lippo fu ladro, o pigliasse i treuta , o pigliasse i trecento j e l'ef- 
fetto morale del racconto è sempre lo stesso. 

(a) Ateneo dice , eli’ era stato condannato a morir di fame. 
Tucidide chiama il padre di G ilippo , non Clearco, ma Cltandrìda. 
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Cóle prenderla , i Péloponnesii presero il partito di bloc- 
carla por mare e per terra , sicché non vi potessero 
giungere viveri; il che mise gli Ateniesi in estrema pe- 
nuria d’ ogni cosa , e spezialmente di viltuaglia , che 
solevano trarre dal mare; e come ogni giorno più cre- 
sceva la difficoltà di averne , la città fu ben presto 
piena di morti. Quelli adunque , che rimasero vivi , 
mandarono a’ Lacedemoni oratori per impetrare la pace 
con questi patti, che avrebbero distrutti i lunghi bracci, 
e le muraglie del Pireo , nè tenuto avrebbero più di 
dieci navi lunghe , e rilasciate avrebbero tutte le città 
state a loro divozione , ed essi medesimi si sarebbero 
fatti soggetti all’ imperio de’ Lacedemoni. Cosi finì la 
guerra peloponnesiaca , la quale, per quanto ci è noto, 
durò più lungamente di ogni altra , essendo essa inco- 
minciata ventisette anni innanzi. 

Capitolo XX. 

Amilcare assedia Gela. Dionigi accorso per soccor- 
rerla, dopo un vano tentativo , falline uscire gli 
abitanti , si ritira. Una parte tf uomini siracusani 
disertando vuole alzar la città contro di lui ; ed 
egli marciando rapidamente sorprende la fazione , e 
la opprime. Sua pace coi Cartaginesi. 

Poco dopo questa pace , Dario , re di Persia , ap- 
presso un regno di diciannove anni lasciò questa vita ; 
e gli successe Artaserse , suo figlio maggiore , il quale 
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regnò quarantatre anni (i). Apollocloro dice , che fiori 
in quel tempo il poeta Antimaco. * 

In Sicilia , Amilcare capitano dei Cartaginesi sul 
principiare di primavera distrusse dal colmo al fondo 
la città degli Acragantini ; e dai templi , che non re* 
starano consumati interamente dal fuoco , levò le scol- 
ture , ed ogni più squisito ornamento. Indi con tutte le 
sue forze andò ad assaltare le campagne di Gela , dal 
saccheggiamento delle quali , e da quello del territorio 
de’ Camarinesi , raccolse tanta preda , che ne empi tutto 
il suo campo : avvicinatosi poi a Gela , pose 1* esercito 
sul fiume del medesimo nome. Aveano gli abitanti di 
Gela fuor di città uria statua d’ Apollo, gittata in bron- 
zo , e di mirabil grandezza , la quale i Peni tolsero , 
e mandarono a Tiro. Que’ di Gela 1’ aveano ivi anti- 
camente eretta in forza deir oracolo di quel Nume ; e 
i Tirj qualche tempo dopo, in occasione che Alessan- 
dro macedone stringeva d’ assedio la loro città , ingiu- 
riarono quel simulacro , come se combattesse a favore 
de’ loro nemici. Quando poi Alessandro ebbe presa 
Tiro , nel giorno dello stesso nome (i) , e nella stessa 

( 1 ) I Cronologisti sono in grande affare per gli anni del regno 
di questo A r laser se . Anche nel lib. r. Diodoro gli dà, come qui „ 
quaranta! rè anni. Eusebio gliene dà quaranta: Nel Canone astrono- 
mico te gliene attribuiscono quarantasei. Da Plutarco cinquaniadue. 
Dopo che sì saranno consultati il i'etavio , il V an- Alphe n, e quanti 
altri si vogliono, se ne saprà ancora come prima. 

(a) Dunque , dice qui il Cantinato , aveano allora i giorni della 
settimana ciascuno il loro distinto nome 7 Dione Cassio dice , che 
questa fu un’ invenzione di tempi posteriori. Che giorno adunque 
fu questo ? Fu il giorno della neomenia del mese greco chiamato 
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ora i« cui i Cartaginesi in addietro commesso aveano 
presso Gela un tal sacrilegio , avvenne , siccome riferi- 
sce Timeo, die i Greci con pomposissimo apparato di 
riti e di «Toni sacrificarono al Nume per benefizio 
del quale credettero d’ avere espugnala quella alla. Le 
quali cose quantunque accadute in diversi tempi , ali- 
bi amo creduto non alieno dall’ officio nostro 1’ unir qui 
insieme , in grazia di un certo chè di miracoloso die 
presentano. Del resto i Cartaginesi , atterrati qua e là 
gli alberi ddla campagna , fortificarono con fosse ed 
argini il loro accampamento , prevedendo , che Dionigi 
sarebbe accorso con grandi forze in ajulo degli asse- 
diati. Que’ di Gela sul prindpio dell’assedio, stante il 
grave pericolo inuninen te, aveano stabilito di mandare 
a Siracusa i loro figliuoli e le mogli ; ma queste es- 
sendosi tratte agli altari nel foro , pregando e dichia- 
rando di voler essere a parte coi loro mariti <F ogni 
buona o cattiva fortuna, ebbero la permissione di ri- 
manere. Doj )0 di che i cittadini distribuiti in parecchi 
ordini , a mano a mano mandavano alia campagna al- 
cune partite di soldati , i quali essendo pratici de’ luo- 
ghi assaltavano opportunamente i nemici qua e là dis- 
persi , ed ogni giorno ne conducevano molti prigioni 
in città , e non pochi eziandio ne uccidevano. E venuti 
poi i Cartaginesi ad assaltare da una parte la città , e 
mettendosi a diroccarne le mura cogli arieti; essi valo- 
rosamente li ribattevano , e nella notte restauravano le 

EcatombevHv. lascio la tcp-nt;la t che i Cron,>l.<gìsli fallilo per di- 
mostrare questo finto . poiché pochi saranno rattristali della oinmis- 
sionc : motti lo urclibera delta leggenda stessa. 
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opere , che nella giornata i nemici aveano guaste , oc- 
cupandosi in ciò e donne , e ragazzi ; mentre quanti 
per l’età aveano vigore e robustezza, stavano continua- 
mente in armi, e combattevano l’ inimico: tutto il resto 
della bisogna facendosi con grande zelo dalla moltitudine. 
E con tanto spirito e valore resistevasi all’ impeto de- 
gli assediami , che quantunque la città non fosse forti- 
ficata , e non s’avesse alcun ajuto dagli alleati», ed anzi 
lè mura fossero già in parecchi traiti aperte , il timore 
del pericolo presente non avviliva que’ prodi. 

F rattmto Dionigi, signore di Siracusa, fa venire dal- 
l’Italia gli ajuti de’ Greci, chiama le soldatesche de' socj, 
e fa leva in Siracusa di quasi tutti quelli eh’ erano 
alti alle armi ; e a tutte codeste forze aggiunge ancora 
un corpo di soldati mercenarj. Alcuni dicono , che 
1’ esercito che allora egli mise insieme , era di cin- 
quanta mila fanti , e di mille cavalli ; Timeo però re- 
stringe i fanti solamente a trenta mila. Egli inoltre 
mise all’ ordine • cinquanta navi. Con queste forze adun- 
que si mosse in soccorso di Gela : ove giunto s’accampò 
vicino al mare, con ciò volendo, che le sue truppe 
non si distraessero, ma che dando addosso al nemico 
si potesse combattere per mare e per terra. E intanto 
incominciò a fare , che i soldati armati alla leggiera , 
scorrendo all’ intorno , ed azzuffandosi col nemico , gl* 
impedissero il foraggiare ; e che coll’ ajuto della caval- 
leria , e delle navi s’ impedisse ogni convoglio di viveri 
che venisse da Cartagine. Erano venti giorni , dacché 
le cose stavano in questi termini, senza che si fosso 
fatta cosa alcuna d’ importanza , quando Dionigi , diviso 
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in tre parti il suo esercito , una squadra ne die- 
de ai Siculi , ai quali ordinò , che passati a sinistra 

oltre la città , ivi attaccassero la trincea de’ nemici ; 

« 

.l’ altra , composta degli ajuli de’ socj , fece andare al 
.lido , lasciata la città alla destra ; ed egli col corpo dei 
-mercenarj attraverso della città si [torto al luogo , in 
-cui erano piantate le macchine de’ Cartaginesi. Avea poi 
ordinato alla cavalleria , che al primo vedere spiegarsi 
gli stendardi delle truppe a piedi , passato il fiume , 
avesse a stendersi per le campagne ; e quando vedesse 
i suoi superiori , corresse a prender parte nella battaglia; 
e se li vedesse inferiori , li proteggesse. Ed a quelli 
deH’ armata avea prescritto , che subito che vedessero 
; gl’ Itali farsi innanzi , avessero ad accostare le navi agli 
accampamenti nemici. 

. Mentre ognuno eseguisce questi ordiui , i Cartaginesi 
-accorrendo spezialmente a quella parte nella quale verso 
il lido il loro campo non era fortificalo , si fanno sol- 
leciti di difenderlo , e d’impedire lo sbarco al nemico. 
In quello stesso momento gl’ Itali , avendo già scorso 
tutto lo spazio fra il mare , e l’accampamento de’ Peni , 
«entrano in questo ; e vi fanno mano bassa , avendo 
.trovato che la più parte della gente era ila a tener 
lontano le navi ; ond’ è , che volti in foga quelli che 
dove ano ivi far difesa , poterono entrare negli steccati. 
Presto però ritornarono a quella volta i Cartaginesi colla 
massima parte dell’ esercito ; ed a stento dopo lungo 
combattimento cacciarono quejlo squadrone , «che era già 
[lassalo oltre il fosso: e gl’itali obbligati a dar luogo 
a tanta moltitudine de’ Barbari si ritrassero in un,a certa 
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angusta estremità de’ trinceramenti , aspettando d’ essere 
soccorsi dai loro. I Siculi , avendo avuto a fare una 
troppo lunga strada per la campagna , non potevano 
trovarsi presto a quel luogo; e i soldati mercenarj di 
Dionigi , dovendo perdere tempo nello scorrere pei 
vicoli della città , non potevano giungere solleciti quanto 
volevano. Que’ di Gela invero , come più vicini , erano 
usciti fuori per ajutare gl’ Itali in quel luogo precipi- 
toso , in cui s' eran posti ; ma temendo , che intanto le 
mura venissero a mancare del debito presidio , sospe- 
sero la loro corsa a quella parte. Da ciò venne , che 
gl’ Iberi , e i Campani , ausiliari de’ Cartaginesi , dando 
aspramente addosso ai Greci d’ Italia , ne ammazzarono 
più di mille : perchè però quelli , che erano sulle navi 
colle saette e dardi li tenevan lontani , gli altri pote- 
rono ripararsi entro le mura della città. Da alu'a parte 
intanto i Siculi abbaruffati coi Peni , combatterono con 
tanto valore , che fecero d’ essi non mediocre strage , e 
gli altri Inseguirono sino agli accampamenti ; ma come 
poi Iberi , Campani, e Cartaginesi si avanzarono a 
sostenere gli Africani , perduti mille de’ loro , si riti- 
rarono iu città aneli’ essi ; e così fece la cavalleria , 
quando vide i suoi soccombere , massimamente che da 
ogni parte era investita dai nemici; e in città parimente 
«i ritirò Dionigi , poiché seppe , che i suoi erano stati 
messi in fuga. 

Ivi radunati gli amici si pose a consultare intorno al 
modo di tirare innanzi la guerra ; ma non parendo 
quel luogo troppo a proposito per trattare di sì im- 
portanti cose a cagione de’nemici , coi quali bisognava ad 
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ogni momento essere alle mani , verso sera egli spedi 
araldi per una tregua , onde seppellire i morti : poi 
sulla prima vigilia della notte mandò fuori della città 
la turba ; e circa meaa notte con grande prestezza 
fece uscirne 1’ esercito , lasciando dentro da due mila 
soldati di armatura greve , a’ quali fu ordinato , che 
tenendo per tutta la notte accesa grande quantità di 
fuochi , e facendo molto clamore , dessero così ad in- 
tendere al nemico, ch’egli rimanesse Ivi. Costoro sul 
primo albeggiare del mattino a marcia sforzata anda- 
rono poi a raggiungere 1* esercito di Dionigi; ed ac- 
cortisi i Cartaginesi dell’ inganno introdussero nella città 
le loro truppe , e fecero bottino di quanto nelle case 
era rimasto. Dionigi intanto giunto a Camarina , obbligò 
gli abitanti di quella città a trasferirsi colle donne, e i 
figli a Siracusa ; e perchè la paura non permetteva 
dilazione , parte d’ essi insaccò 1’ argento e 1’ oro , 
eh’ eran facili a trasportare ; parte senza badare alla 
roba , non pensò che a fuggire co’ genitori e co’ figli 
di tenera età ; e alcuni gravi per vecchiezza , o malat- 
tia , fnrono dai parenti e dagli amici abbandonati : pa- 
rendo a tutti , che i Cartaginesi ad ogni momento fos- 
sero loro addosso. Perciocché la ruina di Selinunte , 
d’ Imera , e d’ Agrigento , avea gettato negli animi di 
tutti tanto spasimo, che ognuno nella immaginazione 
sua non vedeva più che 1’ atroce crudeltà di que’ Bar- 
bari , e il non perdonare a nissnn prigioniero , il non 
sentir pietà di nessun infelice , il mettere ire croce gli 
uni ( i ) , il tormentar gli altri con insopportabili con- 

(i) Era presso i Cartaginesi usuai genere di pena questo di cra- 
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tumelie , ed ogni più misera calamità simile. Per la 
qual cosa vedendo i soldati donne , fanciulli e tanta 
altra gente da due città dello stesso paese in si gran 
numero tratti a non avere nè luogo nè fuoco , inco- 
minciarono a sdegnarsi contro Dionigi , ed a commisc- 
rare la sorte di quegli sciagurati. Era veramente un 
tristissimo spettacolo quello di ragazzi di buona condi- 
zione , e di donzelle da marito , contro i riguardi do- 
vuti alla età loro , senza cura , e disordinatamente , 
portati , condotti , strascinati per le strade pubbliche , 
tolto dall’ angustia del tempo , c dall’ instante pericolo 
ogni officio, che pur doveasi alla dignità, e alla vere- 
condia. Ed accresceva il dolore anche la considera- 
zione , che vedeansi i vecchi decrepiti costretti oltre 
le forze della natura a camminare dello stesso passo 
de’ giovani. 

Tutte queste cose adunque fecero , che la turba dei 
soldati altamente s* indispettisse contro Dionigi , sospet- 
tando che così facess’ egli appostatamele per giungere 
a farsi signore delle altre città troppo colpite dal 
terrore ispirato dai Cartaginesi. E in questa opinione li 
confermava il riflesso , che breve era stato l’ ajuto re- 
cato da lui agli assediati ; che niuno degli stipendiati 
suoi era perito ; e che si fosse ritirato quando non 
molto grave era la rotta avuta; massimamente che 
nemico non vedevasi che lo inseguisse. Queste cose 
volgevano in mente ; e tutti s’ aggiunsero a coloro , t 


cilipgtrc ; e ì pià illustri uomini Ira essi ebbero questo supplizio- 
Ved. Polibio, inalerò* Giuslino , et. 
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quali già da un pezzo cercata aveano l’ occasione di ri* 
bollarsi a lui ; e come mossi dalla ispirazione di un 
Nume provvido si disposero a dar màno onde la si- 
gnoria di lui fosse rovesciata. E immantinente gl’ Itali , 
abbandonando il suo campo, andaronsi a casa attraverso 
de’ luoghi mediterranei ; e i Siracusani , che servivano 
a cavallo , aspettavano 1’ occasione di poterlo concorde- 
mente trucidare per istrada. Ma come videro, che i suoi 
stipendiati uon iscostavansi mai da lui , dato di sprone 
ai cavalli , tutti d’ accordo s’ incamminarono verso la 
loro città, ove avendo trovate le guardie dell’arsenale 
ignare ancora della rotta avuta a Gela, senza opposi- 
zione entrarono ; e subito misero a ruba la reggia di 
Dionigi piena zeppa d’ oro , d’ argento , e d’ ogni pre- 
ziosissima cosa; e si malamente e crudelmente trattarono 
la moglie di lui , ivi sorpresa ( 1 ) , che tale atrocità 
avesse più d’ogni altra cosa a vivamente colpirlo; e per 
essi fosse un pegno sicuro onde starsi uniti per ogni 
conseguenza di quella cospirazione. Ma Dionigi , calu- 
mi n facendo seco stesso congetturò cosa potesse accadere 
in città ; e perciò presi seco gli uomini più fidati della 
.cavalleria e fanteria che avea, senza frapporre indugio 
rapidissimamente corse a Siracusa. E ben prevedeva egli, 
-che in nissun altro modo potrebbe sottomettere i ribelli 
se non giungendo loro addosso all’ improvviso ; giu- 
stamente sperando facile il colpo meditato , se avesse 
accelerato il suo arrivo più di quello eli’ essi immagi- 

f 1) Plutarco dice, che per gl’ insulti sofferti quella donna poi 
s’ammazzò da se medesima. 
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nassero. E cosi appunto gli avvenne. Aveanò coloro 
creduto, che Dionigi non potesse lungo tempo mante- 
nersi r esercito , nè far molto viaggio ; onde ardivano 
gloriarsi della impresa , tenendosi come già sicuri del 
fatto loro, e giudicando aver egli finto di fuggire da 
Gela per paura de' Peni , ma realmente aver voluto 
fuggire da’ Siracusani. 

Egli intanto fatti circa quattrocento stadj di cammino , 
verso mezza notte con cento uomini a cavallo, e sei- 
cento a piedi giunse alla porta dell’ Acradina ; la quale 
avendo trovata chiusa , tolta molta canna ivi trasportata 
dalle paludi , solendo d’ essa servirsi i Siracusani per 
far soffitti alle case , 1’ appressò alla medesima ; e men- 
tre la porta abbruciava , venne sopraggiunto dalle ri- 
manenti squadre rimaste indietro. Come poi per l’ in- 
cendio fu tolto 1’ impedimento , egli con tutto il suo 
seguito entrò per 1’ Acradina : la qual cosa saputasi , 
immantinente i cavalieri , che per dignità e per ric- 
chezza eran distinti , senza aspettare 1’ ajuto del popolo 
per opporsi al nemico , pochissimi di numero , gli an- 
darono conU’o ; ma circondati da ogni banda dagli sti- 
pendiati , nel foro stesso che aveano occupato , tutti 
furono uccisi. Allora scorretido Dionigi per la città , 
quanti qua e là sparsi trovò opporglisi , ammazzò ; ed 
invase le abitazioni de’ cittadini suoi nemici , alcuni di 
essi mise a morte , e alcuni cacciò fuori di Siracusa. 
Tutta 1’ altra moltitudine di cavalieri uscita dalle mura 
andò ad occupare 1’ Acradina , che è una parte della 
città cosi chiamata. Sullo spuntare poi della mattina del 
di susseguente arrivò la restante squadra degli stipen- 



diati, e tutto il corpo de’ Siculi. Que’ di Gela , e di 
Camarilla , avversi a Dionigi , andarono presso i Leontini. 

Intanto , così esigendo la situazione delle cose , Amil- 
care manda un araldo a Siracusa , esortando alla pace 
egli ,- quantunque gli altri fossero i vinti ; e questo 
messaggio fu gratissimo a Dionigi. Perciò la pace fu 
stabilita ; ed eccone le condizioni. Che sotto l’ imperio 
de’ Cartaginesi , oltre gli altri antichi loro coloni , restino 
eziandio i Sicaui , i Selinunzii , gli Agrigentini , e gii 
inerii. A questi si aggiungano anclie que’ di Gela, e di 
Camarina ; a’ quali sia nelle loro città permesso abitare , 
ma senza mura , e pagando in avvenire tributo ai Car- 
taginesi. Che i Leontini , i Messemi , e tutti i Siculi , 
simo liberi , e vivano colle loro leggi. Che i Siracu- 
sani sieno soggetti al governo di Dionigi. Che de’ pri- 
gionieri , e delle navi dall’ una e dall’ altra parte per- 
dute, sia fatta restituzione reciproca. Fermali questi 
patti , i Cartaginesi passarono in Libia , perduto avendo 
per pestilenza più della metà dell’ esercito : la quale 
pestilenza in seguito infierendo per 1’ Africa , fece pe- 
rire moltitudine d’ uomini lauto Cartaginési , quanto 
alleali. 

Or noi , toccato avendo il fine delle guerre , Pelo- 
ponnesiaca l’ una nella Grecia , Cartaginese 1’ altra in 
Sicilia T che è la prima fatta da Diouigi , verremo , se- 
condo r istituto nostro a dire nel volume seguente le 
cose succedute dipoi. 
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/.: LIBRO DECIMOQUARTO 


Capitolo primo. 

Considerazione morale dell autore. Iniquo procedere 
dei Trenta. Morte di Telamene. Crudele accani- 
mento degli Spartani contro gli Ateniesi. Bell’ e— 
sempio di pietà degli Argivi , e dei Tebani. 

I 

E naturai cosa, che tutti si risentano di quanto a loro 
vituperio venga detto : imperciocché coloro medesimi 
i cui enormi peccati sono manifestissimi , se accada 
che tu ne li riprenda , fortemente si sdegnano , e cer- 
cano di sminuire con parole le colpe rinfacciate. . Laonde 
' ognuno dee con ogn impegno cercare di non commet- 
tere cosa turpe ; e quelli singolarmente , che presiedono 
agl’ imperj , e sono elevati ad insigne fortuna (i) : per- 
ciocché siccome la loro vita per la eminente dignità 
del grado loro sta sotto gli occhi di tutti , debbono 
sapere , che i loro errori e misfatti non possono rimanere 
nascosti. Nissuno dunque in alcun sublime posto collo- 
cato speri di potere andarsi perpetuamente sicuro di 

(«) Cosi presso Sallustio udiamo Cesare dire: Di coloro che con 
grande autorità vivono collocali in aho posto, tutti gli uomini sanno 
e conoscono i fatti . E Seneca diceva a Nerone : A te accade di 
restare nascosto , come accade al sole", li sta in fascia una luce 
immensa ; e ad essa sono rivolti gli occhi di tutti. 



non essere svergognato , se avrà commessa alcuna mala 
azione. Che se per avventura sfugga l’ infamia in fino 
a tanto eh’ egli vive ; tenga pure per certo , che di poi 
se gli alzerà contro pubblicamente il grido libero della 
veintà , dianzi coperta dal silenzio. Per lo che fia gravis- 
sima pena a’ malvagi il lasciare dopo la loro morte presso 
i posteri brutta questa specie d’ immortale immagine di 
sé medesimi; conciossiachè , sebbene quel che arriva dopo 
la morte a noi non appartenga , siccome alcuni filo- 
sofi dicono ( i ) ; egli è però vero, che si fa assai peg- 
giore la condizione dell’ antecedente vita , se per la 
perversità della condotta , vituperosa memoria dee restare 
presso tutta la posterità. Della qual cosa chiarissimi 
esempi avrà chiunque pongasi a considerare specificata- 
mente quanto siamo per dire in questo libro. 

E di ciò sieuo prova que’ trenta Tiranni , che furono 
stabiliti in Atene , i quali immersa avendo per la loro 
stemperata ambizione in gravissime calamità la patria , 
in breve tratto spogliati della potenza lasciarono di sè 
immortale un nome vituperosissimo. E similmente i La- 
cedemoni, avendo acquistato senza eccezione l’imperio 
di tutta la Grecia, lo perdettero di nuovo, quando eb- 
bero incominciato ad opprimere i loro alleati con in- 


(i) Secondo la sentenza di questi parlava Cesare dicendo, come 
abbiamo in Sellasti ) : in mezzo al latto ed alle miserie , la morte 
essere un sollievo agli affanni ; non un tormento Essa libera gli 
uomini da lutti i mali ; e dopo niun cruccio , e niun gaudio . Ma 
giustamente altri riprovavano tale supposizione ; e mentre a quei 
tempi in ciò fare non aveasi altri sussidj, che quelli di un ragio- 
namento probabile , almeno assai (orza dovea fare La considerazione 
qui esposta da Diodoro . 
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giuste azioni. Imperciocché la maestà de’ principi so- 
stiensi colla benignità e la giustizia ; e viene al con ir ai-io 
rovesciata e precipita per le ingiurie di che afflig- 
gono i sudditi , e per gli odii che questi ne concepi- 
scono (i). E cosa accadde a Dionigi signore de’ Siracu- 
sani? Egli , quantunque fra tutti i dominanti avuta avesse 
propizia la fortuna , per tutto il corso però della sua 
vita fu scopo di trame tanto , che la paura il foi-zò 
a portare continuamente un giacco di ferro sotto l’ a- 
bito ; e morto lasciò eterna infamia di sé. Ma di queste 
cose parleremo paratamente a tempo opportuno. Ora 
volgiamoci alle cose susseguenti a quelle , che già nar- 
rammo , tenendo dietro ai corso de’ tempi. Nei premessi 
libri abbiamo esposto quanto dalla presa di Troja suc- 
cedette sino al fine della guerra peloponnesiaca , e del 
principato degli Ateniesi per lo spazio di sette cento 
settanta nove anni. In questo continuando il racconto 
principieremo dai trenta Tiranni degli Ateniesi, venendo 
giù sino alla presa di Roma fatta dai Galli ; con che 
comprenderemo diciotto anni. 

Quando cessò in Atene il governo ordinario della 
repubblica correvano gli anni settecento ottanta dalla 
ruina di Troja; e allora furono in Roma creati quattro 
tribuni militari, cioè G. Furio, G. Servilio, G. Vale- 
rio , e Numerio F ahio. In quell’anno celebrassi 1’ olim- 

(i) lina bella semenza simile leggiamo in un Comico latino. 
Errano , die’ egli , coloro , ed ussai , per quanto io credo , » quali 
pensano di rendere più fermo e staffile C imperio , che si tiene colla 
forza , che quello che rnantiensi coll* amicizia. Vedi Terenzio negli 
Adetfi. 

Diodoro , tomo IV. 121 
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piade 94-'“ , nella quale ottenne vittoria nello stadio Con- 
cino di Larissa. Ed in quel tempo appunto rotte le 
loro forze gli Ateniesi ebbero dai Lacedemoni la pace 
a condizione , che abbattute le mura della città ristabi- 
lissero il governo secondo il patrio costume. In quanto 
alle mura , gli Ateniesi le demolirono ; ma in quanto 
alla forma del governo essi furono discordi. Quelli che 
desideravano il governo di pochi , sostenevano doversi 
ristabilire l’ antico stato della repubblica , ove pochissimi 
governavano : altri però , ed erano i più , desiderosi di 
ricuperare lo stato democratico , preferivano il governo 
de’ padri , che dicevano essere la democrazia vera. Co- 
desta altercazione durò parecchi giorni ; intanto che 
quelli, i quali volevano ridurre la cosa in mano di 
pochi, spedirono messi a Lisandro spartano, il quale finita 
la guerra, ed incaricato di ordinare Io stato della città , 
andava qua e là stabilendo le oligarchie, sperando eglino 
che fosse per sostenere il loro partito. I messi naviga- 
rono a Samo , ove , presa di recente la città , egli tro- 
vavasi ; e costui sollecitato a sostenerli , annuì alle loro 
brame: onde posto al reggimento de’ Samii Torace, 
spartano anch’ egli , con cento navi passò al Pireo. Ivi 
chiamato a concione il popolo propose , ed esortò gli 
Ateniesi a scegliere trenta soggetti , i quali in avvenire 
avessero a governar la repubblica , e ad amministrare 
tutte le cose della città. Alla quale proposta opponen- 
dosi Teramene , lesse il trattato di pace , in cui erasi 
convenuto , che la repubblica si ristabilisse secondo le 
leggi patrie , dicendo poi che sarebbe cosa dolorosis- 
sima, se violata la religione del giuramento si togliesse 
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loro la liberti. Alla quale rimostranza di Teramene Li- 
sandro rispose , che al trattato gli Ateniesi aveano gii 
mancato , dappoiché non aveano demolite le mura 
nello spazio di tempo prescritto ; gravissimamente mi- 
nacciando Teramene , ed apertamente dicendo , che lo 
avrebbe ucciso , se non desistesse dal contrariare i La- 
cedemoni. Per lo cliè Teramene e il popolo tutto atterriti, 
forzati furono ad immantinente abrogare a pieni voti 
lo stato popolare ; e quindi si scelsero i trenta che go- 
vernassero la repubblica , chiamali di nome reggitori , 
ma realmente Tiranni. E perchè poi il popolo conosceva 
la moderazione ed equità di Teramene, e sperava che 
colla integrità sua temperar potesse alcun poco 1’ ava- 
rizia de’ governanti , lui pure co’ suffragi suoi mise nel 
numero dei trenta. 

Doveano costoro eleggere il senato , istituire i magi- 
strati , e /fare anche le leggi , colle quali governar la 
città. Ma U'ovarono certi pretesti per differire queste 
leggi ; e intanto nel senato e ne’ magistrati posero i 
loro amici e clienti , i quali , salvo il nome che dava 
loro . la carica , altro non erano infatti , che ministri 
de’ Tiranni. In principio fatto processo a uomini scelle- 
ratissimi , li mandarono al debito supplizio ; e fin qui 
Ogni galantuomo approvò la loro condotta. Ma non andò 
guari, che volendo secondo le loro passioni violente- 
mente operare contro le leggi , dimandarono un presi- 
dio a’ Lacedemoni dicendo di volere costituire la re- 
pubblica in mauiera , che a quelli fosse sommamente 
utile , ben veggeudo , che senza la forza delle armi 
straniere non avrebbero potuto far mauo bassa sopra 
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ogni cosa , come ideavano di fare , atteso che tutti i 
cittadini per la comune salvezza si sarebbero loro op- 
posti. Avuto dunque il presidio de’ Lacedemoni , tosto 
cercarono di adescare e rendersi favorevole con regali 
e con ogni genere di lusinghe Callibio , capitano de’ 
soldati ; indi fatta una lista de’ ricchi , che più davano 
loro nell’ occhio , e cacciati prigione come uomini , che 
macchinassero novità , li fecero morire , e ne confisca- 
rono i beni. E siccome Teramene opponevasi a’ suoi 
colleghi , e li minacciava ancora di moversi a vindicare 
la libertà comune insieme con lutti quelli , ai quali 
stava a cuore la pubblica salvezza , i trenta convoca- 
rono il senato , alla cui presenza Crizia , allora presi- 
dente dei trenta , molti delitti appose a Teramene , e 
massimamente , che tradisse quello stato della repub- 
blica, nel cui governo spontaneamente avea presa parte 
cogli altri. Al cui discorso per tal modo Teramene ri- 
spose purgandosi d’ ogni imputazione , che si conciliò 
la benevolenza di tutto il senato. Laonde Crizia col 
partito suo temendo , che quell’uomo ' rovesciasse la do- 
minazione de’ pochi , lo fece attorniare da una coorte 
di soldati , onde fosse arrestato immantinente. Ma Te- 
ramene prevenendo questo fatto , di un salto si gittò 
sull’ altare di Vesta , eh’ era in senato , dicendo di ri- , 
fugiarsi nel sacrario degli Dei , non perchè sperasse di 
salvarsi, ma per rendere sacrileghi coloro, che violando 
la religione lo ammazzassero. 

Ed infatti fu Teramene dagli sgherri strappato di 
quel luogo; e con generoso animo sopportò la sua dis- 
grazia , essendo egli non leggiermente fornito di buona 
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filosofia, ì cui precetti appresi area da Socrate. La mol- 
titudine intanto commiserava l’ immeritata sorte di tal 
uomo , senza che alcuuò ardisse muoversi ad ajutar lui 
circondato dalle armi de’ soldati. Socrate nondimeno , e 
due suoi famigliaci accorsero , e si provarono di allon- 
tanare gli sgherri : se non che Teramene li pregò a 
non così fate; dicendo, laudare egli bensì l’amichevole 
loro premura , e il loro coraggio ; ma non potere es- 
sere per esso lui che una gravissima calamità di più , 
se diventasse cagione della morte di persone che tanto 

10 amavano. Ond’ è , che Socrate , e i suoi compagni , 
vedendo di non essere secondati da alcuno , e farsi loro 
contro il partito de’ prepotenti , abbandonarono l’ im- 
presa; e Teramene tolto dal sacro asilo fu dai ministri, 
cosi comandati, condotto in mezzo alla piazza a morire. 

11 volgo , spaventato dalle armi di quella coorte , me d tre 
dolorasi del caso acerbo di lui , insieme coll’ infortunio 
dell’ ingiustamente condannato deplorava la propria ser- 
vitù : imperciocché ognuno' del basso popolo vedendo 
sì ignominiosa mente trattato un tant’ uomo , ben capiva 
qual sorte fosse a sè medesimo riservata. Ucciso adun- 
que Teramene, i trenta apponendo falsi delitti a pa- 
recchi ricchi messi nella loro lista , li fecero morire , e 
le loro sostanze s’ appropriarono : tra i quali fuvvi Ni- 
cetalo , figliuolo di quel Nicia stato in addietro spe- 
dito contro Siracusa; uomo gentilissimo ed umano verso 
tutti , e poco meno che il più distinto per ricchezze e 
per credito tra gli Ateniesi ; nè. v’ era cosa, in cui la 
morte d’ esso non facesse versar lagrime , ricordando 
oguuno la esimia sua equità. Ma non per questo i Ti- 
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ranni s’astennero dal violento loro procedere; anzi cre- 
scendo nella scelleraggine , e dandosi con insana perver- 
sità ad ogni misfatto sessanta inquilini ricchissimi tru- 
cidarono per impossessarsi delle loro sostanze. E poiché 
ogni giorno non vedevasi che stragi e latrocinj contro 
i miseri cittadini , la più parte di quelli che avevano 
qualche fortuna, fuggi di cjltà. Vittima pur fu di coloro 
Autolico , uomo insigne pel suo libero parlare ; e in 
fine tanto si posero a perseguitare ogni più onesta per- 
sona , e tanta desolazione misero nella città , che più 
della metà degli Ateniesi spontaueamente si esigliò da sé. 

I Lacedemoni poi , quantunque vedessero la città di 
tal maniera priva di forze ed afflitta ; perchè deside- 
ravano che mai non avesse a ripigliar vigore, godeans) 
in secreto di queste cose, e con non oscuri indizj mo- 
strarono di favorirle. Imperciocché essi fecero un de- 
creto per cui veniva statuito, che ognuno potesse arre- 
stare per tutta la Grecia gli Ateniesi fuggiti dalla loro 
éittà , e legati presentarli ai trenta , comminata la multa 
di cinque talenti a chiunque tal fatto impedisse. Cono- 
scevasi atroce la crudeltà di questo decreto ; ma le al- 
tre città atterrite dalla potenza spartana vi si adatta- 
rono. Se non che gli Argivi s’alzarono pei primi a de- 
testare tanta acerbità de’ Lacedemoni , e tocchi di pietà 
per la sorte di que’ miseri , con molta umanità li ricet- 
tarono (i); e i Tebani con pubblico editto ingiunsero 

(i) Demostene aggiunge, che inumarono agli ambasciadori di 
Spana iti in Argo per fare arrestare gli Ateniesi colà rifugiati , di 
partirsi di quella città prima del levar del sole , altrimente sarebbero 
stati trattati come nemici. 
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una multa a chi vedendo un esule strascinato verso 
Atene, non fosse accorso con ogni sua forza in ajuto 
di lui (i). A questo punto erano ridotte le cose degli 
Ateniesi. 

Capitolo II. 

Misure prese da Dionigi per assicurarsi la signoria. 
Insurrezione de’ Siracusani , e loro nuova soggezio- 
ne , a cui gli Spartani contribuiscono. Morte di 
Alcibiade. 

Intanto Dionigi , signore de’ Siculi , stabilita la pace 
coi Cartaginesi ogni studio suo rivolse a confermarsi 
nella dominazione. Quindi considerando, che i Siracu- 
sani, non avendo più guerra, facilmente avrebbero potuto 
pensare a ricuperare la libertà; e veggendo, che l’Isola 
della città , per sè stessa ben fortificata , potevasi da 
alcun presidio custodire , incominciò a separarla dalle 
altre parti di Siracusa mediante un muro magnifico 
che vi eresse, e in cui molte torti, ed alte e frequenti 
edificò. Vi unì pure caserme e portici capaci di conte- 
nere moltitudine d’uomini; e una rocca vi aggiunse 
con grande spesa ben munita, la quale potesse resistere 
ad ogni improvviso assalto ; e al muro della rocca con- 
giunse gli arsenali vicini al piccol porto , che chiamasi 

(i) Plutarco riferisse più distintamente questo decreto de' Tetani, 
col quale sembra che volessero purgarsi dell' accanimento dianzi 
dimostralo quando nell’ assemblea della lega contro Atene allamenta 
sostennero doversi Atene demolire, e ridurre tetra piana. 
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il Laccio , capace di contenere sessanta triremi , ed 
avente bocca che potevasi chiudere , e per cui entrar 
non poteva che una nave per volta. Poi scelta la miglior 
porzione del territorio , la diede in dono a’ suoi fami- 
gliar! , ed officiali ; e il rimanente distribuì a parti eguali 
tanto ai forestieri domiciliati, quanto a’ cittadini; e sotto 
il nome di cittadini comprese anche i servi affrancati , 
chiamandoli neopoliti (t). Assegnò eziandio promiscua- 
mente case alla plebe, non però nell’Isola, ove le con- 
cedette in regalo a’ suoi amici , e stipendiati. 

Così avendo , siccome pareva , assodata bene la si- 
gnoria sua , Dionigi mosse 1’ esercito contro i Siculi- , 
cercando di sottomettere all’ imperio suo tutti quelli , 
che ancora erano liberi , singolarmente perchè aveano 
dianzi ajutati i Cartaginesi ; e per prima operazione si 
accampò sotto Erbesso , mettendo in ordine quanto era 
necessario per 1’ assedio. Ma i Siracusani , i quali erano 
nell’ esercito , vedendosi le armi in mano , incomincia- 
rono a far conventicole tra loro , e a richiamarsi reci- 
procamente , perchè non si fossero messi in ajuto dei, 
cavalieri, quando questi vollero dare addosso al tiranno. 
Ora accadde , che un uffiziale di Dionigi sentendo uno 
di que’ soldati assai animosamente pai-lare di queste 
cose , lo minacciò ; e indi , come colui rispose con 
grande arditezza , gli si fece addosso per percuoterlo. 
Pel qual fatto inaspritisi gli altri soldati, misero a pezzi 
1* officiale , di nome Dorico : poi con grande clamore ec- 


(i) Vuol dire cittadini nuovi. Platone usa nel medesimo senso 
'questa parola. 
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citando i cittadini a mettersi in libertà , chiamarono da 
Etna que’ cavalieri che dal principio della tirannide si 
erano colà riparati , ed abitavano quel castello. 

Costernato Dionigi per la ribellione de’ Siracusani , 
abbandonò l’ assedio , e volò rapidamente verso Siracusa 
per esservi prima che s’ alzasse ivi alcun romore. In- 
tanto gli autori della ribellione si crearono per capitani 
quelli , che aveano trucidato Dorico , e presi seco i 
cavalieri venuti da Etna andarono a campo contro il 
tiranno nelle così dette Epipole , e a lui chiusero 1’ u- 
scita per portarsi a’ suoi. Nel tempo stesso mandarono 
messaggi ai Messerii , e a que’ di Reggio , cercando 
ajulo per mare da que’ popoli , onde poter ricuperare 
la iiberlà , poiché quelle città in quel tempo erano so- 
lite a tenere allestite non meno di ottanta triremi ; e 
tante appunto ne mandarono esse allora in ajulo a’ Si- 
racusani. Di più misero taglia di grossa somma sulla 
testa del tiranno; e promisero la cittadinanza a’ fore- 
stieri , che fossero venuti ad unirsi a loro. Quindi fab- 
bricate macchine , colle quali rompere e rovesciare le 
mura, con assalti giornalieri si posero a battere l’Isola; 
e quanti forestieri passavano alla loro parte , accoglie- 
vano umanissimamente. Dionigi adunque vedendosi chiusa 
ogni uscita alla campagna , ed abbandonato dagli sti- 
pendiati , radunò a consiglio i suoi amici , con essi 
cercando come provvedere alla presente difficoltà. E si 
poca speranza aveva egli allora di conservarsi nel prin- 
cipato , che lungi dallo studiare come debellar potesse 
i Siracusani , unicamente mostrossi inteso a pensare con 
che genere di morte dovesse togliersi la vita , onde non 
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alxlicare senza onore. Elori , uno degli amici consul- 
tati , e come alcuni dicono, padre suo adottivo, gli 
disse , che la tirannide era un bell’ ornamento di se- 
poltura. Polisseno , suo parente , il consigliò a mon- 
tare sopra un velocissimo cavallo , a portarsi sul territorio 
soggetto a’ Cartaginesi, c ad andare a sollecitare i Cam- 
pani , die Amilcare avea lasciati a difesa di que’ luoghi. 
Ma Filisto, che poi ha scritto le storie, discorde da 
Polisseno: a te , disse , o Dionigi, non solo non torna 
conto scapparti dalla signoria sopra un cavallo velocis- 
simo , ma devi tenerviti attaccato ancorché ne fossi strap- 
pato per le coscie. Dionigi adunque si attenne a questo 
parere , e deliberò di esporsi a qualunque sinistro caso, 
piuttosto che di sua spontanea volontà abbandonare -il 
principato. Laonde spediti messi airibelli, domandò che 
gli fosse permesso d’ uscire della città insieme co’ suoi ; 
e intanto mandato nascostamente ai Campani , offrì loro 
quanto denaro volessero , purché venissero a liberarlo 
dall’ assedio. 

Così stabilite le cose i Siracusani diedero libertà a 
Dionigi di partirsi con cinque navi. Quindi le cose di 
guerra incominciarono ad andare assai trascurate e lente; 
perciocché una parte della gente armata fu mandata via, 
come non più necessaria per 1’ assedio ; e molti si mi- 
sero a vagare per le campagne , come se la dominazione 
del tiranno fosse già rovesciata. Intanto i Campani mossi 
dalle promesse s’incamminarono ad Agirio; presso il qual 
luogo lasciato avendo ogni bagaglio , a marcia sforzata 
corsero a Siracusa iu numero di milledugento uomini a 
cavallo. E come fecero con somma rapidità il viaggio , 
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giunsero improvvisi sopra i Siracusani , ed ammazzata 
quantità d’ essi , entrarono dov’ era Dionigi. Nel tempo 
medesimo vennero in ajulo suo anche trecento stipen- 
diati; così che s’alzò a speranza di ristabilire la pristina 
sua fortuna. I Siracusani vedendo rassodarsi un’altra volta 
la tirannide , vennero tra loro in dispareri ; gli uni di- 
cendo che si doveva insistere nell’assedio, gli altri sciol- 
to l’ esercito abbandonarsi affatto la città : il che su- 
bodoratosi da Dionigi , venne fuori colle sue forze , è 
trovandoli in disordine li assaltò , e li mise facilmente 
in fuga verso quella che chiamasi Città nuova ( 1 ). Non 
fu però molto il numero degli uccisi in quell’incontro; 
avendo Dionigi medesimo , che andava cavalcando dietro 
i suoi, proibito che s’ammazzassero i fuggenti. Coloro 
adunque si sparsero per le campagne; e poco dopo uni- 
tisi in più di settecento si raccolsero presso i cavalieri. 
Dionigi latti seppellire i Siracusani rimasti morti, mandò 
alcuni . de’ suoi ad Etna, onde dicessero ai rifugiativi, 
che messi da parte gli odii si ritornassero in patria , 
dando loro parola di dimenticarsi di quanto era succe- 
duto. Ed alcuni di loro, i quali aveano lasciato in città 
figliuoli e moglie , per una certa necessità cedettero 
all’ invito : gli altri , udendo i messi esaltare con molte 
parole 1’ atto benefico da Dionigi usato verso i cadaveri 
de’ morti , non d’ altro abbisognare appunto lui , rispo- 
sero arditamente : anzi pregare gli Dei di poter vederlo 

al più presto in tale stato (a). Onde non avendo potuto 

« 

(1) Era una parte di Siracusa, che in Cicerone medesimo lrov«»i 
indicata coll’ equivalente nome greco IVeapo/is. 

(a) Secondo che osserva il Vessclingio , questi Siracusani sodo 


Digitized by Google 



i8S 

lasciarsi trarre a metter fede nel tiranno , ma desiderosi 
di trovare propizia occasione di assaltarlo, resta ronsi in 
Etna. Dionigi ai ritornati dall’ esilio mostrossi benignis- 
simo , onde con tal esempio animare anche gli altri a 
ritornare alla patria: indi ben rimunerati i Campani, li 
rimandò , non giudicando essere troppo da fidarsi del- 
l'indole volubile di tal razza d’uomini: i quali portatisi 
ad Entella , e persuasi gli abitanti di essa a conceder 
loro il diritto di domicilio, di notte tempo li assaltarono, 
e trucidaronli tutti quanti non erano lutt’ ora fanciulli , 
e presesi in matrimonio le loro donne, si appropriarono 
il possesso della città. 

Nella Grecia frattanto i Lacedemoni , posto fine alla 
guerra del Peloponneso , per consenso di tutti tenevano 
l’ imperio di terra e di mare. Or fecero comandante 
supremo dell’armata un’altra volta Lisandro con facoltà 
di mettere il magistrato che essi chiamano Arraosle in 
tutte le città , a cui andava ; e ciò perchè , essendo e- 
glino contrarj allo stalo popolare , volevano , che le 
città fossero governate da pochi. Essi inoltre impone- 
vano i tributi alle città da loro debellate; e quantunque 
per lo innanzi non avessero alcun uso di moneta (i) , 
pure dai tributi ogni anno riscossero più di (nille ta- 


tla rassomigliare ai Giudei, i quali domandati dal re Alessandro 
Jaunao cosa potesse fare per ritornare in grasia loro , arditamente 
risposero : morire. Cosi Giuseppe Flavio . 

(i)»È nolo, che prima di questo tempo gli Spartani non ave- 
vano moneta nè d' oro , nè di argento , ma puramente di ferro. 
Non perciò erano mancali tra loro uomini avidi d’ oro ; e di sopra 
abbiamo veduti due ladri di una stessa famiglia. 
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lenti. Adunque reggendo eglino di loro autorità gli af- 
fari della Grecia , mandarono a Siracusa Aristo , nobil 
uomo del loro paese sotto il pretesto bensì di abro- 
gare la signoria , ma in sostanza colla secreta idea di 
confermarla : perciocché tenevano per fermo , che se 
Dionigi si consolidasse nell’ imperio , essi potrebbero 
averlo a loro devozione. Aristo giunto a Siracusa ebbe 
di queste cose discorso secreto col tiranno ; e intanto 
promettendo ai Siracusani la ricuperazione della pristina 
libertà , venne a mettere il volgo in commozione. Ma 
ucciso Nicotele corintio , il quale allora era capitano 
de’ Siracusani , e traditi altri , che a lui aveafto pre- 
stata fede , colui accrebbe la potenza del tiranno ; e 
con tal fatto deturpò e la dignità del proprio nome , 
e la gloria della sua patria. Dopo queste cose Dionigi 
mandata la plebe siracusana fuor di città a fare la 
messe , invase le abitazioni de’ particolari , e portò via 
le armi a tutti. Indi un' altro muro tirò intorno alla 
rocca , costruì navi , prese al soldo grosso numero di 
forestieri ; e provvide quanto mai potesse occorrere per 
rendere salda la sua signoria ; avendo già veduto per 
prova , che i Siracusani tolleravano tutto , ma non la 
servitù. 

Mentre egli faceva queste cose, Farnabazo, satrapa 
del re Dario , uccise insidiosamente Alcibiade per far 
cosa grata ai Lacedemoni. Ma come Eforo attribuisce 
questo fatto ad altra cagione , giudico conveniente rac- 
contare in che modo questo scrittore narri essere andata 
la cosa. Dice egli adunque nel libro xvn , che Ciro se- 
cretamente si concertò co’ Lacedemoni per far guerra a 
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suo fratello Arlaserse : la quale trama avendo Alcibiade 
saputa, andò da Farnabazo, comunicandogli tal notizia, 
e domandandogli , che gli desse l’ occorrente per potere 
portarsi dal re , trovando del suo interesse l’ essere il 
primo ad informarlo di quella macchinazione: che Far- 
nabazo udita la cosa pensò di farei egli merito col re 
rivelandogliela ; e che così fece realmente , avendogli 
spedite persone apposta. E come poi non dava ad Al- 
cibiade nè le scorte , nè i mezzi necessarj pel viaggio , 
questi passò al Satrapa di Paflagonia , onde potere col- 
1’ ajuto di lui effettuare il suo disegno. Del che accor- 
tosi Farnabazo , e temendo, che fosse detta al re la 
verità, mandò gente che uccidesse Alcibiade per istrada. 
Fu dunque dagli uomini di Farnabazo raggiunto in un 
borgo (i) della Frigia; e coloro, messa intorno al luogo 
in cui di notte dormiva , una grande quantità di legna , 
vi diedero fuoco , così che avendo Alcibiade cercalo di 
salvarsi dalle fiamme , dalle saette degl’ insidiatori fu 
sopraffatto , e mori. 

Circa quel tempo morì ancora il filosofo Democrito 
in età di novaut’ anni (a). Così in quel tempo Lascne 
tebauo , il quale in questa olimpiade aveva riportato il 
premio (3) , diede lo spettacolo di provarsi a paragone 
di un cavallo esercitato alla corsa , e ne rimase vin- 
ti) Ateneo ci ha conservato il nome di questo borgo , che chia- 
mossi Melissa. 

(a) Alcuni hanno attribuito a Democrito una vita di centoqualtro 
ed altri di centonove anni. 

(3) Non fu questo premio per. la corsa dello stadio , in cui vinse 
Corcina di Larissa , come è dello di sopra , ma per la corsa del 
dolico , che era di venti stadj . 
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citare , • correndo da Coronea sino aJie mura di Tebe. 
Li Italia i Volsci attaccarono il presidio romano , cLc 
stava in Vermgine , presero la città , ed uccisero la 
maggior parte de’ soldati ivi stanziami. 

Capitolo Ìli. 

Tirannia di Clearco in Bisanzio, e sua fuga a Ciro. 
Maneggi di Lisandro per cambiare la legge reale 
di Sparla. Nuove imprese di Dionigi in Sicilia. 

Passato 1’ auno , in cui seguirono queste cose , in 
Atene fu arconte Euclide, e in Roma tennero l’ imperio 
consolare quattro tribuni militari , P. Cornelio, Numerio 
Fabio , L. Valerio, è Terenzio Massimo. In quel tempo 
gli affari de’ Bizantini non andavano molto bene , poiché 
e nell’ interno aveano sedizioni , e al di fuori doveano 
sostenere la guerra coi Traci confinanti. E come alla 
civil discordia non trovavano rimedio , domandarono ai 
Lacedemoni, che mandassero loro un comandaule. I La- 
cedemoni nominarono Clearco a metter ordine alle cose 
di quella città , il quale accettato l’ incarico , ito colà 
con uua forte schiera di stipendiati non si comportò 
da governatore, ma da tiranno; e a primo tratto avendo 
invitati i magistrati della città a certo banchetto sacro , 
li fece uccidere. Poi non essendo restato in Bisanzio 
nessun governo , costui fatti imprigionare trenta de’ più 
distinti cittadini , gli strangolò , e se ne appropriò i beni ; 
e gli altri de’ più ricchi impioti di falsi delitti , in parte 
trucidò , ed in parte cacciò in esiglio. Cosi fattosi gran- 
demente ricco , prese a soldo molla truppa di forestieri, 
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e si fece signore della città. Divulgatasi la crudeltà t 
prepotenza di codesto tiranno , i Lacedemoni da prima 
gli mandarono a dire per messi con forti rimostranze 
che avesse a deporre la signoria: ma egli pertinacemente 
resistette ; laonde gli spedirono contro un esercito sotto 
la condotta di Pautoida , il cui arrivo presentendo 
Clearco , andò colle sue truppe a Selimbria , e di essa 
pure si fece padrone , dove concentrò soldati e denaro , 
da quel luogo credendo di potere con più sicurezza 
combattere i nemici, poiché per gli enormi suoi misfatti 
contro i Bizantini chiaramente vedea d’ aver a fare con 
essi ancora oltre che coi Lacedemoni. Tosto poi che 
seppe questi esser vicini , andò ad incontrarli in un 
luogo detto Poro ; e venuto a giornata , per qualche 
tempo il fatto d’ armi restò dubbio , ma infine avendo 
gli Spartani combattuto valorosamente , la gente del ti- 
ranno ebbe una rotta sanguinosissima , ed egli dovette 
correre a chiudersi con pochi suoi entro le mura di Se- 
limbria : d’ onde alla notte , temendo di non potere ivi 
sostenersi , presa la fuga veleggiò nella Jonia. Ivi fattosi 
amico di Ciro , fratello del re , ebbe un cofnando di 
truppe; poiché Ciro, dichiarato già principe de’ Satrapi 
della costa marittima , per la grandezza e pel valor suo 
avea seco stesso deliberato di far guerra ad Artaserse 
suo fratello. Ond’ è , che veduto in Clearco forza d’ à- 
nimo , e franchezza ad ogni uopo , fornitolo di denaro 
lo incaricò di arruolare da ogni parte quanto più nu- 
mero potesse di forestieri , sperando di averlo alla im- 
presa compagno gagliardo e sicuro (i). 

(1) Senofonte parla di Clearco lungamente nella sua opera della 
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Lisandro intanto dopo che ebbe stabilito, secondo gli 
ordini degli Efori , il governo di tutte le città soggette 
all’ imperio de’ Lacedemoni , in alcune mettendo al reg- 
gimento dieci cittadini , in altre più pochi , davasi in 
Isparta grand’aria, e godeva di molta rinomanza, come 
quegli , che finalmente avea saputo por termine alla 
guerra del Peloponneso, e dato senza eccezione al paese 
suo l’ imperio per mare e per terra. Delle quali imprese 
gonfio, seco stesso cominciò a divisare di togliere il 
regno alla stirpe degli Eraclidi , e di fare che in avve- 
nire tutti gli Spartani potessero aver parte nella elezione 
dei re. Sperava egli con ciò , che per la grandezza ed 
eccellenza delle cose da lui fatte , potesse essergli con- 
ferito 1’ onore della maestà reale. E vedendo che i La- 
cedemoni erano grandemente devoti ai responsi degli 
Dei , ( 1 ) pensò di corrompere con largizioni la profe- 
tessa di Delfo ; perciocché , s’ egli avesse avuto favore- 
vole 1’ oracolo , teneva per fermo di riuscir facilmente 
nel suo disegno. Ma come le continue sue promesse non 
giunsero a piegare a talento suo i presidi del tempio , 
voltassi a sollecitare quelli dell’oracolo di Dodona, ado- 
perando per mezzano un certo Ferecrate di Apollo- 


Spcdhionc di Ciro , ma non fa cenno alcuno dell'animo tirannico di 
colui. Quelli, che mettono in Senofonte tanta fede da preporre i 
snoi racconti a quelli di altri scrittori , veggano da questa sua dissi- 
mulazione quanto possano essere sicuri di lui. 

(i) Gli Spartani, che erano i più incoili de’ Greci , doveano ne- 
cessariamente essere anche i più superstiziosi $ e Cicerone medesimo 
attesta, che intorno alle cose più importanti essi cercavano sempre 
l’ oracolo o di Delfo , o di Amatone , o di Dodona. 

Diodoro , tomo IF. J 3 
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nia , (i) famigliare de’ ministri del medesimo. E non 
essendo riuscito nemmeuo da quella parte, prese il par- 
tito di fare un viaggio a Cirene sul pretesto di scio- 
gliere un voto fatto a Giove Aminone ; ma veramente 
colla idea di corrompere quell’ oracolo. Portò adunque 
seco grossa somma di denaro , con cui procacciarsi il 
favore de’ sacerdoti di quel tempio : nel che fare avea 
il vantaggio , che Libi , re del paese , era stato ospite 
di suo padre ; ed in prova dell’ amicizia delle due fa- 
miglie , al fratello di Lisandro era stato posto il nome 
di Libi. (2) Ma quantunque e per maneggi di quel re , 
c per la forza del suo denaro si fosse ripromesso di 
riuscire, avvenne in contrario, che non solamente il suo 
disegno andò vuoto ; ma che i capi di quel santuario 
mandarono gente a Sparta ad accusare Lisandro d’avere 
tentato di subornare l’oracolo a forza d’oro. Per io che 
ritornato a Sparta, fu citato a difendersi dall’ accusa ; e 
potè con molte ragioni giustificarsi a modo , che per 
allora il suo disegno di cacciare gli Eraclidi del regno 
non venne scoperto. Ma alcun tempo dopo la morte 
sua , nel cercarsi che in casa sua facevasi certi conti , 
si trovò un discorso da lui scritto per esortare la plebe 
a fare , che in avvenire i re s’ avessero da creare da 
tutte le famiglie de’ cittadini a’ voti. 

In questo frattempo Dionigi sedato ch’ebbe i tumulti 
contro lui eccitatisi in Siracusa , pensò di ridurre alla 
ubbidienza sua le città de’ Calcidesi ; Nasso , cioè , Ca- 

( 1 ) Plutarco Io nomina Ferocie. 

(a) Questo Libi , fratello di Lisandro , io quest’anno comandava 
1’ armata di Sparla. 


Digitized by Google 



• 9 5 

tania , e Leonzio , singolarmente per la considerazione 
che erano confinanti con Siracusa , e che prestavano 
grande comodità di estendere il domiuio suo. Or questa 
impresa incominciò egli andando coll’ esercito addosso 
ad £nna , che fece sua , poiché gli esuli colà ricoverati 
non aveano forze capaci per resìstere a tante trup- 
pe. Indi movendo contro i Leontiui , mandò un a- 
raldo che loro intimasse di arrendersi , pensando che 
quegli abitanti avrebbero così fatto per paura. Ma vo» 
duto eh’ essi aveano tutt’altra volontà , e che dispone- 
vano quanto occorreva per sostenere 1’ assedio , privo 
allora egli delle macchine necessarie , passò avanti, conten- 
tatosi di dare il sacco al loro territorio , e di portar 
via molta preda. Indi si voltò contro i Siculi ; e fece 
vista di volere principalmente guerreggiare questi , per 
rendere meno attenti alla custodia della loro città quei 
di Catania , e di Nasso. Avvicinatosi poscia ad Enna , 
persuase Aimnesto enneo di farsi padrone di quella città 
promettendogli in ciò ajuto : il che colui fece. Ma sic- 
come poi non volle ricevervi dentro Dionigi , sdegnalo 
questi voltossi ad altro pensiero , e gli Eiuiei istigò 
perchè rovesciassero il tiranno : i quali infatti prese su- 
bitamente le armi corsero alla piazza per ricuperare la 
loro libertà. Ed era ivi già tutto in turbamenti e in 
tumulti , quando Dionigi udita la sedizione , presi i suoi 
fidatissimi , all’improvviso avanzossi per un certo luogo 
non guardato da alcuno , entrò nella città , e preso 
Aimnesto lo consegnò agli Ennei perchè ne facessero 
giustizia ; indi senza far nessun danno alla città retro- 
cedette: il che fec’egli non tanto per amor di giustizia, 
quanto per allettare le altre città a fidarsi di lui. 
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Di là partito andò a campo presso Erbitea , e 1’ as- 
saltò ; ma non essendogli riuscito bene il colpo , fatta 
pace cogli abitanti della medesima , condusse 1’ esercito 
contro Catania, il cui governatore Arcesilao s’era con- 
certato con lui per consegnargli quella città. E sulla 
mezza notte infatti da colui introdotto entro le mura 
ebbe Catania in suo dominio : ove , disarmati i cittadini , 
pose un presidio suo. L’ esempio di Arcesilao seguì poi 
Prode , capitano de’ Nassj , allettato da grandi promesse 
fattegli; e diede la sua patria a Dionigi, il quale pagato 
il traditore , e fattogli grazia de’ suoi parenti , tutta la 
moltitudine de’ cittadini ridusse in servitù, abbandonan- 
done le sostanze al saccheggio de’ suoi soldati , e di- 
struggendo tanto le mura , quanto gli edifizj. E- di tal 
miseranda sorte furono pur trattati i Catanesi , eli’ egli 
fece vendere all’ incanto in Siracusa. Il territorio di 
Masso donò ai Siculi confinanti; e diede la città di Catania 
in abitazione ai Campani. Fatte queste cose assaltò di 
nuovo i Leontini; e la loro città cinse con tutte le sue 
squadre, mandaudo a dire a que’ cittadini che si arren- 
dessero , e si aggregassero a Siracusa : ond’ è , che non 
avendo speranza di ajuto da nessuna parte , e conside- 
rato quanto era intervenuto ai Nassj , e ai Catanesi , 
temendo altrettanto di sé, pensarono di dover cedere al 
temjx) ; sicché accettarono le condizioni offerte , ed ab- 
bandonata la loro patria andarono a stare a Siracusa. 

Arconide , magistrato degli Erbiteesi , poscia che vide 
il popolo suo aver fatto pace con Dionigi , formò il 
pensiero di fabbricare una nuova città. Aveva egli pa- 
recchi stipendiali, e gran turba di gente d’ ogni maniera 
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che per la paura di guerra per parte di Dionigi erasi 
ricoverata in quella c ittà , e molti Erbiteesi stessi si of- 
frirono spontaneamente per far parte di tale colonia. 
Presa adunque seco codesta moltitudine andò ad occu- 
pare un colle distante otto stadj dal mare ; ed ivi pose 
i fondamenti della città di Alesa. Ma come altre città 
in Sicilia aveano lo stesso nome, vi aggiunse per distin- 
tivo il nome suo proprio di Arconide. Indi coll’ andar 
del tempo quando questa città fu cresciuta in ricchezze 
tanto pel commercio marittimo, quanto pei privilegi ac- 
cordatile dai Romani , gli Alesani rinnegarono gli an- 
tichi vincoli di sangue , che li univano agli Erbiteesi , 
vergognandosi di comparire coloni di città meno potente 
della loro. Però anche al giorno d’ oggi fra questi due 
popoli passa una reciproca e stretta relazione per con- 
tinui parentadi contratta , e gli uni e gli altri hanno 
comuni i sacrifizj nel tempio d’ Apollo. V’ ha nondi- 
meno chi dice , che quest’ Alesa fu da prima fondala 
da’ Cartaginesi al tempo in cui Amilcare e Dionigi fe- 
cero pace insieme. — In Italia i Romani mossero guerra 
ai Vej .... ( i ) ; e in quella occasione il senato de’ Romani 
per la prima volta decretò di pagare ogni anno del 
pubblico erario lo stipendio militare. Essi inoltre espu- 
gnarono la città de’Volsci, che allora chiamavasi Anxur, 
ed oggi è detta Terracina. 


( i ) Nel testo si aggiunge per le seguenti cagioni j c le cagioni non 
vi si leggono : prova di una lacuna. 
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Capitolo IV. 

Discordie civili in Oropo. Guerra degli Spartani agli 

Elei. Grandi fortificazioni fatte da Dionigi a Si- 
racusa. 

Passato l’anno essendo alla testa «lei governo di Atene 
Micione , furono in Roma creati con podestà consolare 
sei tribuni militari , cioè T. Quinzio , G. Giulio , A. 
Manlio, L. Furio Medullino, Mario Emilio Mamerco,'e 
Q. Quinzio Cincinnato. Al tempo di questi , i cittadini 
di Oropo , alzatosi tra loro rumore, cacciaron fuori pa- 
recchi ; i quali dopo qualche intervallo avendo tentato 
di facilitarsi il ritorno, e non essendo riusciti nella im- 
presa , ebbero ricorso a’ Tebani , affinchè ve li ricon- 
ducessero colle loro forze. Oc questi essendosi portati 
contro Oropo , s’ impadronirono della città , ed obbli- 
garono gli abitanti a piantare le loro case a sette stadj 
lontano dal mare : del resto lasciando loro libera facoltà 
di governare la repubblica a modo loro : poi alcun 
tempo dopo , messa in comunione la cittadinanza , vi 
aggiunsero le campagne della Beozia. Le quali cose 
mentre succedevano , i Lacedemoni usciron fuori appo- 
nendo agli Elei molti oltraggi , e tra gli altri quello , 
che impedito avessero a Pausania loro re di sacrificare 
al Dio olimpio, e di più, che avessero esclusi gli Spar- 
tani dall’ aver parte ne’ famosi loro certami. Ond’è, che 
risoluta contro essi la guerra , per dieci legati , che vi 
spedirono , fecero loro sapere , che lasciassero i popoli 
confinanti reggersi liberamente colle proprie leggi , e 
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che pagassero il loro contingente di spese per la guerra 
fatta contro gli Ateniesi. E facevano questo per avere 
uno specioso pretesto , ed un apparente principio di 
movere loro contro le armi. Negarono gli Elei di ce- 
dere a tali domande , ed accusarono gli Spartani di 
voler tenere schiava la Grecia. Per lo ch,e fu spedito 
Pausania, uno dei re lacedemoni, con quattro mila uo- 
mini ad assaltarli, (t) Ebbe costui un gran seguito di 
gente di tutti gli alleati , eccettuatine i Beozj e i Co- 
rintii ; perciocché questi disgustati di varie cose, che dai 
Lacedemoni si facevano , non vollero prendere parte in 
quella spedizione. Pausania intanto senza frappor ritardo 
invase 1’ Elide , entratovi per 1’ Arcadia ; e di primo 
tratto espugnò il castello di Lasione : poi conducendo 
1’ esercito sulle vette de’ monti sottomise quattro grossi 
borghi, Traisto, Alio, Eupagiq, ed Opunte ; ed andato a 
mettere il campo sotto Pilo (a) , prese immantinente anche 
questo luogo , che dall’ Elide è distante all’ incirca set- 
tanta stadj : poi mossosi contro 1’ Elide stessa andò a 
fermare l’ esercito sui colli di qua del fiume. Erano 
poco innanzi giunti in ajuto degli Elei mille uomini 


(t) Pare, thè iu questo racconto Diodoro abbia seguito Tcaponi - 
po , e nou Senofonte, che in altro tempo, e con altre particolarità 
indica questa guerra , quantunque dia alla medesima poco più poco 
meno una stessa cagione; sebbene taccia la cagione più essenziale, 
quella cioè del grosso bottino, che presentava il territorio degli 
Elei , tenuto in Grecia per sacro nella sua miglior parte , e pieno 
di ricchezze da molti secoli pacificamente accumulale , e rimaste 
sempre imatte. 

( j ) I Grammatici , e i G e' grafi sono in gran lite fra di loro per 
dire, o negare, che questa sia la patria del famoso Nettare • < 
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robustissimi , mandati loro dagli Etoli ; e a questi dato 
aveano da difendere i posti vicini al Ginnasio. Pausania 
prese prima di tutto a volere impadronirsi di questi 
posti , sprezzando stìperbamente il nemico , come se gli 
Elei non avessero coraggio di venire seco lui a bat- 
taglia ; ma uscito un buon numero di Etoli , e di Elei 
improvvisamente fuori della città , misero non mediocre 
terrore negli Spartani, e ne uccisero all’ incirca trenta: 
il perchè Pausania tralasciò 1’ impresa propostasi; e ve- 
dendo troppo difficile l’espugnar la città , si voltò a sac- 
cheggiare , e a minare le campagne , quantunque con- 
sacrate al Dio : così mettendo insieme grosso bottino. 
Dopo di che avvicinandosi l’ inverno , fortificò i castelli 
del paese, e lasciativi buoni presidj col restante esercito 
andò a svernare in Dimene. 

In quel tempo Dionigi , signore de’ Siculi , vedendo 
secondo i desideri e gli sforzi suoi accresciuta la sua 
dominazione, deliberò di mover guerra ai Cartaginesi. Ma 
perchè non aveva ancora raccolto tutte le notizie , che 
per tale impresa gli occorrevano , tenne quella sua riso- 
luzione occulta, e si pose a preparare con molla anti- 
veggenza quanto era necessario per averne buon suc- 
cesso. Intanto considerando , che nella guerra ateniese 
Siracusa era stata cinta con buone fortificazioni dall’un 
mare all’ altro , gli venne paura di potersi trovare 
nel pericolo in addietro toccatogli , e vedersi interclu- 
sa allatto T uscita alla campagna. E poiché compren- 
deva , che la situazione dell’ Epipole era opportunissima 
per far fronte a Siracusa , chiamati a sè architetti , 
secondo il giudizio loro pensò di fortificare 1* Epipole 
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dove ora è il muro presso l’ Essapila (i) ; perciocché 
codesto luogo volto a settentrione è scosceso tutto , e 
all’esterno per 1’ asperità inaccessibile. Volendo adunque 
al più presto fare quel lavoro , da ogni parie della 
campagna radunò gran turba , tra cui scelse sessanta mila 
de' più capaci cittadini , e li distribuì opportunamente 
secondo 1’ opera che ognuuo dovea prestare. Indi mise 
un architetto per ogni stadio di terreno , che aveasi da 
fortificare , e un capo-mastro per ogni plettro , e ad 
ognuno di questi assegnò tolti dalla plebe dugento ope- 
rai. Oltre questi v’ era un gran numero d’ uomini , che 
dovevano tagliare le pietre ; e sei mila paja di buoi 
destinò pei trasporti in opportune stazioni. Tanta mol- 
titudine di operai metteva meraviglia in chi li conside- 
rava , mentre altronde ognuno si faceva sollecito di 
eseguire il lavoro commessogli. Dionigi poi , perchè da 
tutti vi si procedesse di buon auimo , promesso avea e 
agli architetti , e ai capi-mastri , e agli operai notabili 
premj; ed egli cogli amici suoi andava ogni giorno a 
vedere i lavori , scorrendo dappertutto , e confortando , 
e mutando gli stanchi ; ed anzi dimessa la maestà del 
comando , e figurando come semplice privalo , in ogni 
più grave opera si prestava capo , e maestro , e soste- 
neva con tutti gli altri le fatiche , e le incomodità. 0 
che faceva , che a gara ognuno s’ adoperasse , così che 
alcuni dopo avere affaticato tutto il giorno , continua- 
vano ancora in molta parte della notte : tanta era la 
smania della moltitudine di vedere compiuta l’ opera. E 

(ì) Questa era la parte maggiore e più fortificata di Siracusa, 
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ciò fece , che contro quanto a era sperato , o credulo , 
nello spazio di venti giorni il muro fosse compiuto , la 
cui lunghezza estendevasi a trenta stadj , e l’ altezza 
era a tal proporzione, che per la solidità sua poteva 
resistere a qualunque forza , che il volesse combattere , 
perciocché vi si erano interposte assai vicine le une alle 
altre altissime torri , e si era costrutto con sassi larghi 
ed alti quattro piedi , con bell’ artifizio collegati insieme. 

Capitolo V. ■ 

Spedizione di Ciro eontro suo fratello Artaserse. 

Suo infausto fine. Famosa ritirata dei dieci mila. 

Finito quest’ anno fu arconte di Atene Essaneto , e 
furono tribuni militari in Roma con podestà consolare 
P. Cornelio, Cesare Fabio, Sp. Nauzio , Q. Valerio,- 
Manio Sergio, e Giunio Lucullo. In questo tempo Ciro, 
comandante delle satrapie delle provincie marittime , 
finalmente si risolvette alla guerra , che «li un pezzo 
meditava di fare 'a suo fratello Artaserse , essendo egli 
giovine di alti spiriti , e molto portato alle imprese 
marziali. Raccolse egli dunque non picciol numero di 
soldati forestieri , e si fornì d’ ogni provvigione necessa- 
ria , senza palesare però alla moltitudine l’idea, eh’ egli 
aveva in mente ; ma dando ad intendere di voler mar- 
ciare in Cilicia contro alcnni tiranni , che s’ erano ri- 
bellati al re. Mandò ancora un’ ambasceria a’ Lacede- 
moni , la quale ricordasse loro quanto egli avesse fatto 
per essi nella guerra che aveano avuta cogli Ateniesi , 
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e gl’ invitasse ad ajutarlo. t Lacedemoni riputando , che 
quella guerra potesse essere di loro interesse , decreta- 
rono tosto ajuti a Giro , e mandarono ordine a Samo , 
comandante della loro armata , perchè eseguisse quanto 
' Ciro gli comandasse. Questo Samo aveva allora sotto il 
suo comando venticinque triremi, colle quali passò ad 
Efeso ov’ era il capo delle forze marittime di Ciro , e 
gli esibì ogni opera sua. I Lacedemoni mandarono di 
più ottocento fanti sotto la condotta di Chirisofo. Di 
tutta T armata de’ Barbari nveva il comando Tamo , ed 
erano cinquanta triremi di tutto punto. Alle quali uni- 
tesi le triremi spartaue , entrambe le armate si posero 
in moto, come se tendessero veramente verso la Cilicia. 

Ciro poi avendo radunate in Sardi le reclute del- 
1’ Asia , e tredici mila stipendiati , stabili in governatori 
di Lidia , e di F rigia , Persiani a lui propinqui di san- 
gue , e di Jonia , e della Eolide, e luoghi vicini , Ta- 
mone suo fidatissimo amico , memfite di patria. Poi 
egli coll’ esercito si mosse verso la Cilicia , e la Pisidia , 
spargendo voce , che alcune genti di que’ paesi eransi 
ribellate. Egli avea seco in tutto di Asiatici settanta mila 
uomini , fra qtiali tre mila erano di cavalleria, e tre- 
dici mila del Peloponneso, e del rimanente della Gre- 
cia, dalai stipendiati. Capitano dei Peloponuesii , eccet- 
tuati gli Achei , era Clearco lacedemone ; dei Beozj 
Prosseno tebano ; degli Achei Socrate acheo , e dei 
Tessali Menone di Larissa. Le varie schiere de’ Barbari 
avevano per capi de’ Persiani ; e il comando supremo 
teneva Ciro , il quale ai capitani avea manifestato 1’ og- 
getto della sua spedizione , ma lo aveva prudentemente 
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celato aUa moltitudine, onde per la grandezza della 
impresa non ne avesse spavento , e non lo abbandonas- 
se ; e durante tutta la marcia , ben pensando a’ casi suoi , 
singoiar premura dimostrava pe’ soldati , facendosi con- 
versevole con tutti, e sollecito che dappertutto abbon- 
dassero di vittuaglia. 

Scorso finalmente lungo tratto della Lidia , della 
Frigia, e degli adjacenti luoghi della Cilicia , giunse 
alle così dette porte di questa provincia, ove trovasi 
uno stretto passo e scosceso , lungo da venti stadj , e 
cinto dali’ una parte e dall’ altra di vaste ed altissime 
montagne assai difficili da salire ; perciocché quinci e 
quindi da quelle montagne stendesi un muro addossato 
alla strada , che mette a quella porta , e che ne forma 
nn luogo fortissimo , e munitissimo. Per queste passate 
le sue squadre entrò in certe campagne per superba 
amenità non inferiori a nissuna che abbia 1’ Asia , at- 
traversando le quali giunse a Tarso , grandissima città 
di Cilicia, che facilmente ebbe in sua piena ubbidienza. 
Allora il Siennese (t), che comandava in Cilicia , udita 
la grandezza di quel nemico esercito , cadde in gravi 
pensieri , non vedendosi atto a resistere ; ed avendo 
avuto da Ciro fede sicura , chiamato andò a lui , ed 
informato dell’ oggetto della guerra promise l’ opera 
sua contro Artaserse; e mandò a Grò con grosso corpo 
d’ armati il secondo de’ suoi figliuoli. Ma , com’ era di 
astuto ingegno, per provvedere a sé medesimo comunque 


(i) Questo era uu titolo proprio de’ monarclii di Cilicia, ed e- 
quivaleute a un di presso a quello di re. Cosi lo SlanUo. 
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andasse la cosa , nascostamente spedì 1’ altro figlinolo al 
re , avvisandolo del tanto esercito che gli andava con- 
tro , e dichiarando che a suo malgrado avea dovuto 
unire a Ciro le proprie armi : starsi però con pin- 
cera fede devoto al re , e voler ritornare a' suoi vessilli. 
Ciro intanto spese venti giorni in ristorare , e in ac- 
crescer 1’ esercito. Quindi levato il campo palesò a tutta 
la sua gente la spedizione contro Artaserse : su di che 
ciascheduno incominciò seco stesso a far molti e varj 
pensieri, considerando e la lunghissima strada che 
s’ avea a fare , e la moltitudine delle genti nemiche , 
in mezzo alle quali si andava. Ed era voce ancora , che 
bisognasse camminare per quattro mesi fino a Battra ; e 
che il re aveva in armi quattrocento migliaja d’ uomini. 
Per lo che da paura e da sdegno commossi s’ esaspe- 
rarono di tal modo contro i loro comandanti , che pen- 
sarono di trucidarli come tanti traditori. Ma avendo 
Ciro interposta 1’ autorità sua non .senza preghiere , ed 
assicurandoli , che non li avrebbe condotti contro il re, 
ma contro un certo satrapa della Siria , acquietò quella 
turba ; ed avendo nel tempo stesso accresciuti gli sti- 
pendi , li fece ritornare tutti a’ primieri sentimenti di 
affezione verso di sé. E avea già passala quasi tutta la 
Cilicia , quando giunto ad Isso, ultima città di quella 
provincia , a cui , perchè posta sul mare , s’ era portato 
sulle navi , trovò ivi giunta 1’ armata de’ Lacedemoni , 
che sbarcava i soldati , e che assicurandolo della benevo- 
lenza degli Spartani metteva a disposizione sua gli ot- 
tocento uomini comandati da Chirisofo. Facevano però 
vista i Lacedemoni , che codesti stipendiati fossero spe- 
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diti privatamente dagli amici di Ciro, quantunque tutta 
si facesse realmente per consiglio , e per comandamento 
degli Efori. E ciò perchè i Lacedemoni non avevano 
ancora intrapresa la guerra contro il re; ma tenendo 
ogni buon consiglio nascosto volevano vedere prima 
ove inclinasse la sorte nella lotta imminente. Partitosi 
di là Ciro s’ incamminò verso la Siria , ordinando che 
1’ armata lo seguitasse rasente il lido. Quindi giunto 
alle cosi dette Pile , fu lietissimo d’ averle trovate senza 
presidio ; giacché avea assai temuto , che altri prima del 
giunger suo le avesse occupate. E quello un luogo di 
sua natura strettissimo po' le rupi che d’ ogni parte 
lo cingono, e il fanno sì forte che con pochissimi 
uomini si può facilmente difendere ; perciocché dall’ una 
banda e dall’ altra sorgono due monti contigui l’ uno 
all’ altro , di uno de’ quali il fianco altissimo meraviglio- 
samente mette orrore al solo guardarlo per le aspre 
punte e le scoscese roccie che presenta ; e 1’ altro, 
dalla sola via per cui può passarsi , incominciando , e 
chiamasi Amano (i), si sporge contro la Fenicia. Lo 
spazio , che resta di mezzo a questi monti , stendesi 
per tre stadj , ed è munitissimo , ed intercluso stretta- 
mente per le porte che il serrano. Passato dunque si 
dilficil luogo senza alcun danno , Ciro rimandò l’armata 


(i) La geografìa dimostra, cl.e qui si dee parlare del moule 
Amano, e' non del Libano. Diodoro medesimo nel lih. Xii in 
questo proposito parla del primo, e non del secondo. V’è tutta la 
ragione di credere, che I’ ignoranza di un antico copista gli facesse 
mettere Libano per Amano ; e dopo tulle queste considerazioni il 
Vestelingio ritiene Libano ! J 
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poiché dovea marciare per paesi interni ; e in venti sta- 
zioni giunse a Tapsaco (i), città situata sull’ Eufrate. E 
qui fermatosi cinque giorni , procacciatosi il favor dei 
soldati con abbondante vettovaglia e largo permesso di 
bottino , chiamata la concione , tutto dichiarò il pensiero 
della sua impresa ; e vedendo , che 1’ esercito mal udiva 
la cosa , con molto calore pregò , che non volessero 
abbandonarlo , promettendo maggiori doni , e cinque 
mine d’ argento a testa subito che fosse entrato in Ba- 
bilonia. Per lo> che saliti i soldati in grande speranza 
finalmente si dichiararono consenzienti : otid’ egli pas- 
sato colle squadre l’ Eufrate , tirando dritto il cammino , 
ove fu giunto ai confini della Babilonide , fece riposare 
f esercito. 

Il re Artaserse già dianzi era stato avvertito da Far- 
nabazo , che Ciro nascostamente prcparavasi a fargli 
guerra ; e fin d’ allora avea fatto levar soldati da ogni 
parte, radunandoli come in luogo di convegno presso 
Ecbatana nella Media. E poiché vide che quelli del- 
1’ India , e d’altre provincie per la troppa distanza dei 
luoghi tardavano , col già raccolto esercito s incamminò 
all’ incontro di Ciro. Era quell’ esercito , compresa la 
cavalleria , secondo che Eforo scrive , non meno di 
quattrocento mila uomini : e come fu giunto nelle pia- 
nure della Babilonide , il re pensò di ben fortificare gli 

( i ) Dopo che i Macedoni ebbero conquistata 1’ Asia , a questa 
città posero nome Amftpoli. Cosi Plinio. Stefano e Grazio credono 
che sia la Thipsach del lib. i. dei re. 
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accampamenti , volendo lasciar ivi le bagaglie , mentii 1 
sapeva che il nemico non era molto lontano di là ; e 
che potevasi temer tutto dall’ ardire precipitoso del me- 
desimo. Adunque egli fece scavare una fossa larga ses- 
santa piedi , e profonda dieci ( i ) , che fortificò come di 
un muro all’ intorno coi carri d’ogni specie che tene- 
vano dietro all’ esercito , ivi le bagaglie collocando , e 
tutta la turba imbelle ; poi col forte della sua gente 
passò oltre avvicinandosi al nemico. Ciro , veduto arri- 
vare l’ esercito del re , immantinente mise in ordine di 
battaglia il suo. Formarono il destro corno lungo l’ Eu- 
frate i Lacedemoni , ed alcuni stipendiati ; e a questi 
comandava lo spartano Cleri reo , che aveva sotto di sé 
più di mille cavalieri fatti venire di Pafl igonia. L’ altro 
corno era composto di Frigj e Lidj , con circa mille 
cavalieri per aggiunti; e ne aveva il comando Arideo. 
Ciro si pose nella falange di mezzo con isceltissime schiere 
di Persiani e d’ altri Barbari, in numero di dieci mila. 
Il precedevano poi mille cavalieri superban . ‘nte vestiti , 
ed aventi loriche e spade all’ uso greco. Arlaserse avea 
dato a tutta la sua falange un non iscarso numero di 
carri falcati ; e messi alla testa delle due ale dell’ eser- 
cito uomini persiani , egli s’ era posto nel corpo di 
mezzo , cinto intorno da non meno di cinquanta mila 
guerrieri elettissimi. 

Già gli eserciti non erano tra loro più distanti che 

(i) Tulli convengono, che qui il testo è rollo, mancando 
1* indicazione della lunghezza di questa fossa, la quale, secondo 
| Senofonte fu di dodici parasanghe , ossiano stadj trecento sessanta , 
che Plutareo spinge a quattrocento. 
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di tre stadj , quando i Greci cantato 1* inno della bat- 
taglia , senza fiatar più si mossero ; poi giunti appena 
a tiro di dardo si misero a correre addosso al nemico.' 
Era fatto ciò secondo l’ordine dato da Clearco : ben sa- 
pendo egli , per una parte che quando è d’ uopo com- 
battere un nemico , il quale sia ancora in certa distan- 
za , non stancandosi a correre , si conservano intere le 
forze ; e dall’ altra che quando gli si va contro a gran 
corsa , meno si soffre dalle saette di lui , e da ogni altro 
colpo d’ aimi volanti. Tosto che 1’ esercito di Ciro s’ av- 
vicinò a quello del re , tanto nembo di dardi gli venne 
a piombar sopra , quanto è facile immaginare trattan- 
dosi di quattro cento mila uomini che aveva contro: 
Ma dopo essersi per breve tempo da un canto e dal- 
l’ altro saettato di questa maniera , si venne al menar 
di mani. I Lacedemoni uniti agli stipendiati al primo 
urto rovesciarono la parte loro opposta dell’ esercito 
nemico, che pur era e per la magnificenza delle armi 
e pel valore la più distinta fra Barbari. Ma leggiera 
aveano essi l’ armatura , e la più parte de’ loro ordini 
era composta di poco estimata razza di soldati , e i più 
inesperti delle cose militari : laddove i Greci , che nella 
lunga guerra del Peloponneso per tante battaglie é 
tanti casi eransi esercitati , sapeano far uso maraviglio- 
samente delle armi. Perciò non tardarono a mettere in 
fuga quanti ebbero contro , e ad inseguirli , e a farne 
ampia strage. La sorte avea fatto , che ambo i coman- 
danti supremi , i quali tra loro contendevano della somma 
delle cose, stessero nel centro degli eserciti: il che os- 
servato , fece che mentr’ erano intesi a condurre a buon 
Diodoro , tomo IV. 1 4 
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termine la battaglia, l’uno si volgesse contro l'altro. 
E cosi uu’ altra volta vi r lesi al mondo la fortuna por- 
tare due fratelli a decidere la loro contesa col duello; 
siccome volessero eglino qui imitare 1’ antico fatto si 
celebrato nelle tragedie , di Eteocle , e Poliuice. Ciro 
fu il primo , che da lontano scagliò 1’ asta , e ferito il 
re , il gittò a terra. Que’ , che gli stavano intorno , il 
raccolsero subito, e il trasportarono fuori del combat- 
timento. Intanto succeduto nelle veci sue Tisaferne , no- 
bile persiano , fa coraggio a' guerrieri , e combatte va- 
lorosamente ; e meutre cerca di riparare ai danni recati 
per l’ occorso al re , correndo per ogni parte con iscelte 
coorti , tale strage fa de’ nemici , che fin da lontano 
vedeasi splendergli in volto la contentezza. Ma non 
minor mina all' incontro fa Ciro nelle squadre reali , 
mentre animato dalla vittoria de’ suoi con impeto vio- 
lento si caccia in mezzo a’ nemici , e si abbandona ad 
un’ audacia feroce. Se non che troppo precipitosamente 
esponendosi , da un soldato persiano , qualunque egli 
fosse (i), mortalmente ferito, perdette la vita. Per la 
cui morte ritornate le forze all’ esercito reale , questo 
rinnova la pugna, e tanto per la moltitudine della 
gente , quando per la fiducia dell’esito , stanca ed abbatte 
l’ opposta parte. 


(i) Dùidoro qui filagne Ctesia , e Ciesia stato lungo tempo in 
Persia era più di ogni altro al caso di sapere i falli. Altri hanno 
supposto, che Ciro morisse per mano di Artascrsc medesimo ; altri 
hanno detto per mano di certo Care. Vcggasi Plutarco. Molti per 
non confessare d’ ignorare un fallo, si contentano di sostituire cosa , 
di' essi medesimi Sanno non esser* certa. 
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Nell’ altra parte dell’ esercito di Ciro , Arideo , suo 
. satrapa , e suo luogotenente , con gran valore da prin- 
cipio ricevette l’impeto de' Barbari cbe lo attaccarono ; 
ma poiché vide che la loro falange avea preso ad al- 
lungarsi assai , e si diffuse la nuova della morte di Ciro, 
andò co’ suoi a rifuggirsi in luogo bastantemente comodo^ 
Oud’è, che Glearco veduto il centro dell’ esercito rotto, 
e le altre parti inclinate alla fuga , tolse i suoi dall’in- 
seguire i nemici , temendo , che se tutto V esercito dei 
Barbari assaltasse à Greci, questi circondati da ogni 
banda restassero trucidati. Nel qual frattempo l’ e- 
sercito del re , messi in fuga quanti gli si eran opposti , 
andò a dare il sacco agli accampamenti di Ciro : poi 
facendosi già notte corse con impeto addosso a’ Greci. 
Sostennero essi valorosamente 1’ assalto , siccome è pro- 
prio degli animi generosi; nè durò molto la virtù dei 
Barbari , i quali presto superati da’ Greci nel coraggio 
e nella lestezza di mano, si diedero alla fuga. Cieareo 
uccisi molti de’ Barbari, a notte avanzata ritiratosi coi 
suoi alzò il trofeo ; e circa la seconda vigilia ritornò 
negli accampamenti. In tal modo finita la battaglia con- 
taronsi morti dalla parte del re più di dieci mila , e 
seicento uomini (i) , la massima parte de’ quali fu uc- 
cisa dai Lacedemoni , e dagli stipendiati ad essi uniti 
sotto il comando di Clearco ; e dalla parte di Ciro 
morirono circa tre miti. De’ Greci non v’ è memoria , 
che morisse nissuno; e pochissimi soltanto rimasero 


( : ) Ctesia noli» , che al re furono supposti morti nove mila; [e 
che a lui parveio più di vanii mila. 
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feriti. Passata quella nòtte Arideo , che dicemmo riti- 
ratosi alla prima stazione , mandò a Clearco alcuni ad’ 
esortarlo di gire co’ suoi soldati ad unirsi con essolui , 
onde formando un solo esercito audare a porsi in si- 
curo verso le coste marittime. Perciocché ucciso Ciro , 
e tenendosi 1’ esercito del re per vittorioso , timore e 
pentimento ingombravano 1’ animo di tutti , per avere 
con troppo ardimentoso tentativo voluto cacciare Arta- 
serse del trono. 

Clearco adunque chiamati a sé i capitani , e centu- 
rioni , domandò loro che pensiero avessero nell’ attuale 
stato di cose. E mentre erasi su di ciò a ragionamento, 
sopravvennero alcuni messi del re, alla testa dei quali 
era un certo greco di nome Fabino, e di patria zantiotto, 
i quali introdotti s’ espressero in questo modo. « Ecco 
ciò , che dice il re Artaserse. Poiché, ucciso Ciro , mia 
è restata la vittoria , voi consegnate le armi. Poi venite 
«ile sue porte , e pensate come riconciliarvi con lui , 
oqde ottenerne qualche grazia » . Così detto , da ognuno 
de’ capitani fu risposto come anticamente fu risposto da 
Leonida, quando trovandosi alla difesa delle Termopili , 
Serse mandò a dirgli, che gli cedesse le armi. Allora 
Leonida ordinò che recassero al re questa risposta. 
« ' Noi pensiamo , che se in appresso dovessimo essere 
amici del re , molto più utili amici gli saremmo avendo 
le armi : e che se veniamo oblili gati a fargli guerra 
contro, meglio combatteremo coll’ ajuto d’esse». Dopo 
che in questa maniera fu risposto da Clearco , Prosseuo 
tebano parlò in questo modo : « Ora abbiamo perduto 
quasi tutto : non altro ci resta più che il coraggio no- 
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stro , e le nostre armi. Finché conserviamo queste , 
pensiamo che il coraggio possa giovarci; ed ove fia 
che le ced-amo, nemmeno il coraggio più ci varrà ». 
Perciò ordina , che sia riferito al re : « Se il re medita 
qualche male a danno nostro , con quéste stesse armi 
combatteremo contro di lui per la comune nostra sal- 
vezza ». Dicesi , che ivi Solilo , aneli’ egli uno de’ co- 
mandanti greci, soggiungesse: « Fargli veramente me- 
raviglia la domanda del re: imperciocché, s’egli si 
estima più potente de’ Greci, venga col suo esercito ad _ 
assaltarci , e ci strappi cosi le armi di mano : che se 
vuole ottenerle di buon garbo , dica prima che retribu- 
zione sia per darci ». A queste cose Socrate acheo 
aggiunse : « Il re opera con noi troppo vilmente , do- 
mandando che immantinente gli si consegni quanto de- 
sidera toglierci ed al contrario , comandando che poi 
abbiamo a pregarlo della retribuzione che ci si dee. 
Ed in fine , se tanto ignora le cose , che comandi ai 
vincitori di ubbidire come se fossero i vinti , venga qua 
colla innumerabile sua turba , e vegga da qual parte sia la 
vittoria. Che se sapendo chiaramente che i vincitori siamo 
noi, nondimeno ci vuol circonvenire con menzogne , 
che fede potremo noi prestare in avvenire alle sue pro- 
messe »? I messi partironsi con queste risposte. Quindi 
Clearco condusse le sue squadre agli accampamenti , 
ov’ erasi ritirato 1’ esercito rimasto dopo la battaglia ; ed 
ivi si cominciò a ragionare del ritorno alle coste , e di 
tutto il viaggio , che doveasi intraprendere : su di che 
parve prudentissima cosa il non pigliare la strada , che 
s’ era già fatta ; perciocché per gran parte essa era de- 
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serta ; nè dava comodo di vettovaglia , massimamente 
nella circostanza , che nemico esercito ne inseguisse : 
per lo che fu stabilito, che si sarebbe presa la volta 
della Pafiagonia. E a quella direzione 'senza ritardo i 
capitani s’ avviarono col loro esercito , andando però 
lentamente per potere intanto trovarsi di che vivere. 

Ma il re, tosto che cominciò a star meglio della 
ferita, udendo i nemici partiti , e credendo che fuggis- 
sero , presto si mosse ad inseguirli ; e perchè i Greci 
marciavano posatamente , egli infine li raggiunse ; e sul 
cader della notte si accampò vicino ad essi. Allo spun- 
tare del giorno susseguente , menti - ’ essi mettevano le 
loro squadre in ordine di battaglia, mandati araldi diede 
tregua di tre giorni ; poi stipulò , che lasciava loro per 
le sue terre sicuro il passo, come amico : che dava loro 
scorte pel viaggio sino al mare; e a quanti erano mer- 
cato fornito di vettovaglia: in ultimo, che anche tutti 
gli stipendiati , i (piali militato aveano sotto le bandiere 
di Clearco, e di Aridco, senza nocumento alcuno fa- 
cessero il loro viaggio. Tutti questi adunque si volsero 
a tirare innanzi per la strada che aveano presa ; e il 
re condusse l’esercito suo a Babilonia, ove distribuendo 
premj tra quelli che in questa guerra si erano distinti, 
giudicò , che sopra tutti in eminente maniera si fosse 
distinto Tisaferne : onde 1’ onori) di mago fichi doni, e 
gli diede la sua stessa figliuola ili isposa, e in tutto 
l’ebbe poi amico fidatissimo; oli e a tutte le altre cose 
dato avendogli il supremo comando delle sa tra j ne dianzi 
governate da Giro. Ora Tisaferne, vedendo il mal animo 
del re contro i Greci, promise di audure a distruggerli 
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tutti quando avesse un esercito , e di nuovo l’amicizia 
di Arideo ; assicurandosi , che da questo i Greci sa- 
rebbero stati nel viaggio traditi. Tale proposta fu gra- 
tissima al re; e perciò permise a Tisaferne, che si sce- 
gliese di tutto 1* esercito quanti più valorosi soldati 
volesse. Costui con questi a grandi giornate correndo 
dietro ai Greci , venne a potersi accampare non lungi 
da loro ; e mandali araldi chiese , che Clearco cogli 
altri capitani venissero a lui , avendo cose da comuni- 
care loro in persona. Adunque quasi tutti i capitani 
insieme con Clearco , e con varj centurioni andarono , 
siccome parca dovere , a Tisaferne, e seco loro dugento 
soldati in circa si unirono all’ intento di comprar vet- 
tovaglia. Tisaferne chiama i capitani nei suo padiglione ; 
; fa restare i centurioni all’ ingresso. Era passato po- 
chissimo tempo , quando all’ istante , che s’ era sul pa- 
diglione inalberato lo stendardo purpureo , egli arrestò 
dentro i capitani ; altri poi , secondo 1’ ordine avuto , 
anmazzarono i centurioni , che aspettavano fuori, ed 
altri diedero qua e là addosso ai soldati iti per com- 
prai vettovaglie , uno solo de’ quali fuggendo all’ accam- 
pamento de’ suoi , andò a portar loro la nuova della 
strage. 

Pel quale atroce fatto i soldati da prima spaventali 
confusamente corsero alle armi non avendo nè capitano 
né conandante supremo : poi , come nissuno si mosse 
a provvedere, da sè medesimi si crearono parecchi ca- 
pitani , e ad uno solo deferirono il comando supremo, 
e questi fu Chirisofo lacedemone. Da questi messo 1’ e- 
sercito nel miglior ordine , che la circostanza allora 
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comportava , fu incominciato a condursi verso Paflago- 
nia. Tisaferne intanto mandò .al re i capitani arrestati , 
i- quali furono decapitati tutti ad eccezione del solo Me- 
none ( i ) , creduto che avesse avuto in animo di tradire 
i Greci , perchè avea avuto querele co’ suoi compagni. 
Di poi Tisaferne si mise ad inseguire F esercito greco , 
e a vessarlo ora da una parte, ora dall'altra; non avendo 
però F ardimento di attaccarlo di fronte, pel timore che 
spesso infondono a uomini disperati l’ estrema audacia 
e il furore. Però inquietandoli ad ogni opportunità 
di luoghi di una o di altra maniera, qualche inco- 
modo recava loro , ma non grave danno ; e così li ac- 
compagnò sino ai confini de’ Carduchi ; nè potendo far 
di più voltò le sue truppe verso la Jonia. I Greci im- 
piegarono sette giorni a superare le montagne de’ Car- 
duchi ; ed ebbero a soffrire molti travagli dagli abitanti 
del paese, gente valorosa e pratica de’ luoghi. Erano /: 
Carduchi nemici del re, e liberi, e delle cose di guerci 
amantissimi; esercitati poi singolarmente a lanciar cole 
frombole grossissimi sassi, e a maneggiare archi d’inuii- 
tata grandezza. Ond’è, che assaltando i Greci dall’aio, 
ammazzarono molti cavalli, e ferirono fortemente pa- 
recchi uomini ; poiché le loro saette lunghe due cibiti 
penetravano scudi e panciere, così che muna ai-natura 
poteva ad esse resistere ; e dicesi , che sì grande fosse 
codesto genere di dardi , che i Greci se ne servirono 
per lanciare, come se fossero grossi giavellotti. Po- 

(1) Non durò mollo la buona fortuna di pienone , perciocché 
poco dopo fu fallo morire dai Persiani crudeli spinamente, siccome 
Xeno fonte racconta. 
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sciachè non senta grande difficoltà furono usciti di quel 
paese , giunsero al fiume Ceutrìte , passato il quale en- 
trarono in Armenia, ove allora governava il satrapa 
Beribazo , con cui venuti essendo ad accordo , poterono 
poscia attraversare le provincie come amici. 

Però nel passare le montagne armene ebbero per le 
altissime nevi a soffrir tanto , che mancò poco , che non 
vi perissero tutti. Imperciocché oscurata 1’ aria , da prima 
rara e presso che insensibile cadeva la neve a modo , 
che non dava nissuno impedimento al marciare : ma 
cresciuto il vento , essa veniva giù a gran fiocchi ; e 
così alta copriva la terra , che non potevasi nè cono- 
scere più la strada , nè più avere direzione del cammino. 
Per lo che in grande affanno e paura venne a gettarsi 
1’ esercito , certo di perire retrocedendo , ed impotente 
altronde a tirare innanzi il viaggio. E come in seguito 
l’ inverno andava incrudendo, bufere spaventose di venti, 
e violentissimi nembi di grandine s’ aggiunsero , a modo 
che quando il turbine spirava di fronte , tutto 1’ esercito 
era costretto a fermarsi sul luogo. Onde non potendo 
nissuno sostenere sì perversa condizione di camminare , 
ognuno era in necessità di fermarsi nel luogo in cui 
trovavasi. Nondimeno, quantunque avessero lutti somma 
penuria di viveri , quel giorno e quella notte tanto 
aspro freddo unito a varie altre miserie tollerarono a 
cielo scoperto. Armi e bagaglie quante aveano , la neve 
ognor più ingrossatasi avea coperte ; e il gelo , fatto più 
ngido dal succeduto serenarsi dell’ aria , martoriava i 
corpi ; e sì atroce fu lo spasimo d’ ogni male riunito 
addosso . a quegl’ infelici , che tutta quella notte passa- 
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roéo senza un minuto di riposo e di sonno. Poterono 
alcuni rifocillarsi alquanto giovandosi del calore del 
fuoco : ma alcuni , sentendosi induriti dal freddo , per- 
dettero ogni speranza di salute , massimamente che si 
videro morte tutte 1’ estremità della persona. Allo spun- 
tare del giorno la maggior parte de’ giumenti fu morta , 
parecchi uomini ancora ebbero la stessa sorte ; e non 
pochi erano quelli , che quantunque non perduti di co- 
raggio , vedeansi pel freddo tolto il moto delle membra. 
Furonvi anche alcuni, ai quali lo splendor della neve 
strinse cosi le pupille , che restaronsi come acciecati. E 
non v’ è dubbio , che avrebbero finito col perir tutti , 
se andati alcun poco innanzi non avessero trovato alcuni 
villaggi pieni delle cose necessarie. Ivi i giumenti ricet- 
tavansi nelle buche sotterranee per mezzo di fosse , che 
ne prestavan 1’ adito , e gli uomini vi discendevano con 
ajuto di scale ; e in quelle buche , le quali costituivano 
le case de’ villaggi , i bestiami nutrivansi di gramigne 
secche; ma gli uomini vi aveano abbondanza d’ ogni 
cosa atta a sostentare la vita. 

Per otto giorni stettero in que’ luoghi , poi finalmente 
giunsero al fiume Fasi , sulle cui sponde passati quattro 
dì andarono pel paese de’ Taoni (t), e Fasiani , dove 
essendo stati attaccati colle armi dagli abitanti , venutosi 

(i) Sieguo 1’ Vtcliinson. Il testo è evidentemente corrotto ; ma 
cosi lo è pel puro cambio di una sola lettera. Se s’ avesse a cor- 
reggere seguendo Senofonte , che pone Taochi . si andrehbe contro 
il sistema adottato da Diodoro, di seguire in questa parte di storia 
piuttosto Sofeneln , che Senofinte. Nel che, se Diodoro abbia 
avuta ragione , o uo , il diranno altri potendo. 
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a battaglia , i Greci ne fecero strage , ed occupatine i 
villaggi abbondantissimi d’ ogni cosa , riposarono per 
quindici giorni. Di là partiti , e in sette giorni passato 
avendo le terre de’ Calibi , discesero all’ Arpasone , fiume 
largo quat tro plettri ; d’ onde camminarono per le pia- 
nure degli Sculiri : ivi fermaronsi tre giorni per risto- 
rarsi , avendo abbondanza d’ ogni cosa necessaria ; poi 
in quattro giorni giunsero ad una grande città , chiamata 
Ginnasta , il cui principe fatto accordo con essi , diede 
loro scorte sino al mare. In quindici giorni arrivali al 
monte Chenio , tosto che l’ avanguardia loro fu salita 
alla cima del medesimo , vide in lontananza il mare , e 
presi da grande allegrezza tanto alzarono clamore d’ ogni 
intorno , che quelli del retroguardo sospettando di qual- 
che sinistro incontro , presero speditamente le armi , ed 
accorsero. E poiché anche questi ultimi furono là d’ onde 
il mare mostravasi , alzale ognuno le mani al cielo , 
rendettero grazie tutti agli Dei , come se già fossero 
salvi ; e raccolto un gran numero di sassi , composero 
con essi varj altari eminenti , e vi deposero sopra le 
spoglie riportale dai Barbari a memoria immortale della 
loro spedizione : poi regalarouo una fiala d’ argento , 
ed una stola pers ana a colui che loro era stalo fino 
a quel luogo di guida ; il quale additato il cammino , 
che doveano prendere per gire al paese de’ Macroni , 
ivi li lasciò. Nel qual paese entrati vennero con quei 
popoli ad accordo , e in pegno di fede ebbero da essi 
un’ asta barbarica , ed una greca ne diedero , secondo 
il rito che que’ paesani dicevano aver ricevuto dai loro 
maggiori. Valicati poi i monti di questi, calarono alle 
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tene de’ Colchi , ove avuta contro una turba di abitanti , 
dovettero sostenere un combattimento con non poca 
uccisione di que’ popolani ; indi fortificatisi in un certo 
colle , ne saccheggiarono le campague , e fatto gran 
bottino ebbero a ristorarsi delle loro fatiche. Iu quei 
luoghi fu allora trovata grande quantità d’ alveari , che 
cagionarono un meraviglioso effetto iu quelli che vollero 
gustare de’ loro favi. Imperciocché quanti furono , che 
fecero ciò , divennero matti , e si lasciavano cadere a terra 
come morti. E perchè moltissimi erano stati quelli , che 
allcttati dal dolcissimo sapore del mele , n’ avean man- 
giato , la moltitudine de’ giacenti qua e là per terra 
senza alcun senso faceva ricordare un campo di batta- 
glia seminato di morti. Gravissima tristezza in quel -di 
afflisse l’ esercito colpito dalla novità del caso , e dal 
tanto numero delle persone che si credevano perdute. 
Ma il dì susseguente quasi alla stessa ora lutti ritorna- 
rono ne’ loro sentimenti , e s’ alzarono perfettamente 
ristabiliti iu cognizione di sé e d’ ogni cosa , e colla 
sola debolezza nelle loro membra che risente chi ha 
preso medicamento. Ricuperale quindi le forze dopo tre 
dì furono a Trapezunte (i), città greca, che è colonia 
de’ Sinopesi , e giace nel territorio coleo. Ivi fermaronsi 
per trenta giorni , dai cittadini accolti e trattati con in- 
signe ospitalità; e fecero sacrifizj a Giove conservatore, 
e vi celebrarono giuochi ginnastici. Là è fama , che ap- 
prodasse la nave d’ Argo , e Giasone co’ suoi compagni. 
Indi a Chirisofo , supremo loro comandante , diedero la 

(i) Noi diciamo Trabisoniìa . 
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cura di cercare da Bisanzio triremi ed altre navi , giac- 
ché dicevasi amico di Anassibio , ammiraglio de’ Bizan- 
tini ; e Chirisofo in fatti montato sopra un legno si 
partì a quella volta ; intanto che essi, avuti dai Trape- 
zuntini due mioparoni ( t ) , andarono corseggiando per 
terra e per mare a danno de’ Barbari confinanti. Aspet- 
tato poi Chirisofo per trenta giorni , e non essendo 
venuto ancora , e cominciando d’ altronde essi a man- 1 
care di vettovaglie , portaronsi in tre giorni di cammino 
a Cerasuute , che è città greca aneli’ essa , anticamente 
fabbricata da que’ di Sinope ; dove essendosi fermati 
per alquanti giorni passarono al paese de’ Mosinoeci. 
Ma siccome vennero attaccati dai Barbari , combattendo 
li vinsero , e ne ammazzarono buon numero ; ed essen- 
dosi i fuggiaschi ricoverati nella città , che era fortificala 
di torri alle sette solai , i Greci combatterono quella 
città , e la presero. Era quel luogo come la capitale 
d’ altre castella , e la prima rgcca del paese , nella cui 
parte più alta arca la sua corte il re. Ed era come legge 
dèi paese quest’ uso , che il re stesse ivi chiuso per tutta 
quanta la sua vita , e di là mandasse gli ordini ai popoli 
soggetti (i). I Greci dicevano non avere conosciuta ge- 

( i ) Ritengo P originai nome di questa sorta di nari , poiché noi 
non ne abbiamo l'equivalente, ed esprime non il genere, ma una specie. 
Abbiamo in Senofonte , che una era di cinquanta , e 1’ altra di 
trenta remi. 

(a) Mela chiama questi popoli Mossini ; e dice di essi , che 
scelgono i loro re a voli , e li legano , e li tengono in {strettissima, 
custodia; e quando commettono nel governo alcuna colpa, li fanno 
digiunare per un intera giornata. ApctUodoro però dice, che li 
facevano morire immantinente di fame. 
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aerazione più barbara di quella ; perciocché costoro s’ ac- 
coppiano in cospetto di tutti colle donue ; e i figli dei 
ricchi ingrassano colle noci lessate ; ed hanno la schiena 
e il petto in varie maniere dipinti a forza di scottature. 
Questo paese i Greci trascorsero in otto giorni; ed in 
tre 1’ attiguo , che è quello de’ Tibareni. 

Da questo venuti a Cotiora , città greca , e colonia 
de’ Sinopesi , vi si fermarono per cinquanta giorni 
depredando sui confinanti popoli di Paflagoma , e sopra 
altri Barbari. Quindi que’ di Eraclea , e di Sinope , 
diedero loro navi per le persone e le robe loro. Sinope 
fu anticamente fondata dai Milesii, ed è situata entro i 
confini di Paflagonia ; ed in que’ luoghi ha autorità 
principale, poiché in essa tenne la primaria sua sede 
Mitridate , chiarissimo al tempo nostro per la guerra 
de’ Romani. E qui venne ad unirsi all’ esercito Chiri- 
sofb , stato spedito , ma senza effetto , a condur navi. 
Adunque i Sinopesi compirono l’ ospitale loro cortesia 
facendo navigar tutti fino ad Eraclea , colonia de’ Me- 
garesi : tutta l’ armata andò a sbarcare alla penisola 
Acherusia , dove Ercole , siccome vien raccontato , 
trasse Cerbero dall’Orco. Indi per terra preso il cam- 
mino della Bitinia, ebbero a incontrar varj pericoli per 
parte degli abitanti della costa , i quali tratto tratto li 
assaltavano e H pizzicavano. Nondimeno , quantunque 
con istento , giunsero salvi a Crisopoli di Calcedonia , 
di dieci mila eh’ erano prima , restati tre mila e otto- 
cento (i). Dopo di die senza ornai più altra difficoltà 

(i) Tatti convengono, che questi numeri sono fallati; uè si Uà 
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potè ognuno ritornarsi alla propria patria. Gli altri u- 
nili in uno squadrone al Chersoneso , fermaronsi ivi 
per espugnare una città sul confine di Tracia. E così 
finì la spedizione di Ciro contro suo fratello Artaserse. 

Capitolo VI. 

Trasilulo caccia i Trenta , e gli Ateniesi ricuperano 
la libertà. Pace tra gli Elei , e gli Spartani. Nuova 
guerra folta da questi ai Messemi. 

In questo mezzo i trenta Tiranni d’ Atene non ces- 
savano d’ incrudelire contro i cittadini , ogni giorno 
mandando gli uni in esiglio , gli altri alla morte. Il quale 
iniquo procedere non potendo i Tebani soffrire , con 
. . . r 

fondamento per emendare il lesto , non sapendosi cosa prima di-, 
cesse , perciocché non basterebbe supplirvi con Senofonte * che a 
Cerasunie li pone ridotti a ottomila e seicento ; e questo lo dico 
per I’ avvertente già fatta , che Diodoro non ha in questa parte di 
storia seguito strettamente Senofonte, ma da esso si è in molte 
cose discostato, preferendo, qualunque ne sia la ragione, quanta 
ne scrisse Teopompo. Né dee ciò far meraviglia, non solo perchè 
lo stesso Senofonte dando quel conto di ottomila e seicento restati, 
mette il numero primo a dieci mila , quando in altro laogo I’ avea 
messo a tredici mila ; ma piè particolarmente perchè veggiamo pa- 
recrhj storici delle imprese di Cesare allontanarsi da quanto in 
molte cose disse egli medesimo ne* tuoi Commentar/ . Il che dimo- 
stra , che non sempre quel medesimo che operò , nel raccontare le 
cose avvenutegli fu esalto a modo di poter far prevalere 1' autorità 
sua all’ altrui. E così dicono molti moderni della storia scritta da 
Federico il graude. Nè ciò fa torto a codesti sommi uomini, po- 
tendo le messitene , che si suppongono ne’ toro scritti , attribuirsi 
a tutt’ altro che a frode. Ma di ciò basti - 
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umano afletto ed amichevolmente sì misero ad acco- 
gliere gli esuli , a confortarli , e a provvederli del biso- 
gno ; ed avendo ad essi ricorso Trasibulo , chiamato il 
Tiriese , ma veramente cittadino di Atene, e per paura 
dei Trenta obbligato a fuggire , n ebbe in secreto una 
mano d’ uomini (i), coi quali andò ad occupare un 
certo luogo dell’ Attica detto Fila , che era un castello 
forte , distante da Atene cento stadj , d’ onde facilmente 
fare scorrerie nel paese. Tosto che i Trenta seppero 
la cosa , andarono con truppe per assediare quel ca- 
stella ; ma furono per istrada soprappresi da grossa nev e ; 
e mentre alcuni d’ essi andavano trasferendo i padiglioni 
in luogo meno incomodo , il volgo de’ soldati interpretò 
da tal fatto che volessero fuggire temendo vicino un 
assalto per parte de’ nemici ; così che nato nelle schiere 
un timor panico , esse trasportarono altrove gli alloggia- 
menti. Come poi poterono allora i Trenta osservare , 
che una parte de’ cittadini , che nulla aveano di comune 
col governo dei tre mila , mostravasi inclinata a toglier 
di mezzo la loro signoria , essi ordinarono a tutti questi 
di sgombrar la città , e ridursi al Pirco ; ed empirono 
Atene di soldatesca forestiera. Nel tempo stesso manda- 
rono a morte come rei di cospirazione cogli esuli gli 
abitanti di Eieusi , e di Salaraina. Le quali cose fecero, 
che passassero agli alloggiamenti di Trasibulo in gran 
numero i fuggiaschi ; e ciò precisamente nel tempo, che 
i Trenta aveano a lui spedili legati , i quali sotto pre- 

( i ) i Senofonte <lice , che fjrono settanta uomini $ Pausatila li sup- 
pone sessanta : Cornelio Nipote li riduce a trenta. 
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testo di trattare di alcuni prigioni , gli proponessero , 
che abbandonata quella turba di esuli volesse prender 
parte con essoloro nella signoria della repubblica , poi- 
ché gli avrebbero dato il luogo che dianzi avea avuto 
Teramene , lasciandolo intanto arbitro di ricondurre seco 
in ' patria dieci degli esuli , quali egli avesse scelti. Ma 
la risposta di Trasibulo fu , che miglior cosa stimava 
egli 1’ esiglio , che la signoria dei Trenta ; e che non 
avrebbe posto fine alla guerra , se prima non avesse 
restituiti in patria i cittadini allontanatine , e vendicato 
al popolo 1' onor pristino della repubblica avuta dai 
maggiori. Veggendo adunque i Tiranni qualmente l’odio 
che loro si avea , andava ognor più a far crescere la 
defezione , e che gli esuli s’ ingrossavano , mandarono 
legati a Sparla per chiedere ajuto ; e intanto raccolte 
quante soldatesche poterono , uscirono a campo aperto 
presso le così dette Acarne. 

Trasibulo lasciato buon presidio nel suo castello , con- 
dusse contro 1’ oste nemica una squadra di mille dugento 
fuorusciti, ed assaltatala di notteltempo , molti ammazzò, 
e gli altri dall’ improvviso assalto spaventati obbligò a 
correre con precipitosa fuga in città. Dopo il qual fatto 
assalito il Pireo , occupò la Munichia , che era una certa 
collina , deserta sì , ma fortificata ; ad espugnare la 
quale i Tiranni condussero tutte le loro schiere , aven- 
done il comando Crizia. Lungo ed accanito fu ivi il 
combattimento , avendo essi il vantaggio del numero , 
e i fuorusciti quello della posizione : ma finalmente es- 
sendo stato ucciso Crizia (i), le squadre dei Trenta 
(i) Questo Cmia eri distinto per U stuòlo della filosofia, come 

Diodoko, tomo IV. i5 
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cominciarono a disordinarsi , ed a portarsi in luoghi 
piani , dove i fuorusciti non ardirono discendere. Ma 
facendosi a costoro concorso di gente ognor maggiore , 
la squadra di Trasibulb improvvisamente assaltato il ne- 
mico , e il vinse , e s’ impadronì del Pireo ; ed allora 
dalla città corse al Pireo una moltitudine grande di 
persone , che già da un pezzo erano stanche della ti- 
rannide ; e tutti gli esuli spàrsi per le varie città , uditi 
» progressi di Trasibulo , andarono a congiungersi a 
lui , per modo che le schiere de’ fuorusciti furono di 
numero assai superiori ; e fàcevansi già i preparativi 
opportuni per assediar Atene. Ma gli abitanti , deposli 
i Trenta, li obbligarono ad uscire (i) ; e diedero il 
governo a dieci , investiti di podestà dittatoria perchè 
'••vedessero di por fine alla guerra ne’ migliori e più grati 
termini ( 2 ). Appena però ebbero costoro preso il magi- 
strato, che abbandonata ogni cura della pace , si posero 

tiranneggiare anch’ essi ; e chiamarono quaranta navi 
e mille uomini Spartani oon Lisandro alla testa (3). Ma 

% 

per la elrganza del dire. Platone ne ha fiuto uno degl’ interlocu- 
tori ne’ suoi dialoghi . La filosofia però di Crizia era una vanità , se 
non seppe Condurre ì’ ambizione sua ali’ alto sentimento di fare il 
bene della sua patria , pel quale solo l'ambizione è virtù generosa. 
Insieme con esso lui fu ucciso Ippomaco , suo collega nella ti- 
rannide. 

(t) Abbiamo in Giustino , eh’ ebbero ordine di parlarsi rii 
Eleo si. 

(a) Si credette , come abbiamo da Lisia , che fossero favorevoli 
agli esuli. Si conoscono i nomi di cinque di costoro $ e sono 77- 
done , Eratostene , Ippocle , Epicare , e Rinone . 

(3) li degno di sapersi , che Fidone fu quegli , che andò a Sparta 
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che avea versò Lisandro , quanto pel cattivo concetto 
che sentiva avere Sparta presso tutti i Greci , ito ad 
Atene con buon esercito , riconciliò i fuorusciti cogli 
abitanti ; e oosì gli Ateniesi finalmente ricuperarono la 
loro patria ; e d’ allora in poi si governarono di tnuovo 
colle proprie leggi. A certuni poi , che già temevano 
d’ avere a scontare il fio delle stellerà ggi ni iniquamente 
commesse dianzi , fu fatto libero 1’ andare ad abitare in 
Eieusi. «■ 

In questo tempo gli Elei dalla potenza de’ Lacede- 
moni atterrati , poterono aver la pace a questi patti , che 
loro consegnassero le loro triremi , e lasciassero alle vi- 
cine città il diritto di governarsi colle propine leggi. 
Ond’ è , che i Lacedemoni trovandosi nell’ oaiò per non 
avere più altra guerra , voltarono le armi contro i Mes- 
senj. Parte di questi s’ epa già riparata in un cerio ca- 
stello di Cefalonia ; e parte per antica concessione be- 
nefica degli Ateniesi abitava in Naupatto , situata sul 
territorio de’ Locrii , detti gli Esperì ; e i Lacedemoni 
andarono a cacciarli dà ambedue quei iuoglii , restituen- 
done il primo a" Cefalomotti , 1* altro ài Leccesi. Così 
quegl’ infelici Messemi , per 1’ amico odio spartano cac- 
ciati da tutte le parti , colle anni loro andarono via 
dalla Grecia; ed alcuni passati in Sicilia si posero al 
soldo di Dionigi : altri deportati in narbero di cicca tre 

* j 

per sollecitare il soccorso , che prese ad imprestilo cento talenti 
per far raccolta di soldati , e che gli Ateniesi , quando fu fatta la 
pace, ebbero la generosità di pagare a' Lacedemoni quésta somma. 
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mila a Cirene , ivi si unirono a’ fuorusciti ; perciocché 
in quel tempo i Cirenei aveano cominciato ad essere 
turbati da civile discordia , dacché Aristone con alcuni 
altri avea occupata quella città colla uccisione al primo 
impeto commessa di cinquecento de’ più potenti citta- 
dini. I più distinti di quelli , elle rimasero alla strage , 
erausi dati alla fuga ; e fatti forti colla unione de’ Mes- 
senii , vennero a -provocate gli occupatoli della città , e 
fecero giornata , nella quale gran macello segui di Ci- 
renei da entrambe le parti , e quasi tutti i Messemi 
restaron morti. Tutta volta - dopo la battaglia , mandatisi 
legati dall’ Uno partito e dall’ altro , i Cirenei si acco- 
modarono tra loro ; e con reciproco giuramento si 
promisero obblivione delle ingiurie passate : indi poi go- 
vernarono in comune la città. Circa questo tempo me- 
desimo i Romani mandarono de’ coloni a Veletra (i). 

Capitolo VI. 

Venuta di Tisaferne sulle coste dell Asia. Funesto 
caso del satrapa Tomo. Gli Spartani sì mettono in 
guerra contro il , re di Persia. Senofonte si unisce 
agli Spartani. Morte di Socrate. 

* » »' « i 

Finito l’ anno fu arconte in Atene Lache; e in Ro- 
ma vennero un’altra volta nominati i tribuni militari con 
consolar podestà , e questi furono Manio Claudio , Mar- 
co Quintilio , Lucio Giulio , M. Furio , e Lucio Valerio. 

(') Oggi Vtlktri. •. 
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In quell’anno fu celebrala l’olimpiade 95/* e fu vincitore 
nello stadio Mino ateniese. 1 

Ili quel tempo Artaserse , re dell’ Asia p poich’ebbe 
debellato Giro , mandò Tisaiérne a prendere in devo- 
zione tutte le ' satrapie della costa marittima : ond’è che 
i comandanti e i popoli , che erano stati attaccati a 
Ciro , trovaronsi in grande aiysietà , temendo di veder- 
si puniti de’ loro mancamenti verso il re. I sàtrapi 
cercarono di rendersi Trasferite propizio; ed ognuno 
per guadagnarsene il favore impiegò quanti mezzi po- 
tesse mai avere.- Ma quegli , che tra essi era più po- 
tente , voglio dire Tamo , che comandava nella Jonia , 
prese, seco le sue ricchezze , e i. suoi figli , fuor d’ uno 
chiamato Gaone , il quale poi fu capitano dell’ esercito . 
reale , gl* imbarcò , e con buon’ armata per paura di 
Tisaferne andò in Egitto, cercandosi ivi un rifugio sotto 
la protezione di Psammetico re di quel paese , e di- 
scendente dall’antico re di tal nome. Si era egli con. 
varj modi in addietro obbligato questo principe ; e spé- ■ 
rava di avere nella presente procella presso lui un si- 
curo ricovero. Ma Psammetico niun caso fatto nè della 
riconoscenza che gli dovea pe’ benefizj avuti , nè delle 
preghiere dell’ inièlice , lui supplicante ed amico , in- 
sieme coi figliuoli scannò per impossessarsi de’ suoi 
tesori e. delle navi. Intanto le greche città dell’Asia, in- 
tesa la venuta di Tisaferne , vedendosi in pericolo , man- 
darono agli Spartani , e li pregarono che non volessero 
permettere , che i Barbari le distruggessero. Gli Spar- 
tani promisero infatti i loro ajuti, ed immantinente 
mandarono legati a Tisaferne con ogni forza istando 
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ohe non volesse commettere ostilità contro le medesime. 
Tisaferne però per prima sua impresa assaltò la città 
de’ Ciunei , ne devastò tutto intero il paese , e vi fece 
un grosso numero di prigionieri. Quindi mise l’ assedio 
alla città nelle forme ; e perché l’ inverno gl’ impedì di 
prenderla , avuta grossa somma pel riscatto de’ prigio- 
nieri , se ne andò ad altra parte. 

Adunque i Lacedemoni entrando in guerra contro il 
re , , crearono comandante generale Timbroue , a cui 
aggiunsero mille de’ loro cittadiui ; e gli diedero ordine 
di reclutare presso gli alleati quanta gente potesse. E 
Titnbrone ito a Corinto , ivi da varie parti raccolse non 
più di seicento uomini , coi quali passò in Efeso ; ove 
• trovatine due mila d’ altri delle città confederate e 
d’ altronde , venite ad avere sotto i suoi stendardi non 
molto ptù di due mila seicento uomini. Marciando a- 
dunque con questi, e fatti cento venti stadj di strada , 
ai gittò di primo impeto sopra Magnesia , città soggetta 
al governo di Tisaferne , e la prese ; poi assaltò Traili , 
castello della Jonia , e ne incominciò l’ assedio ; ma tro- 
vatolo troppo forte , retrocedette a Magnesia. E perchè , 
non essendo cinta di muraglia , temeva che Tisaferae , 
dopo eh’ egli ne fosse partito , potesse ricuperarla , si 
appostò sopra un monte , che le sta vomissimo , e 
chiamasi Torace, e di là dominandola si mise a- scorrere 
la campagna , e ad arricchire i soldati colle prede. 
Quando poi udì avvicinarsi Tisaferne con grosso nu- 
mero di cavalleria , non tornandogli conto il fermarsi 
ivi più oltre, si trasse ad Efeso. 

In quel tempo ima porzione de’ soldati , stati già 


Digitized by Google 



a3i 

seguaci di Ciro , ritornò in Grecia , ognuno alla parti- 
colare sua patria i ed altri d’ essi , e furono i più , as- 
suefatti alla vita militare, in numero di seicento , si 
crearono per capitano Senofonte ; il quale con quella 
squadra andò ad assaltare i Traci abitanti del Saltni- 
desso. E questo un seno alla sinistra del Ponto , famoso 
pei frequenti naufragò , che per un lungo tratto ivi 
succedono onde poi avviene , che i Traci della spiag- 
gia sogliono pigliare i mercatanti , che la fortuna cac- 
cia su quelle coste , e condurli in ischiavitù. Ora en- 
trato Senofonte co’ suoi in quella terra , vinse i Barbari 
nella battaglia che diede loro , e ne abbruciò moltis- 
simi villaggi. Quindi presentatasi occasione d’ accordo 
con Timbro ne, questa squadra andò al soldo di lui, e 
postasi a far parte del suo esercito fu di valido ajuto 
ai Lacedemoni per combattere i Persiani. 

In mezzo a questi fatti , Dionigi in Sicilia fondò sotto 
il monte Etua una città , chiamata Adrauo da un certo 
cèlebre tempio , che ivi era. 

In Macedonia poi il re Archelao , cacciando , fu im- 
prudentemente ferito da Cratere» , giovine a lui caris- 
simo , e mori dopo aver regnato sette anni , avendo 
per successore Oreste ancora fauciulto. Morto lui , Ero- 1 
po , tutore del nuovo re , governò per sei anni. 

Fu in questo tempo, che in Alene Socrate filosofo, 
accusato da Anito e Melilo di violata pietà terso gli 
Dei , e di corrompere la gioventù , venne condannato a 
morte , e bevuta la cicuta usci di vita. Della quale 
azione iniquissima il popolo si penti ben tosto ; ed inu- 
tilmente desiderò poi un taut’ uomo. Perciò contro gli 
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accusatori di lui rivolse lo sdegno suo; e li dannò a 
morie senza neppure ascoltarli (i). ■ , 1 

« ; 

Capitolo VIL .. .. . . 

• : , i * . . 1 » *’:* . • 

Imprese di DercilLida dagli Spartani sostituito a Tim- 
brone. Conotie entra al servigio del re di Per- 

sia. Tregua tra gli Spartani e i Persiani. Tentativi 
di (/uè’ di Reggio contro Dionigi , e pacificazione. 
Armamenti di Dionigi. 

.• .•» : . ..... . .... 

Al nuovo anno fu arconte in Atene Avistocrate , e in 
Roma ebbero la podestà consolare sei tribuni militari , 
G. Servilio, L. Verginio, Q. Sulpizio , A. Manlio Ca- 
pitolino , Q. Servilio , e Manio Sergio. Sotto il magi- 
strato di questi vedendo i Lacedemoni, che Timbrone 
malamente conduceva le cose della guerra, mandarono 
in luogo suo Dercillida. Costui preso il comando del- 
1’ esercito si mosse contro le città della Troade , e di 
primo slancio prese Amassito , Colona , ed Arisba. Poi 

. 1 *. ., . . 

( i ) Dingenè, e Terni stio dicono, che Melilo fa condannato a 
morte ; e che gli altri furono cacciati della città , fra i quali fu A- 
niio , che quelli di Eraclea misero a sassi. Plutarco descrive la 
scnmoujca , in che gli Ateniesi ebbero costoro net tempo che pre- 
cedette Ja loro condanna. Quelli , per le cui calunnie Socrate fu 
oppresso , come estremamente malvagi , gli Ateniesi odiarono , ed 
abbominarona a modo , che né loro accendevano il fuoco , nè , se 
interrogassero , rispondevano loro , nè , se isserò al bagno , voltano 
usare della stess’ acqua , ma riguardandola come infetta la face- 
vano scolar via ; e così fecero , termina Plutarco , finché non po- 
tendo più sopportare toni 1 odio s'impiccarono da si medesimi. 
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quale con arte occupò , quale ebbe per forza delle ar- 
mi, Ilio, Cebrenia , e le rimanenti di quella provincia. 
Dopo di che stipulò con Faruabazo una tregua per otto 
mesi , e andò a far guerra ai Traci , che abitavano la 
Bilinia ; e saccheggiatone il paese condusse 1’ esercito a 
svernare. . 

In que’ giorni nacque sedizione in Graclea , città della 
Trachinia , a far cessare la quale , e a mettervi invece la 
concordia , i Lacedemoni mandarono Eripide. Colà giunto 
egli chiamò il popolo a concione , e fatto circondar 
questa da uomini armati , prese gli autori del disordine , 
e tutti quanti , che furono cinquecento all’ incirca , fece 
morire. E come, gli abitanti dell’ Oeta erausi ribellati a 
Lacedemoni , portò le armi coutro costoro , ed avendoli 
in mille maniere molestati , li obbligò ad abbandonare 
que’ luòghi , essendo essi per la massima parte scappati 
coi figliuoli e colle mogli in Tessaglia. Cinque anni 
dopo vennero poi trasportati in Beozia. 

In questo frattempo i Traci in gran torme fecero 
una incursione nel Chersoneso , e devastando le cam- 
pagne tutte da ogui parte , forzavano gli abitanti a starsi 
rinchiusi entro le mura della città. Or questi posti in 
tanta tribolazione chiamarono dall’ Asia lo spartano Der- 
cillida , il quale colà andato coll’ esercito , cacciò del 
paese i Traci , e piantato un muro da un mare all’ al- 
tro , assicurò dulie incursioni il Chersoneso. Pel qual 
benefizio rimunerato splendidamente ritornò ip Asia coi 
suoi soldati. 

Farnabazo intanto giovandosi della tregua andò à tro- 
vare il re; e u-a le altre cose il persuase a mettere in 
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ordine un’ amata , e a darne il comando a Conone , 
ammiraglio degli Ateniesi ; perciocché era uomo delle 
cose di guerra , e massimamente delle battaglie di ma- 
re, peritissimo , il quale allora trovavasi in Cipro presso 
il re Evagora. Tratto Artaserse in questa persuasione , 
ed avutine cinquecento .talenti , Farnabazo si diede d’at- 
tomo per allestire subitamente 1’ armata ; e tenuto con 
Conone discorso del comando navale , a questo il pre- 
pose con larghissime promesse a nome del re. Conone 
sperando di ricuperare alla sua patria 1’ imperio , una 
volta che x Lacedemoni restassero debellati , e di ac- 
quistare a sé medesimo insigne gloria, accettò il carico ; 
e senza che l’ armata fosse ancora Leu allestita , con 
quaranta navi, che allora erano in ordine, va in Cilicia, 
e si prepara alla guerra. Farnabazo e Tisafemc fatto 
reclutamento nelle loro provinole , mettono le loro schiere 
in campagna , « volgomi verso Efeso , dov’ era 1’ eser- 
cito de’ nemici. Arcano que’due satrapi venti mila fanti , 
e dieci mila cavalli; e Dercillida , comandante de’ lace- 
demoni r sentendo la venuta loro mise in campa- 
gna aneli' egli i suoi , die erano non piò di due mila 
seicento uomini. I quali finalmente trovatisi a fronte 
1’ un 1’ altro , vennero tra loro ad accordo ; e stabilirono 
un determinato tempo , mitro il quale F amabazo spe- 
disse al re quauto concerneva il trattato <1’ alleanza 
concluso , se volesse che si deponesscro le armi ; e 
Dercillida potesse informare gli Spartani di quello , di 
che s’ era convenuto. E in questa intelligenza gli eser- 
citi si separarono. 

Intanto gli abitanti di Reggio , anticamente stabiliti 
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in colonia dai Calcidesi, mal soffrivano i progressi di 
Dionigi; poiché ayea egli ridotti in servitù i Nassii , e 
i Cataniesi , che loro erano uniti di cogitazione. E perchè 
que’ di Reggio capivano di trovarsi in uu pericolo co- 
mune cogli oppressi , siavansi non mediocremente tur- 
bati , temendo dì vedersi addosso le stesse : disgrazie. 
Parve dunque loro prudente cosa il far guerra al ti- 
ranno prima eh’ egli rassodasse le sue forse. Adunque 
dopo aver dato non isearsi ajuti ai fuorusciti siracu- 
sani , che dimoravano in Reggio , e che parlando delie 
cose di Dionigi non mancavano di dire , che tutti 1 
loro compatrioti si sarebbero prevaluti della occasione 
per attaccare anch’ essi il tiranno ; creati i capitani 
che doveano fare 1’ impresa , diedero loro mille e sei- 
cento uomini a piedi , e seicento a cavallo, e cinquanta 
galee. 1 capitani passato lo Stretto si mettono ad eccitare 
i magistrali de’ Mestarne si a prendere patte nella guerra , 
spezialmente con questo argomento , che sareblte cosa in- 
degna se soffrissero , che dal tiranno restassero minate 
e distrutte le greche città loro vicine. Quelli adunque la- 
sciatisi cosi persuadere , senza saputa del popolo mettono 
i soldati in campagna in numero di quattro mila a piedi , 
e di quattrocento a cavallo, e vi aggiungono- trenta triremi. 
Ma dopo che si fu sul confine di Messana una grave 
sedizione s’ alzò nell’ esercito , suscitata da un discorso 
di Laomedonte messanese , il quale consigliava che non 
fossero i primi a muover guerra a Dionigi , poiché da 
lui non aveano ricevuta nessuna offesa. E i soldati dei 
Messauesi non tardarono a convenire in tale opinione, 
poiché il popolo non aveva coll’ intervento suo apprò- 1 
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vaia quella guerra: sicché abbandonati i' loro capitani 
andaronsi a casa. Allora que’ di Reggio, non bastanti 
soli a sostenere la guerra, vedute le schiere de’ Messanesi ' 
partite, voltarono verso la loro patria anch’essi. Dionigi 
intanto , che da principio avea condotti i suoi soldati ai 
confini del territorio siracusano per ricevere i nemici , 
saputo che questi erano tornati indietro , condusse 
anch^egli il suo esercito a Siracusa. Quindi poiché e 
Reggio, e Messali a gli spedirono! deputati per trattar la 
pace , pensando tornargli a conto il metter fine alle 
inimicizie reciproche, rinnovò la i pace con quelle città. 

Poi veggendo alcuni de’ Greci recarsi sul territorio 
dipendente dai Cartaginesi, ed ivi acquistare e titolo di 
cittadinanza, e sostanze; e pensando che,. come durante 
la pace tra i Cartaginesi e lui molti sudditi suoi ri- 
fugiavansi sotto la protezione loro , cosi ove fosse nata 
di bel nuovo la guerra , per le troppe angustie , in ohe 
i Cartaginesi li mettevano , sarebbero ritornati a lui ; ed 
altronde essendo noto , che in Africa la pestilenza avea 
latta gràude strage, credette presentarsegli occasione 
opportuna di far guerra ; e perciò si mise ad apparec- 
chiare ogni cosa a ciò necessaria. Nel che portò la 
massima cura ,. considerando , che esponendosi a lottare 
contro la piò potente nazione, che in Europa avesse 
dominio , la guerra sarebbe e aspra e lunga. Unì a- 
duuque artefici e fabbri d’ ogni maniera , parte dalle 
città a lui soggette, e parte fatti venire con ampio 
salario dall’ Italia , dalla Grecia , c dai paesi dominati 
dai Cartaginesi medesimi ; e fece fabbricare armi d’ ogni 
specie , e triremi , e quinquereini , del qual genere di 
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navi non era ancora a quel tempo invalso l’uso. Per le 
quali Oj>ere tutta la moltitudine de’ lavoranti distribuì 
ad arte per arte , e vi pose per ispettori cittadini dei 
più distinti, e tutti animò al travaglio con promesse di 
premj. Ed ebbe pure l’ avvedutezza di far fabbricare 
armi , ed armature conformi all’ indole degli stipendiati 
di differenti generazioni , eh’ egli avea chiamati a sè ; 
volendo che ogni cosa fosse ad ognuno così bene ap- 
propriata , da avere un esercito il più formidabile che 
mai fosse , e soldati provvisti di quanto fosse loro più 
conveniente , secondo gli usi e le assuefazioni di tutti. 

I Siracusani davano mano a Dionigi in questi prepara- 
tivi emulandone l’ impegno e la cura : onde per la 
reciproca diligenza i lavori progredivano mirabilmente 
per ogni parte : perciocché tutta la città era divenuta 
un arsenale; e non solo ne’ vestiboli de’ templi, e nelle 
altre parti ancora* de’ medesimi , ene’ginnasj, e ne’por- 
tici delle piazze s’ erano messi lavoranti di tutte le spe- 
cie , ma oltre i luogi pubblici se n’ erano empiute anche 
le più cospicue case de’ cittadini ; e dappertutto non si 
facevano che armi. 

In questo tempo trovossi per la prima volta in Si- 
racusa 1’ arte di costruire le catapulte ( i ) : cosa , che 
non dee fare punto meraviglia , attesa la grande molti- 
tudine di valentissimi ingegneri ed artefici ivi allora 

(i) Questa specie di macchine serviva ■ a lanciare nembi copiosi 
di grossi dardi, e giavelotti. Etiano , e Plutarco la dicono an- 
eli’ essi invenzione siciliana. Plinio sembra attribuirla ai Sirj. Gti 
Eruditi però convengono , che al tempo di Dionigi queste inacetirne 
ebbero gran voga, e furono in abbondanza fabbricate in Sicilia. 
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adunati; ed eccitando Dionigi «dia larghezza de’ preti) j 
l’ emulazione di ognuno meravigliosamente. Egli poi 
ogni giorno andava a visitare uomini e lavori , e con 
belle jiarole gli uni adescava , e gli altri animava con 
distinzioni onorifiche , e qualche volta e questi e quelli 
invitava a pranzo. Con che gareggiando fra loro in 
ogni maniera , venivano a mettere insieme una quantità 
immensa e di armi e di macchine peregrine a sus- 
sidio massimo della guerra. Ed in quanto a triremi , e 
a quinqueremi Dionigi fu il primo a modellarne la 
struttura in una certa particolare maniera , prevalendosi 
della notizia, che ebbe di una trireme fabbricata iti 
Corinto , a similitudine della quale pensò dovere far 
fabbricare le sue. Laonde fatti venire i materiali dalla 
Italia , metà degli artefici collocò presso il monte Etna , 
che in quel tempo somministrava abbondanza di- abeti , 
e ili pece , e gli altri mandò in Italia , provvedendoli 
di can i pel trasporto de’ legnami al mare , e di navi 
e uomini per far condurre a Siracusa sollecitamente i 
carichi. Onde poi accumolata la conveniente quantità 
di tali provvisioni potè immantinente aver belle e fatte 
più di dugento-navi, c risarcirne altre cento dieci. Nella 
quale occasione alzò intorno al porto centosessanta ba- 
racche , atte ciascheduna a tenere al coperto due navi : 
e ne ristatimi cento cinquanta di vecchie per lo stesso uso. 

Tanta quantità di navi d’ ogni fatta edificate in un 
sol luogo metteva stupore in tutti , parendo , a vedere 
quel grande apparecchio, e a considerarne la spesa , 
che tutta la Sicilia vi avesse con ogni sua forza con- 
tribuito ; e ali’ osservarsi i tanti artefici di macchine e 
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il’ armi , sembrava cbe tutte qui fossero raccolte le arti. 

E dopo tante opere e spese , ( cbè poteasi dire nulla 
più restare da farsi , ) Dionigi aggiunse ancora cento 
quaranta mila scudi , ed altrettanti pugnali ed elmi , e 
quattordici mila panciere di vario e squisito lavoro , 
destinate a’ cavalieri , a’ prefetti , a centurioni , e stipen- 
diati della sua guardia , ai quali inoltre diede catapulte 
d’ ogni genere , e numero grande di altre armi. F inal- 
mente ad una metà delle navi , assegnò officiali ( i ) , e 
remiganti tratti dai cittadini ; e le altre guernì con fo- 
restieri. Dopo di cbe si . pose ad arruolare le schiere 
de’ soldati : cosa che non volle far prima , onde non 
aggravarsi inopportunamente di troppa spesa. 

In questo tempo incominciò a fiorire Àstidamante (2), 
scrittore di tragedie, il quale visse sessant’ anni. Allora 
t Romani, che assediavano Vejo , per una sortita fatta 
dai nemici ebbero tal rotta , che parte d’ essi restò sul 
campo, e parte fu obbligata a darsi vergognosamente 
alla fuga. 

(1) Distinguevansi in maestri, e proreti, gli uni comandanti a 
prora, gli altri a poppi. Non bo ritenuta nel testo questa nomen- 
clatura, per iscaosare vocaboli di non ovvia intelligenia per noi, 
essendomi parato bastante un nome generico. 

(a) Cosini fa figliuolo di Murscmo , e discepolo d’ Itocrat*. 



Dionigi mette insieme soldati , e cerca alleanze per 
la guerra contro i Cartaginesi •, alla quale dispone 
anche i Siracusani. Prime ostilità di questi. 

Passato quest’ anno Ilice fu arconte in Atene, e fu- 
rono tribuni militari in Roma con consolare podestà L. 
Giulio, M. Furio, M. Emilio, Gn. Cornelio, Cesone 
Fabio , e Paolo Sesto. In quel tempo Dionigi , signore 
di Siracusa , terminato, eh’ ebbe la fabbrica delle armi , 
e delle navi , si mise ad arruolare , siccome si è detto , 
i soldati. E cominciò dal mettere in ordinanza quelli 
tra i Siracusani , che erano più atti al mestiere delle 
armi ; e dalle altre città a lui soggette chiamò quelli , 
che gli parvero più al caso. Quindi prese a soldo un 
numero di gente tratta di Grecia e dal paese tenuto 
dai Lacedemoni , volendo nelle sue schiere appunto 
quelli , col mezzo de’ quali la potenza sua era cresciuta. 
E mentre cercava d’ ingrossare l’esercito con gran nu- 
mero di soldati forestieri, moltissimi ne trovava ancora, 
che spontaneamente venivano a servirlo. D’ altra parte 
poi considerando l’ impresa grande , clic volgeva in 
mente , umanissimamente trattava le città sparse per 
1* isola , così procurando di procacciarsene la benevo- 
lenza. E siccome vide , che que’ di Reggio , e di Mes» 
sana , abitanti sullo Stretto , aveano non mediocre nu- 
mero di guerrieri , temendo che potessero unirsi ai 
Cartaginesi nel caso , che questi ritornassero nell’ isola ; 
giacché un gran peso dato avrebbero all’ esito della 
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guerra , volle obbligarsi gli uni e gli altri. Al qual ef- 
fetto a que’ di Messana liberalmente accordò uu ampio 
tratto di territorio confinante , onde per questo benefizio 
gli fossero amici ; e mandò legati a Reggio , onde con- 
trar seco loro parentado , chiedendo che gli dessero 
per isposa alcuna donzella , figlia di qualche loro cit- 
tadino : per lo che in retribuzione dichiaravasi disposto 
ad aggiungere al loro territorio una cospicua parte di 
campagna , e di amplificare con tutte quante le sue 
forze la potenza della città. Parlava egli poi di matri- 
monio perchè, essendo rimasta trucidata nella già de- 
scritta defezione de’ cavalieri la prima sua moglie , 
figliuola di Ermocrate , cercava prole da altra , spe- 
rando di consolidare la siguoria validamente con figli 
ehe fossero amati dai popoli. Que’ di Reggio però 
convocatisi in generale assemblea , dopo lunghi ragio- 
namenti sulle proposte di Dionigi in un senso e uel- 
l’ altro , finalmente deliberarono di non ammettere questo 
parentado. Per lo che, itogli male questo disegno , Dio- 
nigi mandò con eguali proposte i suoi legati a que’ di 
Locri , i quali le accettarono ; ed egli cercò , che gli si 
desse in isposa Doride , figliuola di Seneto , cittadino 
a quel tempo chiarissimo ; e pochi giorni prima delle 
nozze mandò a Locri una delle quinqueremi ultima- 
mente fabbricate, fornita tutta di ornamenti bellissimi 
d’oro e d'argento , e su di essa fatta imbarcare la don- 
zella , r ebbe poi nella sua rocca in Siracusa ; e nel 
medesimo tempo sposò ancora Aristomaca, . fanciulla 
nata di nobilissimi cittadini (i) , che si condusse a casa 
(i) Fu figliuola d’ Imparino , e sorella di Dione. Eliano dice, 

Diodoro , tomo IV. ih 
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con superbo treno di quadrighe tirate da cavalli bianchi. 

Celebrando egli adunque entrambe insieme queste 
nozze, fece spessi conviti tanto ai soldati, quanto a’ cit- 
tadini ; perciocché non era egli più quel aspro tiranno 
di prima , ma volto 1’ animo alla equità trattava i sud- 
diti con umanità e benignità singolare; nè parlavasi più 
di morti , e di proscrizioni. Passati poi alquanti giorni 
dopo le feste nuziali , chiamò il popolo di Siracusa a 
concione , e gl’ insinuò di portar la guerra ai Cartagi- 
nesi , rappresentandoli come i più fieri nemici del nome 
greco , ed intesi continuamente ad insidiare i Siculi. I 
quali, se al pi-esente stavansi in pace, dimostrò egli ciò 
avvenire soltanto per la pestilenza contagiosa, che li af- 
fliggeva, e che avea fatta tanta strage nell’ Africa. Onde 
essere da aspettarsi, che subito che potessero raccogliere 
le loro forze , avrebbero assaltata la Sicilia , al cui do- 
minio fino da remoti tempi aspiravauo. Meglio era dun- 
que far la guerra a costoro finché fossero deboli , che 
averne poi a sostenere l’ impeto quando fossero più forti. 
Ed aggiungeva essere iniquissima cosa il lasciare le città 
greche sotto la servitù de’ Barbari , le quali tanto più 
presto avrebbero subito il pericolo comune, quanto più 
ardente era in esse 1’ amore della libertà. Avendo egli 
adunque lungamente trattato questo argomento , fàcil- 

che sposò entrambe queste donne nello stesso giorno : sbaglia però 
nel nome della seconda , eh’ egli chiama Ariste ne te. Cicerone Delle 
Questioni Tuscolane ci ha descritte le prccauu'oni , che il sospettoso 
Dionigi era solito prendere , quando la notte andava a codeste sue 
mogli , visitando , e cercando ogni buco per vedere s’ egli fosse 
sicuro. 
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mente alla proposta sua acconsentirono i Siracusani, già 
non meno di lui bramosissimi di codesta guerra : per- 
ciocché il primo capo d’odio, che aveano contro i Car- 
taginesi , era questo , che per cagione loro erano essi 
stati costretti a sottomettersi al tiranno ; ed allora spe- 
ravano che Dionigi sarebbe verso di’ «ssi più. mite , sia 
per la paura de’ nemici , sia per quella delle insidie , 
che potesse aspettarsi da quelli, la cui libertà avea op- 
pressa : e in ogni caso sentivano il vantaggio di avere 
le armi in mano, colle quali, se la fortuna ue desse oc- 
casione , aveano fiducia di ricuperare 1’ antica libertà. 

Sciolta la conclone Dionigi diede alla plebe siracusana 
la facoltà di saccheggiare le sostanze de’ Cartaginesi, poi- 
ché molti di questi, e ricchissimi, abitavano stabilmente 
in Siracusa; e molti mercatanti aveano in porto navi pie- 
nissime di merci. Adunque tutte le robe di questi furono 
in un momento derubate dai Siracusani; e così gli altri 
Siculi presto ne imitarono 1’ esempio , cacciando quanti 
Africani vivevano tra loro , ed ogni cosa de’ medesimi 
mettendo a sacco ed appropriandosi. Imperciocché quan- 
tunque odiassero profondamente la violenta signoria di 
Dionigi, con lutto l’animo concorrevano a fare la guerra 
ai Cartaginesi per la insigne crudeltà propria di costoro. 
E perciò quelli , che dimoravano nelle città greche sog- 
gette ai Cartaginesi , veduto Dionigi in aperta guerra 
con quelli, fecero scoppiare il loro particolar odio contro 
i medesimi; e spinsero 1’ animosità a tanto, che non 
contentaronsi di far loro preda la sostanza d’ essi , ma 
posero le mani addosso anche alle persone ; e non ri- 
sparmiarono di tormentarli con ogni genere di contu- 
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melie , di strapazzi , e di sevizie, ricordevoli di quanto 
aveano sofferto in addietro nelle ruine delle loro città. 
E a tale asprezza di vendetta e allora e .poi giunsero, 
che per questo esempio di rappresaglia i Cartaginesi 
vennero avvertiti di non dovere più tanto atrocemente 
incrudelire contro i vinti , siccome aveano fatto : do- 
vendo infine sapere per la esperienza delle cose , che 
reciproca essendo la fortuna di chi fa la guerra , dii 
resta vinto dee aspettarsi la sorte , che vincitore fece 
provare agli altri. Ora avendo Dionigi messo in ordine 
quanto era necessario per la guerra , pensò di spedire 
messi a Cartagine , i quali a nome del popolo siracusano 
le intimassero la guerra a meno , che non si restituissero 
alla prima loro libertà le città greche da Cartagine 
soggiogate. 

Ctesia termina con quest’anno la sua storia persiana, 
incominciata da Nino , e da Semiramide. E in questo 
tempo fiorirono alcuni nobilissimi poeti ditirambici , 
come furono Filosseno, Citereo, Timoteo milesio, Te- 
leste di Selinunte , e Poliedo , eccellente in pittura ed 
in musica (i). 

(i) Aristotile lo pone anche tra i poeti tragici. 
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Capitolo IX. 

Dionigi apre la campagna contro i Cartaginesi asse- 
diando Mozia, ed alcune città siculo , che ricusano 
di unirsi a lui. Diversioni de’ Cartaginesi. Assalto , 
e presa di Mozia. 

Volto al suo fine quest’ anno Lisiade fu arconte in 
Atene , e furono tribuni militari in Roma P. Melio , 
Sp. Menio , L. Furio,- ed altri tre.. Allora Dionigi, ti- 
ranno di Siracusa , fornito a modo suo di quanto oc- 
correva per la guerra , mandò araldo a Cartagine con 
lettera diretta al senato di quella città , nella quale di- 
ceva essere stata dal popolo di Siracusa decretata la 
guerra ai Cartaginesi, qualora questi non partissero dalle 
città greche di Sicilia. Questo araldo adunque, secondo 
•che gli era stato commesso, passato in Africa, recapitò 
al senato quella lettera , la quale fattasi leggere prima 
nella curia, e poi al popolo, non poco affanno recò ai 
Cartaginesi per la paura della guerra imminente : im- 
perciocché la pestilenza avea estinta una infinita molti- 
tudine d’ uomini ; ed essi erano spogli d’ ogni cosa ne- 
cessaria al bisogno. Intanto presero a vedere a qual parte 
i Siracusani fossero per gittarsi incominciando le ostilità; 
e spedirono alcuni del senato con grosse somme di de- 
naro a raccoglier gente d’ Europa. Dionigi adunque u- 
scito di Siracusa col fior de’ soldati di questa città , e 
con grosso numero di stipendiati , e di ausiliarj , prese 
la strada dell’Erice; poiché non lungi da quel colle era 
la città di Mozia , colonia de’ Cartaginesi , la quale al- 
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lora poteva somministrare il principal luogo forte per 
invadere la Sicilia; e quando egli l’avesse occupata, spe- 
rava di avere acquistato sopra i nemici un notabil van- 
taggio. Per tutta la strada adunque eccitando la molti- 
tudine alle armi, egli a mano a mano andò levando gli 
ajuti delle greche città , le quali tutte di buona voglia 
si prestavano a quella spedizione , tanto perchè detesta- 
vano il troppo grave giogo della dominazione punica , 
quanto perche aveuno forte desiderio di ricuperare in 
fine la libertà. Primi ad unirsi a Dionigi furono que’di 
Camarina ; poi que' di Gela , e d’ Agrigento ; ed egli 
chiamò ancora gl’Imerj, che abitavano l’altra parte di 
Sicilia; e nel passaggio suo indotti a far causa comune 
quelli di Selinunte, tutto l’esercito suo appressò a Mozia. 
Egli area sotto i suoi stendardi ottanta mila fanti, e tre 
mila cavalli ; ed avea messe in mare non meno di du- 
gento navi lunghe , dietro le quali venivano forse più, 
di cinquecento destinate ai trasporti sì delle macchine 
di guerra , che d’ ogni altra provvigione. 

Veduto sì grande apparecchio gli Ericini, e spaventati 
-dal numero delle schiere, non meno che spinti dall’odio 
contro i Cartaginesi , si misero nel partito di Dionigi ; 
ma gli abitanti di Mozia , aspettando i soccorsi de’ Car- 
taginesi , non lasciaronsi atterrire dalle grandi forze 
nemiche; e' si prepararono a sostenerne l’assedio; ottima- 
mente immaginandosi , che il primo pensiero de’ Siracu- 
sani sarebbe stato quello di devastare Mozia, per essere 
la prima e principale attaccata ai Cartaginesi. Giace 
questa città in un’ isola sei stadj distante dalla costa , 
bella oltre^mòdo per la moltitudine ed eleganza degli 
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edifizj , e piena di abitanti d’ ogni cosa ricchi. Ha poi 
essa una stretta strada, per la quale comunica colla Si- 
cilia; e questa fu immantinente guasta dai Moziani, onde 
per essa il nemico non potesse appressarsi alla città. 
Dionigi avendo co’ suoi ingegneri ben considerata la si- 
tuazione di essa , incominciò a far alzare su quella 
strada degli argini ; e fatte entrare nell’ ingresso del 
porto alcune navi lunghe, altre di trasporto assicurò al 
lido colle ancore ; poi diede la condotta dell’ assedio a 
Leptine (i), comandante dell’armata, ed egli infrattanto 
con buona fanteria andò ad invadere le città alleate dei 
Cartaginesi. Tutti i Sicani a un tratto , intimoriti dalle 
forze che venivano loro contro , si unirono ai Siracu- 
sani ; e delle altre città cinque sole si tennero in devo- 
zione de’ Cartaginesi ; e furono Ancira , Solo , Egesta , 
Panormo , Entella ; onde i loro territorj furono a un 
tratto saccheggiati , e ne vennero spiantati e tagliati gli 
alberi ; e fu posto poi 1’ assedio ad Egesta , e ad En- 
tella ; e con continui combattimenti cercavasi di oppu- 
gnarle. In questo stato erano allora le cose di Dionigi. 

Intanto Imilcone , comandante de' Cartaginesi , men- 
tre era intento a raccoglier gente da ogni parte , e a 
preparare altre cose , manda con dieci navi un ammi- 
raglio , ordinandogli , che salpando di notte occulta- 
mente , quanto più presto può , vada a Siracusa , ed 
entrato pure di notte tempo in porto, distrugga le navi 
che ivi sieno rimaste. Il che Imilcone faceva tanto per 

(i) Questo Lepline era fratello di Dionigi ; Dione Crisostomi 
dice , che spesso gli affidò 1’ armata , e Siracusa . 


Digitized by Google 



2 49 

distrarre le forze nemiche , quanto per obbligare Dio- 
nigi a mandar parte della sua armata in difesa di Si- 
racusa. E quell’ ammiraglio infatti celeremente esegui 
l’ incarico , e di notte entrato nel porto di Siracusa, 
mentre nissun vi pensava , improvvisamente fracassò 
coll’ impeto de’ rostri quante navi trovò in quella sta- 
zione ; ed avendole distrutte quasi tutte se ne ritornò 
a Cartagine. In questo mezzo Dionigi devastati lutti i 
tcrritorj dominati dai Cartaginesi , e rinserrali i nemici 
entro le loro mura , ricondusse sotto Mozia tutte le sue 
schiere colla idea che , presa questa città, le altre si 
sarebbero arrese tosto. Laonde di repente postosi all’as- 
sedio con maggior numero d’ uomini , colmò con ar- 
gini tutto lo spazio interposto tra il lido e la città ; 
indi appressò a questa le macchine a mano a mano 
che colle alzate si faceva terreno. 

In quel tempo Itnilcone avendo osservato come Dionigi 
avoa tratte a terra le navi, mise insieme cento delle 
migliori sue triremi , sperando che con improvviso as- 
salto facilmente potrebbe impadronirsi delie medesime 
dappoiché egli avea all’intorno tutto il mare libero ; ed ove 
un tal colpo gli riuscisse , di far levare l' assedio di 
Mozia , e portar la guerra a Siracusa. Partitosi dunque 
con cento vascelli , di notte tempo approdò alla spiag- 
gia di Selinunte , e girato il Lilibeo sul far del giorno 
giunse a Mozia ; dove nulla di ciò aspettandosi i ne- 
mici , una parte delle navi loro conquassò , e ne in- 
cendiò una parte , non potendo Dionigi portarvi alcun 
soccorso. Quindi entrato nel porto ordinò le sue navi 
in modo da potere assaltare quelle , eh’ erano tratte a 
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terra. Allora Dionigi fece avanzare le sue schiere alla 
bocca ilei porto : ma vedendo eh’ essa era già presa 
dai nemici , non ebbe ardimento di calare le navi nel 
porto , essendo troppo manifesto , che per l’angustia di 
quella bocca doveasi con poche triremi combattere 
contro moltissime. E come abbondava di soldati, gli fu 
agevole conservare le navi che avea in terra , avendole 
fatte trarre in parte più remota del porto. Intanto Iroil- 
cone , che avea dato 1’ assalto alle navi , eh’ erano più 
a portata sua , fu obbligato da una pioggia sterminata 
di dardi a ritirarsi; perciocché in quelle navi erano stati 
messi saettieri e frombolieri in gran numero. Da terra 
poi i Siracusani combattendo con catapulte che gittavano 
freccie acutissime , uccidevano quantità di nemici ; e 
questa sorta d’armi incuteva agli assalitori terror grande, 
perciocché era quella la prima volta , che se ne faceva 
uso. Sicché l’Africano non potendo eseguire quanto s’era 
proposto , voltò verso il suo paese , giudicando non es- 
sere prudente cosa il tentare la fortuna di una battaglia 
navale con un’ armata nemica maggiore del doppio. 

Ma Dionigi avendo in fine a forza di braccia com- 
piuto l’argine, spinse sotto le mura ogni sorta di mac- 
chine , battendo cogli arieti le torri , e colle catapulte 
cacciando gli oppidani dai luoghi di difesa , dai quali 
resistevano. Egli adoperò ancora torri condotte con ruote , 
e a sei solaj ; con che venivano ad essere alte quanto le 
case della città. I cittadini di Mozia , quantunque si ve- 
dessero tanto da vicino soprastare il pericolo, e fossero 
privi d’ ogni soccorso degli alleali , non per ciò si per- 
dettero di coraggio: chè anzi fermi iu voler vincere in 
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tinta lotta, primieramente collocarono soldati coperti di 
loriche sopra le antenne di alti altieri apposta piantati ; 
e fecero , che questi da quelle altezze gittando stoppe 
intrise di pece, e fiaccole ardenti sulle macchine de’ ne- 
mici, cercassero di abbruciarle. Attaccatosi tosto il fuoco 
a quelle macchine i Siculi accorsero prontamente , ed 
estinto l’ incendio , col frequente usar degli arieti ven- 
nero a rovesciare una non piccola porzione di mura : 
nella qual parte fattosi da enU'ambi i lati un grande 
concorso , nacque gagliardissimo combattimento : per- 
ciocché i Siculi credendo d’ essere già padroni della 
città , erano fermi in sostenere ogni fatica per poter 
giungere a vendicarsi delle offese avute dagli Africani ; 
e gli abitanti dal canto loro , pensando ai mali della 
cattività , di cui erano minacciati , non avendo scampo 
veruno nè per terra , nè per mare , erano deliberati di 
morire da uomini coraggiosi. Laonde disperando infine 
di difendere le mura , chiusi gli angiporti , si concen- 
trarono nelle ultime case situate presso le mura; ed ivi 
fecero ogni loro estremo sforzo come in barriera con 
ogn’ ingegno inalzata. Il ebe mise i soldati di Dionigi 
in nuova e maggiore difficoltà : imperciocché essendo 
essi entrati a torme dentro le mura, e credendo d’aver 
già presa la città , da quelli che dagli alti tetti delle 
case combattevano, si videro pessimamente feriti. Eglino 
nondimeno appressando le torri di legno alle prime 
case , tenevano pronte le scale per salire ; e perchè i 
tetti delle case erano al pari delle torri , si combattè da 
vicino , tanto più. che per mezzo delle scale applicate 
ai tetti delle case, i Siculi con grau veemenza passavano 
nelle medesime. 
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I Moziani allora , considerala la grandezza del pericolo* 
e tenendo sott’ occhio le mogli e i figliuoli , mentre della 
salvezza di questi temevano , grandemente eran lieti di 
poter misurarsi petto a petto co’ nemici. E qui vedi ta- 
luni dai presenti genitori pregati a non lasciarli ludibrio 
de’ nemici , cosi animati alla pugna, senza riguardo alla 
propria vita cacciarsi con impeto in mezzo ai gruppi 
de’ Siculi : taluni, all’udire le strida dolenti delle mogli 
e de’ figliuoli, voler prima coraggiosamente morire, che 
vedere caduti in ischiavitù que’ carissimi oggetti del loro 
amore: chè infine niun adito era aperto alla fuga, cin- 
gendo il mare co’ suoi llutti , e il nemico colle armi 
tutto intorno ; e grave pensiero dava agli Africani , 
ed impulso a disperare di loro salute il crudel astio dei 
Greci , che già esercitato avcano enormemente contro 
quelli , i quali caduti erano nelle loro mani ; e vedeano 
doverne pur essi cadere vittima. Non altro adunque lor 
rimaneva, che combattendo o vincere, o morire. E tale 
risoluzione essendo ben fitta nell’ animo degli assediati , 
dir non si può quanto a’Siculi rendesse difficile l'espu- 
gnazione di quella città. Questi adunque combattendo 
sui ponti , che dalle loro altissime torri ai letti delle 
case detto abbiamo essersi colle scale gittati , venivano 
con grave lor danno respinti , avendo incontro e la 
strettezza del luogo e la disperata temerità di un ne- 
mico prodigo di sua vita. Quindi venendo petto a petto 
a ferirsi, il più spesso e l’assalitore, e F assalito egual- 
mente piagati cadevano morti : altri rovesciati dagli op- 
ponentisi Moziani precipitavan giù de’ tavolati , cadendo 
squarciati a brani , o infranti sulle sotlopposte strade. U 



n5a 

% 

qual miserando modo di combattere essendo continuato 
per intere giornate , un dì verso sera Dionigi il fece 
cessare , chiamando per mezzo dei trombettieri i soldati 
a raccolta , e sospendendo 1’ assalto. Or mentre i Mo- 
ziani eransi assuefatti a questo genere di fazione , e gli 
uni e gli altri essendosi ritirati , egli dà alcune coorti 
sceltissime ad Archilo turio, commettendogli la seguente 
impresa. Archilo in mezzo alle tenebre della notte va a 
mettere le scale ai già diroccati edifizj , e per esse en- 
trato ben addentro , occupa un certo luogo in cui si 
fortifica , ed ivi s’ ingrossa con altri che Dionigi gli 
manda. Accortisi i Moziani del fatto , è superfluo il dire 
con che animo accorressero a cacciar di là i nemici ; e 
comunque fosse troppo tardi , a tale discapito suppliva la 
risoluta deliberazione di sostenere qualunque pencolo. 
Atroce per ciò fu la pugna , e dopo immensi sforzi a 
grande stento i Siculi poterono cacciar di quel luogo il 
nemico. 

Allora Dionigi non tardò un momento a condurre 
per r argine 1’ universo suo esercito , e ad invadere la 
città. A un tratto ogni luogo fu pieno de’ cadaveri degli 
uccisi ; perciocché i Siculi bramosi di vendicarsi della 
crudeltà degli Africani , quanti incontravano , fanciulli , 
donne , vecchi , non che altri , trucidavano senza mise- 
ricordia. Ma desiderando Dionigi di vendere la turba 
degli oppidani onde trar pecunia, prese a contenere 
il soldato dalla strage de’ cattivi ; e veduto , che niuno 
ubbidiva a suoi comandi , e che i Siculi lasciavansi tras- 
portare dalla sfrenata sete del sangue , non altro ripiego 
egli ebbe più che ili far gridare per la voce di bandi- 
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tore , che i Moziani avessero a rifuggirsi ne’ templi dei 
Greci. Il che fatto , il volgo de’ soldati cessò dalla strage, 
e si mise a dare il sacco alle case. Grande quantità di 
argento allora , non poca d’ oro , e massima poi di pre- 
ziose vesti , e d ogni genere di rie hi arnesi cadde- in 
mano de’ vincitori : perciocché Dionigi concedette ai 
soldati il sacco della città , onde averli più pronti nelle 
altre imprese restanti. E ad Archilo , stato il primo a 
salir sulle mura , e ad internarsi nella città , in luogo 
di corona murale diede in regalo cento mine , e ogni 
altro rimunerò secondo i meriti. I Moziani scampati 
dalla strage furono venduti all’ asta , e Daimene , ed 
altri Greci, che aveano congiunte le loro armi coi Car- 
taginesi , vennero crocifissi. Dopo queste cose Dionigi 
ordinò a Leptine , comandante dell* armata , che con 
centoventi navi stesse in osservazione , se i Cartaginesi 
venissero verso le spiaggie di Sicilia; e gli ordinò pure, 
che con iscorrerie , e corseggiamenti infestasse , come 
avea già prima prescritto , Egesta ed Eutella ; ed egli 
ritornò a Siracusa coll’ esercito. Incominciò allora a pro- 
durre le sue tragedie in Atene Sofocle, figliuolo di So- 
focle , e riportò dodici vittorie. 


i 


Digitized by Google 



>54 

Capitolo X. 

Imilcone entra in Sicilia , ripiglia Mozia , prende e 
distrugge M essano. Rotta dell' armata di Dionigi. I 
Cartaginesi assediano Siracusa per mare e per terra. 
Disposizioni di Dionigi. I Siracusani pensano a 
mettersi in libertà. 

Finito quest’anno., Tormione fu fatto arconte in A- 
tene, e in Roma furono fatti tribuni militari con con- 
solare podestà Gn. Gemizio , L. Attilio , M. Pomponio, 
G. Duilio , M. Veturio , e Volerone Pubblio. Correva 
allora 1 ’ olimpiade 96.'* , nella quale fu vincitore Eupoli 
eliensc. 

Al tempo di costoro Dionigi , tiranno di Siracusa , 
condotto fuori della città il suo esercito , andò ad as- 
saltare i territori tenuti dai Cartaginesi ; e mentre ne 
saccheggiava le campagne, gli Alidei, percossi da paura, 
maudarongli oratori , e fecero alleanza con esso lui. Ma 
dall’ altro canto gli Egestani assalirono all’ improvviso il 
eampo degli assedianti , e messo il fuoco agli alloggia- 
menti, empirono tutto di spavento e di confusione ; onde 
propagatesi da ogni parte le Gamme , e non potendosi 
si fàcilmente estinguere , accadde che pochi bensì dei 
fanti accorsi a smorzare il fuoco perissero , ma che si ab- 
bruciassero insieme cogli alloggiamenti moltissimi cava- 
lieri. Dionigi però continuava a saccheggiare ostilmente 
le campagne senza che nissuno vi si opponesse. 

Intanto Leptine slava coll’ annata presso Mozia , at- 
tento a vedere se comparissero dalla parte di mare ne- 
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mici. I Cartaginesi ben informati delle tante forze , che 
Dionigi aveva , s’ erano rivolli a fare tal apparecchio di 
guerra , che di assai lunga superasse le forze di lui. 
Perciò in- conformità delle loro leggi crearonsi re Irnil- 
cone, e da tutta l’Africa, ed anche dalla Spagna fecero 
reclute , parte esigendole dai confederati , e parte sti- 
pendiandole coi proprj denari ; così che misero insieme 
trecento mila uomini a piedi , e quattro mila a cavallo; 
e vi aggiunsero quattrocento carri. Vollero inoltre quat- 
trocento navi lunghe ; e non meno di seicento da tras- 
porto , secondo che riferisce Eforo , per le macchine 
e per ogni altra opportuna provvigione. Bisogna però 
dire , che Timeo suppone non essersi trasportati dalla 
Libia in Sicilia più di cento mila uomini, a cui crede 
che non se ne aggiungessero di Siculi , che trentamila. 

Imilconc diede ad ognuno de’ piloti ordini sigillati , i 
quali comandò che non leggessero se non quando 
fossero usciti del porto , prescrivendo che allora poi li 
eseguissero. E fece questo colla idea , che nissuua spia 
potesse avvisare Dionigi della passata : 1’ ordine intanto 
portava , che dovessero immantinente far vela per Pa- 
normo. E così tutti con favorevole vento salparono ; e 
le navi da carico presero 1’ alto mare ; le triremi però 
andarono costeggiando i lidi dell’ Africa. Or tosto che 
spinte da gagliardissimo vento le navi da carico furono 
alla vista di Sicilia , Dionigi mandò Leptine con trenta 
triremi contro quelle, comandandogli, che a quante giu- 
gnesse addosso , facesse impeto co’ rostri , e le fracas- 
sasse. E Leptine infatti preso immantinente il largo , e 
venuto all’ incontro delle prime , attaccò battaglia con 
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esse , ed alcune affondò cogli uomini , che v’ erano so- 
pra ; ma le altre , quantunque gravi assai pel carico , 
poterono felicemente , ajutate dal vento , scappare. Però 
di queste cinquanta all* incirca perirono sommerse , le 
quali portavano seicento uomini , e dugento carri. Nel 
frattempo Imilconc passò a Panormo , e messe a campo 
le sue truppe mosse verso il nemico; e dato ordine alle 
triremi di navigare oltre , egli marciando ebbe per tra- 
dimento Erice ; indi andò ad accamparsi a Mozia ; e 
perchè allora Dionigi stava coll’ esercito assediando fi- 
gesta, Imilcone ebbe Mozia per assalto. Quantunque poi 
i Siculi si mostrassero dispostissimi a misurarsi col ne- 
mico , Dionigi , e per trovarsi lontano dalle città seco 
confederate , e per mancare di vettuaglie , pensò meglio 
trasferire altrove la guerra. Laonde avendo stabilito di 
condur via 1* esercito , incominciò ad esortare i Sicani , 
onde , attesa la premente necessità , abbandonate le città 
loro , volessero unirsi colle armi a lui , in grazia di che 
prometteva ad essi di dar loro un miglior territorio, nè 
minore di quello che avcano ; ed inoltre a guerra fi- 
nita di ricondurre alla patria loro quelli che volessero 
ritornarvi. Pochi tra i Sicani , presi da paura che , ri- 
fiutando le condizioni proposte, l'esercito di Dionigi non 
li saccheggiasse, acconsentirono di seguirlo; ma gli altri 
vollero andare alle loro case. E in quel tempo gli Ali- 
ciei si distaccarono da esso lui , e mandati oratori al 
campo de’ Cartaginesi rinnovarono l’alleanza con questi. 
Dionigi dunque in fretta andò a Siracusa , dopo avere 
dappertutto devastato le campagne. 

Itnilcone veduto , che le cose andavano secondo il 
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desiderio suo , Mosse I’ esercito contro Messati» , desi- 
deroso di farsi padrone di quella ci tlà , [>er la situazione 
opportunissima a’ suoi disegni ; poiché ivi era nn porlo 
capace di ricevere tutta la sua armata , la quale era 
composta di oltre seicento navi ; e di più , se si fosse 
impadronito dello Stretto , poteva sperare d’ impedire il 
passaggio degli ausiliari d’ Italia , e quello delle 'navi 
che venute fossero dal Peloponneso. Volgendo nell’ a- 
uimo queste cose, fece amicizia cogl’ Imerj , e cogli abi- 
tanti del castello di Cefaledio ( i ) ; ed impossessatosi della 
città di Lipara, multò gli abitanti dell’isola per la somma 
di trenta talenti. Poi cou lutto 1’ esercito marciò verso 
Messana , sempre seguito alla costa dall’ armata , e in 
breve tempo fatta la lunga strada si accampò al Peloro, 
di maniera che non era più distante da Messana che 
cento stadj. Gli abitanti di Messana intanto, saputo l' av- 
vicinamento dell’ esercito nemico , non tutti erano ri- 
spetto alla guerra del medesimo parere. Alcuui, udendo 
la forza grande dell’ oste nemica , e vedendosi privi del- 
1’ ajuto degli alleati , e del presidio de’ loro cavalieri , 
che mandati aveano a Siracusa , diffidavano di potere 
difendere la città ; e la diffidenza loro accrescetesi per 
la considerazione , che le mura loro erano demolite ; nè 
1’ urgente circostanza dava loro il tempo sufficiente per 
preparare le cose necessarie. Per lo che presi i figli , le 
mogli , e le loro più preziose cose , le trasportarono 
nelle città vicine. Altri poi ricordevoli di un antico ora- 
colo, pel quale era predetto dovere i Cartaginesi portare 

(!) Cefulù. 

Diodoro , tomo IT r , 17 
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in quella città acqua, interpretandola cosa ad opinione 
del volgo in senso ad essi favorevole, si davano a pen- 
sare , che i Cartaginesi dovessero servire a Mcssana. E 
quindi s’ empirono di grande speranza , e cercavano 
d’ infonderla negli altri , e con ciò disporli di buon 
animo a valorosamente affrontare per la comune libertà 
i pericoli imminenti. Oud’è, che tosto fatto reclutamento 
de’ loro giovani , i più robusti di questi mandarono al Pe- 
loro , onde impedissero al nemico d’invadere la campagna. 

Mentre questi così facevano, Imilcone vedendo i Mes- 
Sani sparsi intorno per impedirgli la discesa, manda du- 
gento navi verso la città , stimando , com’ era facile da 
concepirsi , che mentre il presidio de’ Messani attendeva 
ad impedire la discesa a que’ dell’ armata , egli potesse 
occupare la città vuota di difensori. Spirava allora sulle 
poppe un gagliardo borea , col sussidio del quale ac- 
cadde , che le navi entrassero a piene vele nel porto ; 
e che l'armata prevenisse le squadre mandate al Peloro, 
quantunque esse sollecitassero pure il loro ritorno. I 
Cartaginesi adunque sparso intorno l’ esercito , essendosi 
introdotti per le grandi aperture lasciate dalle mura de- 
molite , si fecero padroni di Messàna ; e gli abitanti di 
essa, quanti vollero combattere l’ inimico, generosameute 
morirono. In quanto agli altri , essi corsero a ripararsi 
nelle vicine città ; e la più parte del volgo , scappando 
per le montagne adjaceuti , andò a disperderei per le ca- 
stella del paese : alcuni che rimasero in città furono dai 
nemici uccisi ; e alcuni serrati nelle strette vicine al 
porto, non ebbero altro partito che di precipitarsi in 
mare , sperando di salvarsi a nuoto. F urono questi più 
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flutti, e cinquanta appena arrivarono vivi alle coste d’I- 
talia. Imilcone entrato in Messana con tutto 1’ esercito , 
primieramente si mise a battere i castelli , eh’ erano in- 
torno alla città , i quali siccome erano ben muuiti , » 
valorosamente difesi da quelli , che vi si erano chiusi 
dentro , vedendo egli di non potere averli , per allora 
lasciò , e si ritirò in città. Poi riordinate le sue truppe 
andò verso Siracusa. 

Del rimanente i Siculi, già dianzi avversi a Dionigi, 
ed allora nvendo comoda occasione , lutti si diedero al 
partito de’ Cartaginesi , eccettuatine i soli Assorini. E 
Dionigi intanto chiamati a libertà i servi , nc empì 
sessanta navi : trasse dai Lacedemoni più di mille sti- 
pendiati ; e fortificò le castella del territorio, visitandole 
tutte, e provvedendole di frumento. Ma spezialmente con 
gran diligenza fortificò le rocche de’Leontini, e le riempi 
di biade raccolte dalle campagne adjacenti ; e persuase 
ai Campani , che in quel tempo stavano in Catania , di 
passare nella città , che chiamasi Etna, attesa la fortezza 
singolare del luogo. Dopo di che portatosi coll’ esercito 
da centosessanta sladj fuori di Siracusa , si accampò al 
sito, che chiamasi Tauro (i),' avendo allora sotto i suoi 
stendardi trentamila fanti , e più di treinila cavalli ; ed 
in oltre ceut’ ottanta navi , tra le quali v’ erano poche 

(i) Avvertasi, eli* questo lnogo qualunque esso fesse, non 
elee confondersi con quello , che pii» sotto dicesi Tauromeuio 
( Tanromini ) , poiché il primo era distarne, come Diodoro ac- 
•euua , centosessanta stadj da Siiacusa ; e Tauromeuio era distante 
solamente settantasei stadj, siccome si ha dall 1 /liner ario di Antonino. 
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triremi. Imilcone- intanto rovesciato ogni avanzo di mura 
di Messana, ordinò a’ suoi soldati di demolirne tutti gli 
cdifìzj a modo , che non rimanesse nè tegola , nè le- 
gname , nè reliquia veruna , ma od abbruciassero , o 
rompessero tutto. Nè tardò ad essere pienamente ese- 
guito quell’ ordine stante l’ infinita moltitudine eh’ egli 
avea seco : e a tale fu ridotta quella città , dianzi po- 
polatissima, che non se ne vedeva più traccia. Del qual 
suo consiglio la ragione si fu il vedere, che la situa- 
zione di Messana era bensì lontana dalle altre città con- 
federate, ma però la più comoda di quante potevano 
vedersi in Sicilia : onde nella circostanza l’ uno de’ due 
partiti credeva egli dover prendere, o di desolarla cosi 
che non potesse essere più abitata, o almeno di trattarla in 
maniera , che tempo e fatica grandissima vi volesse a 
ristauraria. 

Per questa distruzione di Messaua avendo costui ab- 
bastanza chiaramente manifestato di che odio ardesse 
contro i Greci , ordinò a Magone , ammiraglio , che 
coll’armata navigasse verso il colle, che chiamasi Tauro, 
occupato allora dai Siculi con gran numero di gente , 
ma senza condottiere fisso. A costoro in addietro avea 
Dionigi couceduto il territorio dei Nassj : ma allora si 
erano posti su quel colle fidati alle promesse d’Iinilcone: 
il qual colle , essendo per natura forte , non solamente 
in quell’ incontro, ma anche dopo questa guerra, essi 
abitarono , avendolo cinto di muro , e la città fondatavi 
dal loro restare presso il Tauro chiamarono Taurome- 
nio. Imilcone adunque, preso seco l’esercito, à marcie 
sforzate giunse al già indicato luogo de’ Nassj , mentre 
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Magone colle navi radeva la costa. Ma perchè l’ Etna 
di recente avea vomitato fuoco sino alla costa maritti- 
ma, P esercito non poteva più marciare in modo da 
avere vicina al lido P armata ; perciocché abbruciati e 
rotti i luoghi marittimi dal diluvio di fuoco uscito del- 
P Etna , la necessità obbligava le truppe a piedi a cir- 
cuir la montagna. Dà egli dunque ordine a Magone di 
navigar verso Catania ; ed egli per P interno del paese 
camminando sollecito , s’ affretta di andare ad unirsi 
coll’armata presso la spiaggia di quella città ; poiché avea 
paura , eh’ essendo separata troppo P armata dall’ eser- 
cito , i Siculi attaccassero Magone per mare , siccome 
appunto accadde. Imperciocché Dionigi, sapendo che Ma- 
gone avrebbe navigato alquanto lento , e che P esercito 
dovea fare un cammino lungo e faticoso, andò rapi- 
damente a Catania , prima che vi arrivasse Imilcone , 
onde potere far egli con Magone la giornata navale. 
Perciocché sperava di mettere a’ suoi fiducia mostrando 
sul lido bene schierato il suo esercito , e paura mag- 
giore ai nemici ; e quello che è più , in caso di sini- 
stro evento faceva conto che le navi , che avessero 
sofferto , un rifugio sicuro troverebbero presso il suo 
esercito. Cosi disposte le cose manda Leptine con tutta 
l’armata coutro il nemico, ordinandogli, che strette in- 
sieme le navi venga a battaglia ; nè rallenti in alcuna 
maniera le sue Ole per non cadere in qualche pericolo 
attesa la troppa moltitudine de’ nemici ; giacché Magone 
avea non meno di cinquecento legni tra navi da carico , 
e rostrate , e d’ altra sorta. 

1 Cartaginesi adunque tosto che videro tutto il lido 
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pieno subitamente di genti , e 1’ armata de’ Greci diri- 
gersi alla loro volta , incominciarono a costernarsi non 
poco , e a voltare indietro le prore. Ma considerando 
poi sovrastar loro estremo pericolo, se avessero a com- 
battere e coll’ armata e coll’esercito, mutata risoluzione 
stabilirono di tentare la fortuna di una battaglia navale , 
e disposte in ordine le loro navi aspettarono l’ inimico. 
Allora Leprine con trenta navi , le migliori di’ egli 
avesse , facendosi innanzi prima di tutti , incomincia la 
battaglia con molta forza , è vero , ma imprudente- 
mente; e <F improvviso assaltata la prima fila, da prin- 
cipio affondò non poche triremi nemiche. Ma quando 
l’armata di Magone venne addosso a quelle trenta navi, 
grande fu siwero il valore dalla parte di Leptine , ma 
fu maggiore la quantità delle navi africane. Perciò nato 
aspro combattimento , mentre i capitani accostavano le 
navi assai le une alle altre , quel combaltimcuto avea 
il vero aspetto di una battaglia terrestre: chè mancando 
intervallo non potcasi menar di rostri contro i legni 
nemici ; ma toccantisi l’ una 1’ altra le prore , si mena- 
vano le mani da vicino di fronte a fronte. Quindi al- 
cuni , mentre di un salto vogliono passare sulla opposta 
nave, precipitano in acqua: altri avendo potuto saltare, 
baltonsi sulla tolda nemica. In fine Leptine non potendo 
più resistere a tanta moltitudine , è obbligato a gittarsi 
al largo fuggendo ; e le rimanenti sue navi , scomposti 
gli ordini, e spinte fra nemici, vengono facilmente prese 
dai Cartaginesi : poiché l’ andata del comandante su- 
premo , già battuto , ispirava agli Africani fiducia , a’ 
Siculi non poca paura. Finita così la battaglia, i Car- 
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taginesi con gran forza inseguendb il nemico , gli rup- 
pero più di cento navi; e come i legni da carico erano 
messi in fila verso il lido , li prendono , ed ammazzano 
quanti da questi legni cercavano notando di portarsi 
all’esercito. Onde perendo cosi molti non lontani da 
terra, poiché i soldati di Dionigi non potevano ajutarli, 
tutto quel Inogo fu pieno di cadaveri , e di rottami di 
navi. Non pochi morti ebbero in quel fatto i Cartagi- 
nesi: ma dalla parte de’ Siculi si perdettero più di cento 
navi, e più di venti mila uomini. Dopo l’esito di quella 
battaglia , gli Africani fermarono le loro navi presso 
Catania , dove condussero anche le tolte ai nemici : e 
messe a terra le risarcirono: con che vennero non solo 
ad annunziare ai Cataniesi , ma a far loro vedere la 
grandezza della riportata vittoria. 

Or come i Siculi credettero , che la marcia da essi 
presa verso Siracusa potesse ritornare per loro in una 
specie di aspro assedio , e difficile da superare , istan*- 
temente domandarono a Dionigi , che tosto andasse ad 
attaccare Imilcone , poiché per sì repentino arrivo sareb- 
bonsi spaventati i Barbari ; ed egli li avrebbe tratti a 
pagare il fio della strage che aveano fatta de’ suoi. 
E già Dionigi inclinato ai consigli loro era disposto a 
condurli contro l’ inimico, quando alcuni de’ suoi amici 
gli fecero presente il pericolo , che Magone andasse 
con tutta l’ armata a Siracusa , ed egli perdesse quella 
città. Abbandonò dunque quel pensiero , considerando che 
per simil modo era stata presa anche Messana. Onde 
non giudicando cosa prudente il lasciare sì grande città 
spoglia di presidio , si mise in cammino verso la me- 
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desi ma. Allora la jàù parte de’ Siculi sdegnati , eh’ egli 
ricusasse di andare incontro al nemico, abbandonarono 
il campo di Dionigi ; ed alcuni andarono alle loro case , 
altri si dispersero per le vicine castella. Imilcone intanto 
giunto in due giorni alla spiaggia di Catania , quante 
navi trovò ivi , tutte lé mise a terra per salvarle dalla 
procella imperversante ; e dato per alcuni giorni riposo 
ai soldati , mandò un deputato ai Campani , abitanti in 
Etna , sollecitandoli ad abbandonare Dionigi, con promes- 
sa di rimunerarli con più esteso territorio , e di farli par- 
tecipi della preda , ebe in quella guerra si acquisterebbe. 
Avvisò pure i Campani , che gli abitanti di Entella 
s’ erano messi nel partilo de’ Cartaginesi , e che davano 
ajuto a lui contro i Siculi. E finì mostrando , che i 
Greci odiavano mortalmente le estere nazioni. Ma i 
Campani , quantunque desiderassero di passare agli ao 
campamenti de* Cartaginesi , avendo dati a Dionigi come 
ostaggi in Siracusa i migliori de' loro soldati, vedevansi, 
«ebbene contro loro voglia , costretti a mantenersi in 
società cól medesimo. 

Dionigi , incominciando a sentire la potenza dei Car- 
taginesi , mandò Polisseno , suo parente , a’ Greci d’ I- 
talia , e ai Lacedemoni , ed ai Corintii , domandando 
che volessero ajutarlo , non permettendo che le gre- 
che città di Sicilia venissero interamente distrutte. E 
mandò ancora arruolatori con grandi somme di denaro 
nel Peloponneso, ordinando loro che radunassero quanto 
maggior numero potessero di soldati , e non guardas- 
sero a spesa. Imilcone intanto colle navi ornate delle 
spoglie de’ nemici , entralo nel porto grande di Siracusa, 
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mise gli oppìdani ia sommo trèpidamento. La mostra 
eh’ ei fece entrando , fu prima di dugento otto navi 
lunghe , remiganti con eccellente ordine , ed apparate 
tutte magnificamente della preda riportata. Poi venivano . 
da mille altre da carico , parecchie delle quali porta- 
vano più di cinquecento soldati ; così che le navi in tutto 
erano due mila. E ciò fece , che il porto di Siracusa , 
quantunque assai vasto , fosse come ostrutto per tanti 
legni , e coperto tutto quanto per tante vele. E già 
quest’ armata stava ferma nel porto , quando immanti- 
nente dall* altra parte s’ accostò alla città f esercito di 
trecento mila fanti , come alcuni hanno detto , e di 
tre mila uomini a cavallo. Itnilcone , comandante su- 
premo , mise il suo padiglione nel tempio di Giove (i), 
e la moltitudine si accampò negli adjacenti luoghi , * 
dodici stadj incirca dalla città. Poscia schierato tutto 
l’esercito, e disponendolo in battaglia sotto le mura, 
provoca i Siracusani al combattimento. Di più con cento 
navi lunghe delle migliori occupa anche gli altri porti, 
ad oggetto che , incussa paura agli oppidani , venissero 
obbligati a confessare d’ essere inferiori ai Cartaginesi 
anche in mare. Poiché però nissuno ardì venir fuori , 
egli ricondnsse negli alloggiamenti i suoi soldati ; e per 
trenta giorni scorrendo pel paese , fece atroce devasta- 
zione con taglio d’alberi e con ruina d’ ogni cosa, 
tanto per saziare la cupidigia de’ suoi soldati , quanto 
per mettere gli assediati in disperazione. 

(i) Era questo tempio lontano da Siracusa , secondo che dice 
Tito Livio, un miglio • messo. 
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Prese eiiandio il sobborgo fieli’ Acmiina , e spoglia 
i templi di Cerere e di Proserpina , della quale sacri- 
lega empietà verso il nume poco dopo pagò il meri- 
talo fio ; perciocché immantinente la sua fortuna co- 
minciò a cangiare , ed a farsi ogni giorno peggiore ; e 
quando Dionigi ripigliato animo prese ad andar piz- 
zicando 1’ 06 le africana , i Siracusani ne furono vitto- 
riosi. E accadde pure , che di notte e all’ improvviso 
nascevano nel campo spaventi e confusioni , e corre- 
vasi alle armi come se i nemici fossero nei vallo; e 
poi 1’ esercito fu attaccato da malattia , divenuta in pro- 
gresso cagione di tutte le disgrazie sopraggiunte: delle 
quali cose parleremo in appresso , non dovendo ora in- 
vertere 1’ ordine de’ fatti. 

Adunque Imilcone volendo in fretta alzare un muro 
che cingesse il sno campo , venne a demolire quasi 
tutti i sepolcri eh’ erano vicini ; e fra gli altri il mo- 
numento eretto a Gelone e a Deraareta sua moglie, 
opera di lavoro meraviglioso , e che costato avea grande 
spesa. Costrusse pure tre castelli vicino al mare , uno 
al Plcmmirio (t) , uno circa la metà del porto, e l’ul- 
timo presso il tempio di Giove : ne' quali egli pose 
vino e frumento , e le altre necessarie provvigioni-, 
credendo che questo assedio dovesse andare assai in 
lungo. Mandò inoltre navi da trasporto in Sardegna , e in 
Africa per prendere frumento ed altra vettuaglia. In 
questo frattempo Polisseno , parente di Dionigi , ritor- 


(i) Il Plcmmirio era nn promontorio, che internandosi in mare 
veniva formando una parte del porlo. 
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nato dal Peloponneso e dall’ Italia , condusse seco 
trenta n?i lunghe avute dai confederati, e Faracida 
lacedemoe , comandante dell’ armata. 

Dopoqueste cose scorrendo Dionigi e Leptine con 
navi lughe per introdurre in città vettuaglie , accadde 
che i Jracusani rinvenuti dal primo timore , vedendo 
una nae nemica carica di frumento dirigersi a’ suoi , 
con cique delle loro 1* assaltarono , e presa la con- 
dussero in città ; e mentre i Cartaginesi vollero mo- 
versi entro loro con quaranta navi , i Siracusani mos- 
sero ttta la loro armata ; e venutosi al fatto d’ armi 
preser 1’ ammiraglia , e delie altre ne ruppero venti- 
quatti, inseguendo i fuggiaschi fino alla stazione dei 
nemit, e provocandoli a venir fuori. Ma questi dal 
subitaeo accidente turbati , non si movevano più : 
laondi Siracusani attaccate alle loro proprie le navi 
prese le condussero nella città ; ed animati dal felice 
succej , pensando che sovente prima d’ ora Dionigi 
avea uta la peggio , e che senza di ' lui aveano già 
riporta vittoria de’ Cartaginesi , s’insuperbiscono ; e fa- 
cend<gruppi qua e là , vanno discorrendo di queste 
cose ; d’ una ad altra passando , non mancano di 
dirsi vicenda, soffrire intanto di lasciarsi dominare da 
Dior* , quando hanno in mano sì comoda occasione 
di resciarlo : che fin’ ora essi furono disarmati ; ed 
ora cagione della presente guerra hanno di nuovo in 
lor tere le armi. Mentre faccvansi dal volgo questi 
disco , Dionigi entra in porto ; e subito radunala la 
concie , loda i Siracusani , e li esorta a mettersi a 
livel delle circostanze , e ad aver coraggio , promet- 
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tendo di far tosto finire la guerra ; ed essodo per 
isciogliere la conclone , Teodoro siracusano , tomo di 
molto credito presso i cavalieri , e tenuto pei valente 
in fatti , uou dubitò di parlare intorno alla lierlà di 
questa maniera. 

Capitolo XI. 

Discorso di Teodoro contro Dionigi fatto in pesenza 
di lui nella conclone del popolo in Siracus , Fa- 
rad da lacedemone sostiene Dionigi. 

« Quantunque Dionigi abbia ineschiate nel to di- 
scorso molte menzogne; però è conforme al vero[uanto 
ha detto in ultimo ; cioè , che quanto prima e'i farà 
finire la guerra. Ma quesLa bell’opera potrà eguire 
non col reggerla egli da principale , giacché roppo 
spesso è stato vinto; ma bensì restituendo a noia pa- 
tria libertà. Imperciocché niuno presentemente è k noi, 
il quale di buon cuore s’esponga ai pericoli de bat- 
taglie , quando la vittoria abbia da riuscire in ta ca- 
lamità non inferiore alla strage di chi sia vinto dap- 
poiché se vinti la necessità vorrà che ubbidito ai 
Cartaginesi , vincitori avremo da sostenere un gnore 
più grave de’ Cartaginesi. Chè i Cartaginesi infii, ove 
restino in questa guerra superiori , vorranno btsl da 
poi tributo; ma almeno non negheranno che over- 
niarno la nostra città colle patrie leggi ; e coste sac- 
cheggiati i templi , rapite le sostanze de’ priva colla 
vita stessa de’ loro possessori , prende a stipendi servi 
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per far servire i padroni. E facendo egli in tempo di 
pace quelle cmdellssime cose , che altrimente sogliono 
accadere nei conquisti delle città, vienci a promettere 
di finire la guerra de* Cartaginesi ! Ma noi, o cittadini, 
noi dobbiamo tor di mezzo non meno il tiranno entro 
le nostre mura, che la guerra puuiea al di fuori. Chè 
quella rocca , la quale vedete ora custodita con armi 
servili , è piantata là , ed è fortificata contro la città ; 
e per tenere in servitù i Siracusani si va radunando 
tanto numero di mereenarj; ed egli signoreggia la città, 
non per equamente amministrar la giustizia , ma come 
un monarca per fare quanto 1’ avarizia gli suggerisce. L 
nemici presentemente occupano una piccola porzione 
del territorio nostro , e Dionigi avendolo a sè sotto- 
messo colle armi , il donò tutto a quelli che lo aju- 
tarono in estendere la sua signoria. Or fino a (piando 
vorremo noi sopportare queste case , per nou soppor- 
tare le quali gli uomini di forte animo preferiscono di 
morire t Contro i Cartaginesi coraggiosamente combat- 
tendo sosteniamo ogni estremo pericolo ; e intanto non 
ci arrischiamo di dire per la libertà, e per la patria la 
minima parola contro questo tiranno acerbissimo. An- 
diamo ad affrontare in battaglia migliaja e inigliaja di 
nemici; e ci fa spaveuto un principe, che non lia nem- 
meno la virtù di uu servo alcun poco geueroso a. 

« E certamente non vi sarà alcuno si sfacciato, che 
voglia far paragone tra Gelone e Dionigi. Gelone e 
colla sua virtù e cogli ajuti de’ Siracusani e degli al- 
tri Siculi , mise tutta la Sicilia in libertà. Dionigi dopo 
essersi impossessato della città libera , tutte le altre ab- 
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bandone» a’ nemici , e la patria stessa fece serva. Gelone 
colle molte e lunghe sue guerre a prò della Sicilia 
fece che gli alleati non vedessero più nemici in nis- 
suna città: costui fuggendo da Mozia, e per tutta quanta 
l’ isola , venne a salvarsi qua entro le mura , feroce 
contro i cittadini , quanto pusillanime alla vista de’ ne- 
mici. laonde Gelone e pel valor suo e per la gran- 
dezza delle sue gesta, non dai Siracusani soli , ma ezian- 
dio da tutti i Siculi ebbe l’ imperio deferitogli sponta- 
neamente ; e costui arrogandosi il supremo comando 
per la mina degli alleati e la servitù de’ cittadini , 
come non fia giustamente in odio presso tutti ; uomo 
egli non solo non degno dell’ imperio , ma di mille 
morti degnissimo ? Per cagione di Ini Gela e Camarina 
sono state distratte : per cagione di lui è stata demolita 
sino da’ suoi fondamenti Messana ; per cagione di lui 
venti mila alleati sono periti. E le cose sonosi ridotte 
a tal segno , che noi ci troviamo chiusi in una sola 
città , mentre tutte le altra di greco nome sparse per 
1’ universa Sicilia sono atterrate. Che alle altre calamità 
quest’ ancora abbiamo veduta aggiugnersi , che Nasso, e 
Catania ha vendute all’ incanto ; e città alleate ed op- 
portune ha tolte affatto dal mondo. Due combattimenti 
poi ebbe costui coi Cartaginesi; ed in entrambi fu viuto; 
e dopo che dai cittadini gli venne affidato 1’ imperio , 
tolse loro la libertà, sacriiìcando quanti nomini d’onore 
si richiamavano alle leggi , mandando in esiglio i più 
ricchi , dando le loro mogli in espose a servi , ed a ciur- 
maglia ; e mettendo a parte delle armi civili uomini 
barbari e forestieri. E tutte queste cose ( cosi Giove , 
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e gli altri Dei mi aiutino ! ) queste cose tutte operò un 
miserabile scriba di curia , ed un uomo di abbiettissima 
condizione ! » 

k Ma dove ne’ Siracusani ora è 1’ amore di libertà ? 
dove sono le grandi cose operate dai maggiori; essi che 
ad Imera uccisero trecento mila Cartaginesi ? E lascio di 
parlare de’ tiranni estinti dopo Gelone. E ben più stu- 
pore fa , che quando non è guari, e come dicesi , jeri 
e jeri 1’ altro , venuti con tanto esercito di terra e di 
mare gli Ateniesi ad assaltare i padri nostri , essi ne 
fecero tanto scempio , che non testò nemmeno chi ne 
portasse a casa la nuova ; voi istrutti da sì luminoso 
esempio ubbidiate a Dionigi , e gli ubbidiate mentre 
pur avete in mano le armi. Eppure io credo per la 
provvidenza degli Dei , che hanno cura di voi , essere 
accaduto , che vi troviate qui raccolti ben armati cogli 
ausiliari , perchè vi mettiate in libertà. Eccovi dunque 
in quest’ oggi arbitri di mostrarvi uomini valenti , e di 
comune accordo liberarvi da sì dura necessità. Fin’ ora 
privi delle armi degli ausiliari , e piena tutta la nostra 
città di satelliti , potevamo riputarci ridotti a farci le- 
gare le mani : ma ora padroni delle nostre armi , men- 
tre abbiamo del valor nostro spettatori e collegati ed 
ausiliari , perchè cedere ; perchè non far vedere , che 
se abbiamo tollerata la servitù , possiam bene averlo 
fatto per la difficoltà de’ tempi; ma non mai per man- 
canza di coraggio , e di virtù ? E non abbiamo noi ad 
avere vergogna di tenere per capitano supremo di 
guerra ini nemico , il quale i templi della città vitu- 
però con sacrilegii ; e lasciare il governo d’ ogni nostra 
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cosa ad uno , a cui nissuno di buon senso vorrebbe 
commettere 1’ azienda delle private sue cose ? E mentre 
gli altri religiosamente rispettano i sacrosanti diritti de- 
gli Dei nelle guerre, massimamente quando sommi souo 
i pericoli soprastanti; spereremo noi che a questa guerra 
porrà fine costui dappertutto infame per religione vio- 
lata ? » 

« Ma se vorrassi ben penetrare nelle cose , si vedrà 
facilmente che Dionigi paventa la pace non men della 
guerra. Al presente egli crede che tenuti in rispetto 
dal nemico i Siracusani non possano tentare oosa ve- 
runa contro di Ini : ma prevede bensì , die battuti i 
Cartaginesi , padroni già delle loro armi , ed incorag- 
giati dal buon successo delle imprese , noi vorremo ri- 
cuperare la nostra libertà. Ed io credo che questo sia 
st ito appunto il motivo , per cui spogliò di cittadini 
Gela e Camarilla ; e per cui nelle condizioni del trat- 
tato pattuì , che la maggior parte delle città di sangue 
greco fossero abbandonate così da non potersi più abi- 
tare. Poi venuta la pace , Nasso e Catania contro i trat- 
tati in maniera assoggettò , che la prima ne rimase di- 
strutta, e la seconda diede da abitare ai Campani venuti 
dall’ Italia. E come dopo la ruina sofferta que’ che ne 
rimasero, non rare volte s alzarono per rovesciar la ti- 
rannide ; egli intimò guerra di nuovo ai Cartaginesi ; 
meno assai temendo di violare la religione del giura- 
mento, che di veder sussistere ancora comunità si- 
cule , alla cui ruina pare eh’ egli costantemente mi- 
rasse. E prova ne sia, che potendo egli dianzi dar bat- 
taglia presso Panormo a’ nemici , mentre scendevano dalle 
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navi, ed erano abbattati per la sofferta burrasca, nulla 
fece di questo. Poi lasciò priva di soccorso Messana ,■ 
città altronde di tanto comoda situazione , e sì grande 
per sè : così che ora non solo moltissimi Siculi sono 
perduti; ma sono a noi dai Cartaginesi interclusi i soc- 
corsi d’ Italia , e le armate del Peloponneso. In ultimo 
egli diede battaglia sul lido de’ Cataniesi, permettendo 
che si combattesse presso la città , colla mira che i 
battuti potessero ripararsi in porli amici. E dopo la 
battaglia navale , mentre per la insorta procella essendo 
gli Africani obbligati a tirare a terra Ja loro armala , 
avea bellissima occasione di vincere, pqiehè il loro eser- 
cito non era ancor giunto, e le navi d’essi per la vio- 
lenza del vento venivano cacciate al lido, si ristette, e 
volle perdere la favorevole occasione che gli si pre- 
sentava. Imperciocché se allora noi tutti colle schiere 
terrestri li avessimo assaltati , avrebbero i nemici do- 
vuto infallibilmente , o scendendo a terra cadere senza 
contrasto nelle nostre mani , o abbandonati all’ impeto 
de’ flutti coprire il lido de’ loro naufragj ». 

, « Ma io non credo necessario accusare tra Siracusani 
Dionigi più a lungo ; perciocché se i fatti stessi non 
iscuolono gli animi di coloro , che tauri irreparabili 
danni han per opera di costui sofferto , basteranno esse 
le parole per farli alzare a vendicarsi? E come non 
vede ognuno in costui un pessimo cittadino , un tiranno 
crudelissimo , un capitano il più poltrone di tutti , im- 
perciocché ogni volta , che sotto il comando suo siamo 
venuti alle mani col nemico , altrettante siamo stati 
battuti e rotti ? Ma ora , che ci comandavamo da noi , 
Diodoro , tomo IF. 18 
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con piccol numero di navi tulta vincemmo l’ armata 
de’ nemici. Onde dobbiamo trovarci altro comandante 
supremo , acciocché, se riteniamo ancora per capitano 
di guerra questo ladro sacrilego de’ templi , non paja 
che facciamo guerra agli Dei : dappoiché evidentemente 
apparisce essere i celesti numi avversi a coloro , che 
alzarono all’ imperio un uomo lauto empio. Che se , 
lui capo nostro , tutto il nostro esercito fu posto in 
fuga, e senza di lui una porzione, c non grande, 
delle nostre forze bastò per debellare i Cartaginesi ; che- 
non possiamo sperare mettendoci lutti in cospetto degli 
Dei distaccali dall’ infausto oggetto della loro avvera 
sione? Per la qual cosa, o Siracusani, se spontanea- 
mente egli rinuncia al comando , noi gli diamo libera 
facoltà, di andarsene fuori co’ suoi. Se non vuole , ab- 
biamo già una occasione bellissima di ricuperare la no- 
stra libertà; perciocché siamo qui uniti tutti; abbiamo 
armi ; abbiamo ausiliari Greci non solo d’ Italia , ma 
eziandio del Peloponneso ; e il supremo comando mili- 
tare in virtù delle leggi dobbiamo commettere a’ cit- 
tadini, o a’Corintii che abitano nella nostra metropoli, 
o agli Spartani clic tengono il principato della Grecia ». 

Parlalo eh’ ebbe Teodoro di questa maniera, i Si- 
racusani incerti sulla risoluzione da prendere guarda- 
vano agli alleali presenti. Allora Faracida lacedemone, 
comandante dell’ armata ausiliare , montò all’ aringo ; e 
lutti aveano speranza di udirlo a predicare pel primo , 
che si ricuperasse la libertà. Ma costui , legato intima- 
mente col tiranno , disse chiaramente , essere egli stato 
spedito dai Lacedemoni a portar soccorso ai Siracusani, 
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e a Dionigi contro i Peni; non già a sciogliere l’im- 
perio di Dionigi. E nell’ atto , che contro ogni aspetta- 
zione cosi egli parlava, gli stipendiati si mossero alla 
parte ov’era Dionigi. Dal che non mediocremente col- 
piti i Siracusani , allora non fecero nulla, ma un ran- 
core più vivo che mai concepirono contro i Lacedemoni: 
perciocché in addietro anche Aristo (t) lacedemone, 
protestatosi vindice della loro libertà, li aveva traditi; 
ed ora F aracida metteva remora ai loro disegni. Dionigi 
poi al momento impaurito sciolse la concione; indi si 
mise a trattar colla plebe in modo che umanamente 
parlava a tutti : a molti faceva regali ; molti chiamava a 
convito seco. 


Capitolo XII. 

I Cartaginesi sono attaccati da pestilenza ; e rotti dai 
Siracusani per terra e per mare figgono. Fine fu- 
nesto <1 Imilcone. Terrore de’ Cartaginesi. Solleva- 
zioni , che soffiano in Africa. 

Intanto, dopo che i Cartaginesi ebbero distrutto il 
sobborgo del cimiterio , e saccheggiato il tempio di 
Cerere e di Proserpina , videro il loro esercito attac- 
cato orribilmente da pestilenza. E a rendere più sensi- 


( i ) Qui il lesto dice Arete ; ed & evidentemente in contraddi- 
zione seco stesso , perchè lo spartano , a cui allude , si è di sopra 
detto Arista : e siccome gii Eruditi sostengono , che Aristo è nome 
spartano , e non lo è Arete , dovendosi mettere il testo in coe- 
renza , i« ho ritenuto Arista. 
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bile il gastigo inflitto dal clivin nume s’ aggiunse an- 
cora , che molte migliaja d’ uomini trovaronsi ristrette 
in un sol luogo ; mentre la stagione medesima contribuì 
a rendere i progressi della malattia più veementi , avendo 
l’estate recati insoliti ardori. E alla stagione si univa la 
condizione particolare del terreno paludoso e basso, dove 
anche gli Ateniesi, che ivi pure in addietro aveano 
posti gli accampamenti , per la stessa malattia ebbero a 
soffrire enorme strage. Imperciocché , al levar del sole 
esalando dalle acque un vapor freddo , costipavansi i 
corpi , e si mettevano in orribil tremito; e al mezzodì 
sopraggiungeva un caldo soffocante , che ne alterava gli 
umori ; e 1’ ammassamento di tanta moltitudine esten- 
deva le influenze del male. 

La contagione incominciò begli Africani , che cade- 
vano morti a stormi. Per alcun tempo i cadaveri si 
Sotterrarono ; ma crescendo il numero de’ morti , e 
tolti di mezzo dal morbo pestilenziale quelli, che aveano 
la cura degli ammalati , nissuno più si fidò d’ accostarsi 
a que’ miseri : ed oltre a non esservi più nè ispettori , 
bè inservienti , non potevasi avere alcun rimedio. Dal 
fetore de’ cadaveri insepolti , e dalle putrescenti materie 
palustri , prima nacque il catarro , e poi davano fuori 
de’ tumori al collo. Indi a poco a poco dichiaravasi la 
febbre , e dolori ne’ nervi , e nella spina dorsale, e 
gravezza nelle gambe. A ciò succedeva dissenteria , ed 
insieme pustole per tutta la superficie del corpo. In 
questo modo la lue affliggeva la più parte delle per- 
sone. Ma alcuni anche cadevano iq furore , e in di- 
menticanza d’ ogni cosa; e si mettevano a correre di- 
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sordinatamente pel campo , e mentecatti non aveano 
riguardo a battere ognuno in cui s’incontrassero. Ed 
era inutile anche il soccorso de’ medici , tanto per la 
violenza del male , quanto pel repentino sopraggiungere 
della morte ; mentre le persone spiravano fra tormenti 
atrocissimi eulro il quinto o sesto giorno : cosi che 
beati reputavansi quelli , che fossero morti in battaglia. 
Ed aggiungasi , che tutti quelli , che aveano qualche 
comunicazione cogli ammalati , ammalavansi aneli essi 
dello stesso morbo : onde tanto più grave era la dis- 
grazia «li chi infermavasi , perchè nissuno voleva pre- 
star loro assistenza : nè ab^andonavansi soltanto vicen- 
devolmente quelli , che tra loro non aveano alcun vincolo 
di parentela ; ma fino il fratello per paura di sè era 
costretto ad abbandonare il fratello , e 1’ amico l’ amieo. 

Dionigi adunque informato dell’ infortunio de’ Carta- 
ginesi, messe in buon ordine ottanta navi, ingiunse a Fa- 
racida, e a Leptine, comandanti di queste forze, che allo 
spuntar del giorno avessero ad attaccare 1’ armata ne- 
mica; ed egli intanto nel silenzio della notte condotte 
fuori le sue squadre al tempio di Ciane , nascostamente 
s’ appressò sul far del giorno agli accampamenti de’ ne- 
mici. Ed avea egli prima mandata una schiera di cava- 
lieri , e mille stipendiati a piedi a quella parte degli 
alloggiamenti cartaginesi , che stendevasi nell’ interno 
del paese ; e siccome codesti stipendiati erano più degli 
altri a lui avversi , e sovente facevansi capi de’ tumulti 
e delle sedizioni , egli aveva ordinato a’ cavalieri , che 
subito che si. fosse colà attaccata la zuffa col nemico, 
li abbandonassero , e fuggissero via. I cavalieri di fatto 
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eseguirono un tal ordine ; e quegli stipendiati furono 
tutti tagliati a pezzi. Nel tempo medesimo poi Dionigi 
avea risoluto di assaltare insieme- e gii accampamenti 
ed i castelli: onde colpiti i Barbari dal subitaneo attacco, 
e correndo in gran disordine alla difesa , egli potè 
espugnare il castello detto di Polieno. Dall’ altra parte 
nell’istesso tempo i cavalieri con alcune triremi si mos- 
sero contro il castello vicino a Dascoue , e 1’ ebbero. 
Tutta 1’ armata intanto si mette a navigare , e l’esercito 
con liete grida prosiegue a combattere i castelli. Per 
lo che una gran paura entrò ne’ Barbari , i quali da 
principio s’ erano volti tutti al loro esercito , onde far 
resistenza a quelli , che volevano prendere gli accam- 
pamenti : ma quando videro venir f armata corsero per 
difendere la stazione delle navi. La quale diligenza però 
non giovò punto alle loro cose; perchè mentre essi 
montarono sulle loro navi, e le triremi fornirono al- 
1’ uopo di gente, le navi nemiche facendo forza di remi 
vi furono addosso , e con tanto impeto si posero a 
batterle co’ rostri , che al solo primo colpo ben diretto 
molte affondaronsi ; ed altre per le frequenti botte 
scompaginate ed aperte , mettevano agli Africani un 
terror mortale. Accadde dunque cosi, che per questa 
universale ruiua e l’aria intorno udiasi rimbombare di 
orrende percosse e strida, e il lido si copri tutto di 
cadaveri rigurgitati dal mare insieme coi frantumi di 
legni fracassati. 

Laonde i Siracusani fatti dal buon successo più co- 
raggiosi a gara saltavano sui legni nemici , prevenendosi 
l’ un l’ altro ; e dappertutto sparsi tagliavano a pezzi 
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que’ Barbari sopraffatti dalla grandezza del pericolo , in 
cui vedevansì. Nè meno adoperavansi le squadre a piedi , 
che assaltata aveano la stazione' delle navi : tra le qual» 
squadre era allora per avventura lo stesso Diouigi. Im- 
.perciocchè avendo ivi trovate quaranta navi a cinquanta 
remi l’ una messe già a terra, e molti legni da tra- 
sporto ivi pur fermi , ed alcune triremi , a' tulle fu 
appiccato il fuoco; e si grande e pronto fu l’ incendio, 
che nissuno nè marinaio , nè mercatante per la violenza 
delle fiamme potè prestarvi soccorso; e un gagliardo 
vento , che allora spirava , stese 1’ abbruciamento dai 
paliscalmi , eh’ erano a riva , sino ai legni da carico , 
che trovavansi nelle darsene. E tra che gli uomini per 
fuggire alle fiamme gittandosi a nuoto aveano abban- 
donate le navi; e tra che il fuoco avea consunto le 
corde , alle quali erano raccomandate le ancore , vede- 
vansi molte navi in balia de’ fluiti ondeggiando urtarsi 
1’ une le altre , e spezzarsi ; altre dalla procella investite 
disperdersi; e la maggior parte finire per l’incendio 
incarbonite, e distrutte. E fu uno spettacolo meraviglioso 
per gii abitanti della città il vedere come la fiamma , 
che comprese già avea tutte quelle navi da carico , sa- 
liva per gli alberi alle antenne , e ai cordaggi ; e peri- 
vano i Barbari non diversamente che accada a coloro « 
che rei di empietà sacrilega dai fulmini del cielo sono 
incenerili. 

Eccitati dall’ avvenimento e i ragazzi alquanto gran- 
dicelli , e i vecchi non ancora indeboliti affatto dalla de- 
crepitezza , presero a metter de’ ponti per gitlarsi sulle 
navi che erano in porto , e a torme confusamente cn- 
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trandovi le mezzo abbruciate depredavano, le atte an- 
cora a setvire ristaurate ponevano da parte, e le intatte 
attaccandole a’ paliscalmi conducevano in città : così pel 
subito entusiasmo , che metteva gli animi in singoiar 
movimento , prendevano in certo modo patte alla guerra 
que’ medesimi , che a cagione della età n’ erano dispm- 
sati. E propagatasi già la nuova di tanta vittoria per 
ogni angolo della città, ecco fanciulli e donne co’ servi 
di casa abbandonare le abitazioni , e correre sulle mura , 
ed empirsi tutto il circuito delle medesime di spettatori ; 
chi colle mani alzate al cielo benedire gli Dei ringra- 
ziandoli ; chi gridare degna mercede avere i Barbari 
de’ sacrilego commessi nello spogliare i templi de’ Numi: 
poiché parca da lontano , che gli stessi Dei combattes- 
sero , al mirar tante navi prese d’ ogni intorno da sì 
Veemente fuoco, che saliva colle fiamme sino alla vetta 
degli alberi più alti: ed ebbri di gioja con iufinito schia- 
mazzo secondavano i Greci nella calda loro immagina- 
zione una tale idea ; e all’ incontro i Barbari colpiti da 
sì atroce infortunio con acute strida di dolore e di 
spavento assordavano intorno l’ aria , ornai più non sa- 
pendo come provvedere a sé stessi. La notte sopravve- 
nendo sospese il combattimento; e Dionigi andò ad ac- 
camparsi in faccia a’ nemici presso il tempio di Giove, 
i Pertanto i Cartaginési così battuti per terra e per 
mare , di nascosto de’ Siracusani mandarono legati a 
Dionigi domandando di potere colla gente , che loro 
rimaneva , ritornarsi in Africa , in compenso di che gli 
offrivano trecento talenti, che ancor restavano uel campo. 
Ma Dionigi rispose loro non essere possibile che tutti 
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«li tal maniera si Salvassero; elle però ai Cartaginesi soli 
permetteva d’ andarsene nascostamente : non potendo per 
riguardo a’ Siracusani ed agli ausiliari concedere di più. 
Ed accordava egli poi tanto perchè non voleva distrug- 
gere totalmente le forze dei Cartaginesi , onde conti- 
nuando i Siracusani ad averne timore , non trovassero 
opportunità ■ di rendersi liberi. Avendo egli adunque 
pattuito , che i Cartaginesi fuggissero la notte del 
quarto giorno , egli condusse il suo esercito in città. 
Imilcone mandò di notte i trecento talenti nella rocca , 
consegnandoli alle persone , che Dionigi avea destinate 
nell’ Isola a riceverli ; ed empiute quaranta navi di cit- 
tadini , abbandonando tutto l’ esercito , nel silenzio di 
oscurissima notte si mise in moto per fuggir via. Ac- 
cadde però, che mentre egli era alla imboccatura del 
porto , alcuni Coriutii si accorsero della fuga , e man- 
darono tosto ad avvisare Dionigi. E mentre questi fa- 
ceva chiamare alle armi soldati e capitani, e si perdeva 
tempo , i Corintii impazienti del ritardo mossero contro 
i Cartaginesi, e a gran forza di remi arrestando le ul- 
time navi degli Africani , coll’ urto de’ rostri le som- 
mersero. Dionigi poi condusse fuori l' esercito : ma i 
Siculi , ausiliari de’ Cartaginesi , prima , che i Siracusani 
venissero loro addosso , presero la fuga per 1’ interno 
del paese , e recaronsi quasi tutti ai loro luoghi. Dio- 
nigi intanto, avendo prima mandato sentinelle ad inter- 
cettare le strade mentre era ancor notte , s’ accostò al 
campo de’ Barbari , i quali vedendosi traditi tanto dal 
Comandante supremo , e dai Cartaginesi , quanto dai 
Siculi , pèrduto il coraggio , e pieni di paura , si misero a 
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fuggire : ma in parte furono presi da quelle sentinelle 
che li attendevano sulle strade ; in parte, ( e questi furono 
i più ) gittate le armi , corsero essi medesimi incontro ai 
nemici domandando salva la vita. I soli Ispani, ritenute 
le armi, e formatisi in uno squadrone, mandarono un 
araldo per venire a trattato ; e Dionigi fece accordo con 
essi , e li prese al suo soldo. La rimanente ciurma fu 
fitta prigioniera, e tutte le bagaglie rimaste furono lasciate 
in preda a’ soldati 

In questo modo la fortuna ad un tratto mutò lo stato 
delle cose de’ Cartaginesi , e fece vedere a tutti gli uo- 
mini , che coloro i quali s’ alzano più di quanto con- 
venga , presto scorgonsi cadere al basso. I Cartaginesi 
impadronitisi di quasi tutte le ci ttà di Sicilia , eccettuata 
Siracusa sola , che però riguardavano come sicura loro 
conquista, venivano repentemente a dover temere per la 
loro stessa patria ; ed essi , che distrutti aveano i mo- 
numenti de’ Siracusani , vedeano senza l’ onore della se- 
poltura restare gitlati qua e là centocinquantamila cada- 
veri de’ loro. Essi , che aveano messo a ferro e a fuoco il 
territorio de’ Siracusani , vedeano per improvvisa mutazio- 
ne di condizione involta nelle fiamme la loro armata. Essi, 
dìe entrati superbamente con tutto il loro esercito nel 
porto di Siracusa aveano fatta pomposa mostra ai Sira- 
cusani della propria felicità , non aveano preveduto che 
verrebbero costretti a prender la fuga in mezzo alle te- 
nebre della notte , abbandonando vilmente , e tradendo 
ì loro confederati e compagni. E lo stesso Comandante 
supremo , il quale avea posto il suo alloggiamento nel 
tempio di Giove , e s’ era appropriate le ricchezze dei 
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luoghi sacri ; ecco che con pochi vergognosamente cor- 
reva a rifuggirsi a Cartagine ; ove se , evitando una morte 
dovuta alla natura , sfuggiva la pena meritata per la sa- 
crilega violazione del nume , eragli però riservata una 
vita infame, e il peso di ogni vituperio. Ed anzi in tal 
miseria egli cadde , che videsi correre forsennato , e co- 
perto di sordidissimi cenci , pe’ templi della città , de- 
testando altamente l’ empietà sua , pagando agli Dei 
manifestamente il fio de’ suoi sacrilegii , ed infine da sé 
stesso dannandosi a pena capitale , finir la vita d’ine- 
dia (i) ; lasciando negli animi de’ suoi concittadini gran 
terrore del Nume offeso. Nè andò gnari che altre disgrazie 
di guerra la fortuna venne ancora a rovesciare sopra essi. 

Imperciocché divulgatasi per la Libia sì gran mina , 
quelli che coi Cartaginesi fino allora aveano avuta so- 
cietà d’ armi , quantunque già dianzi odiassero il peso 
del loro imperio , pel tradimento che udirono fatto 

(i) Giustino ci ha lascialo un trailo dell* oratione , che Imilcone 
recitò dolentissimo a' suoi concittadini. Diss’ egli adunque : in mezzo 
a quella tanta calamità recare a’ suoi concittadini non mediocre 
conforto ; ed era , che i nemici potevano godere, delle disgrazie dei 
Cartaginesi , ma non gloriarsene : perciocché non potevano dire 
nè di' avere essi uccisi quelli eh' erano morti , nè d’aver messi in 
fuga quelli eh’ erano ritornati. E il bottino che i nemici portato 
avessero via dal campo abbandonalo , non essere tale da potersi 
mostrare come spoglia nemica j ma piuttosto come cosa occupata 
per accidente , morti essendone per casi fortuiti i padroni , e ri- 
masta vacatile. Del rimanente essere i Cartaginesi , per ciò che 
spetta ai nemici , parliti vincitori ; e vinti soltanto per ciò che ri- 
guarda la peste, ee. Per quanto riguarda il fine d 'Imilcone abitiamo 
da Orosio , senta però sapere sulla fede di chi il dica , che poscia 
serrato l’ uscio , ed esclusi di casa i figli , colla sua spada dìeti • 
fina al dolore e alla vita. . 
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presso Siracusa di quanti miti turali con loro , di più 
acerbo odio s’ infiammarono ; e per ciò tra lo sdegno 
che gl' incitava , e il dispreizo che andavano conce- 
pendo per sì mal esito della impresa , incominciarono a 
pensare di rivendicare la propria libertà. Quindi spediti 
delegati qua e là , misero insieme un esercito , e si po- 
sero a campo aperto : ove immantinente affluenza tanta 
concorse d’ uomini e liberi e servi , che in fiochissimo 
tempo si ebbero uniti dugentomila armati. La prima 
impresa che fecero, fu quella di occupare Tunisi, città 
non molto distante da Cartagine (i); di dove procedendo 
in ordine di battaglia , ed essendo rimasti superiori in 
varj combattimenti , chiusero i Peni entro le loro mura. 
Allora finalmente i Cartaginesi conobbero dagli stessi 
Dei venire loro fatta la guerra; e prima trepidando, poi 
a poco a poco facendo spirito , incominciarono suppli- 
chevoli a pregare il Nume, che volesse metter fine allo 
sdegno. E tutta la città fu presa da terror religioso ; ed 
ognuno senti 1’ estremo pericolo di cadere iu profonda 
servitù. Per la qual cosa fu deliberalo con comune ac- 
cordo di tutti , che $ avesse in qualunque possibil modo 
a placare i Numi violati degli Dei ; e quantunque nei 
loro sacri riti non avessero uso di prestar cullo nè a Pro- 
serpina , nè a Cerere, nondimeno crearono in sacerdoti 
di queste Dee alcuni de’ più illustri fra loro cittadini ; e 
con tutta la magnificenza inaugurate le statue delle me- 
desime , presero le opportune misure , onde in avve- 

. (i) Polibio, e Livio la dicano lontana cento venti stati], ossia 
, quindici mila passi. ... 
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nìre far loro i sacrifizi secondo i riti de’ Greci; e i più 
istrutti tra i Greci , che aveano presso loro , scelti di- 
ligentemente , destinarono al ministero di que’ Numi. 
Quindi si posero a fabbricar navi, ed a provvedere con 
somma cura tutte le -cose attinenti alla guerra. Intanto 
que’ popoli , che s’ erano ribellati , quantunque avessero 
immensa ciurma d’ uomini ,• mancavano di capitani ca- 
paci a condurre la guerra ; e quello che è più , man- 
cavano ancora di vettuaglia pel "gran • consumo a tanta 
moltitudine occorrente ; quando i Cartaginesi ne aveano 
abbondantemente per le provvigioni , che ne sommini- 
strava la Sardegna. S’ aggiunge ancora , che nel campo 
de’ sollevati era nata discordia intorno al supremo co- 
mando , e che molti di loro corrotti dal denaro dei 
Cartaginesi , mal corrispondevano alle comuni speranze. 
Quindi avvenne che , e per la carestia de’ viveri , e pel 
tradimento di alcuni , quella grande massa di gente si 
sciolse , ognuno ritornando al proprio paese ; e per tal 
modo liberò i Cartaginesi dal terrore, in cui erauo ca- 
duti. In questo stato erano allora le cose dell’ Africa. 

Capitolo XIII. 

Condotta di Dionigi dopo die la Sicilia fu liberala 
dai Cartaginesi. Spedizione di Agesilao contro i 
Persiani in Asia. Morte di Tisaferne. Tivgua dei 
Persiani cogli Spartani. Guerra bcotica , in cui perde 
la vita Lisandro. Coitone ammiraglio del re. 

Dionigi intanto vedendo alienati da sè grandemente 
gli animi degli stipendia^ , e temendo d’ essere per 
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opera di costoro cacciato della signoria , fece mettere 
in prigione il loro capitano Aristotile : per lo che la 
ciurma degli stipendiati corse alle armi, e con più 
baldanza chiamò le paghe. Egli dichiarò di voler man- 
dare Aristotile a Sparla, onde fosse da’ suoi popolani 
giudicato : ed agli stipendiati , i quali erano circa dieci 
mila , per paga diede la città e il territorio de’ Leon- 
tini, città e territorio, che accettarono volentieri, trat- 
tandosi che il paese era amenissimo; e cosi ivi si ac- 
conciarono , dividendosi a sorte abitazioni e campagne. 
Poi Dionigi reclutò altri stipendiati, alla fede de’ quali, 
e a quella de’ liberti commise il suo principato ; e mentre 
dopo la rotta de’ Cartaginesi andarono unendosi insieme 
tutti quelli che rimasti erano delle varie città di Si- 
cilia già messe in servitù , restituitisi ai loro luoghi 
nativi presero forza di nuovo. Egli raccolse mille Lo- 
cresi , quattro mila Medininei , e seicento Messenj esuli 
dal Peloponneso , da iacinto, e da Naupalto , e li col- 
locò in Messana. Ma poi vedendo, che i Lacedemoni 
soffrivano mal volentieri , che » i Messenj da essi voluti 
esterminati, avessero ottenuta sì illustre città da abitare, 
li levò di là , e li trasportò in una parte della regione 
Abacena presso il mare , ed assegnò loro determinati 
limiti. I Messenj chiamarono la città ivi fondata col 
nome di Tindaride ; e in buona pace amministrando la 
loro repubblica, ed accogliendo fra loro molti che vi 
accorsero non guari andò che si trovarono cresciuti 
oltre il numero di seicento cittadini. Coll’ andar del 
tempo, facendo frequenti scorrerie ai confini de’ Siculi, 
e prese Smenteo e Morgantina, fecero alleanza eoa 
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Agiride , tiranno degli Agirj, con Damone , principe 
de’ Centuripini, e cogli Erbitei , e cogli Assonni; ed 
unirono al loro paese Cefaledio, Solunte, ed Enna , 
avute per tradimento. Aveano poi pace cogli Erbessini ( 1 ). 
Di questa maniera andavano allora le cose di Sicilia. 

In Grecia i Lacedemoni pensando alla guerra per- 
siana , uno de’ loro re, e fu Agesilao , misero alla testa 
delle provvisioni a tale impresa occorrenti. Costui re- 
clutati sei mila uomini , e messi in senato trenta citta- 
dini trascelti dagli Ottimati, dall’ Europa passò colle sue 
squadre ad Efeso, ove altri quattro mila uomini ar- 
ruolò , e 1’ esercito suo di dieci mila fanti , e quattro- 
cento cavalli mise in campo ; dietro i quali veniva uua 
ciurmaglia non inferiore di numero ,' al puro oggetto 
di bottinare. Entrato adunque sulle campagne bagnate 
dal Caistro si pose a dare il guasto alle terre soggette 
a’ Persiani , penetrando sino a Clima , poi movendo di 
là andò a passare la maggior parte della state nella F li- 
gia, e nell’ adiacente paese, depredando dappertutto. 
Quindi arricchito per tal modo il suo esercito , verso 
l’autunno il ricondusse ad Efeso. Nel corso delle quali 
imprese di Agesilao, i Lacedemoni, mandati amìmsciadorl 
a Nefri , re di Egitto , cercarono d’ indurlo in alleanza 

(t) Lo stesso flesseli agio ha fatte molte difficoltà sopra qussta 
Ti/idaridc , parendogli impossibile , die in si breve tempo potesse 
prendere tanta forsa , e fare le grandi imprese, delle quali parla 
qui Diodoro , dicendo che Dionigi non le avrebbe permesso mai 
di dilatare di tale maniera la sua potenza , mentre aspirava egli al 
dominio di tutta la Sicilia. A me pare, che ogni dubbio sia tolto 
riferendo a tempi susseguenti quanto Diodoro qui accenna: cosa, 
che reggiamo ad altro proposito essersi da lui praticata. 
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seco loro ; ed egli in vece di uomini armati diede loro 
cento triremi, e cinquecento mila misure di frumento. 
I quali soccorsi avuti , F arace , ammiraglio sparlano , 
partitosi di Rodi con un’ armala di cento venti navi , 
andò ad approdare a Sasanda, castello della Caria, cento 
cinquanta stadj lungi da Cauno ; e di là salpando git- 
tossi sopra Cauno , e sopra Conone, comandante del- 
1’ armala del re , il quale era ivi in istazione con qua- 
ranta navi , e si mise a combattere quel luogo. Ma 
siccome Tisaferne, e Faruabazo accorsero in ajuto dei 
Caunii con grosso esercito , F arace fu obbligato ad ab- 
bandonare l’ assedio ; e condusse tutta l’armata sua a 
Rodi. Conone dopo ciò raccolse ottanta triremi , e con 
esse andò nel Cliersoneso. I Rodj intanto , cacciata del 
loro porto l’armata lacedemone, abbandonarono la lega 
di Sparta, ed in vece accolsero nella loro città Couone 
con tutte le sue navi. Ora accadde che quelli i quali 
conducevano dall’ Egitto il frumento pe’ Lacedemoni , 
non sapendo che i Rodj avessero cangiato partito , 
senza nissun sospetto misero all’ ancora nell’ isola. Oiid’è , 
che Conone insieme coi Rodj , introdotte quelle navi 
cariche iu porto , abbondantemente fornì la città di 
veltuaglia , ed in quel frattempo altri legni gli soprag- 
giunsero a rinforzo in numero di novanta ; dieci cioè 
dalla Cilicia, e ottanta dalla Fenicia, i quali ultimi 
erano sotto il comando del principe de’ Sidonj. 

Non istette Agesilao gran tempo in Efeso : chè anzi 
mise a campo di nuovo il suo esercito nella pianura 
del Caistro, e nelle circonvicine campagne di Sipilo; e 
gravi danni recava saccheggiando tutto agli abitanti del 
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paese. Laonde Tisaferne con dieci mila cavalli , e cin- 
quanta mila fanti uscito fuori , si pose alle spalle dei 
Lacedemoni; e a mano a mano die questi si andavano 
spargendo per la campagna per bottinare, e li trovava 
disordinati, dava loro addosso, e li ammazzava. Per lo 
che Agesilao formata la sua falange in un quadrilungo, 
si appostò in certi luoghi bassi presso Sipilo , aspet- 
tando occasione opportuna per assaltare il nemico , tutta 
intanto scorrendo e depredando la provincia sino a 
Sardi , e dando il guasto agli orti vicini , e allo stesso 
giardino di Tisaferne , che con grandi spese e con molto 
artifizio avea fatto piantare di ogni genere di alberi, e 
di delizie , per farsene un luogo di piacere in tempo 
di pace. E ritornando indietro , quando fu in certo 
luogo di mezzo tra Sardi, e Tibarna, mise in agguato 
di notte tempo entro una selva Senocle spartano con 
mille quattrocento uomini , onde cogliere il nemico ; ed 
egli sul far del giorno ponendosi in marcia coll’ esercito, 
tosto che fu passato oltre il luogo della imboscata , diè 
modo ai Barbari di attaccarlo alla coda ; il che essi 
fecero prontamente , ma in assai gran disordine ; ond' è , 
che rivoltosi Agesilao immantinente contro i Persiani , 
ed attaccala gagliardamente la battaglia , diede il seguale 
agl’imboscati , i quali con gridi di guerra usciti fuori 
piombarono sui nemici. Allora i Persiani vedendosi colti 
in mezzo , pieni di terrore si diedero alla fuga ; e i La- 
cedemoni avendoli fino ad un certo tratto inseguiti ne 
ammazzarono più di sei mila ; moltissimi ne fecero 
prigionieri ; e saccheggiarono gli accampamenti pieni di 
assai dovizie. Tisaferne da questa rotta corse a Sardi , 
DtODORO , tomo IV. 19 
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non mediocremente colpito dall’ audacia de’. Lacedemoni* 
In quanto ad Agesilao , voleva egli condurre 1’ esercito 
nelle proviucie più lontane dal mare , internandosi nel 
paese ; ma perché non poteva comodamente far sacri- 
fizio , ricondusse 1’ esercito sulla costa. Intanto Artaserse , 
re dell’Asia, informato delle disfatte de’ suoi , si mise 
ad aver paura della guerra de’ Greci, e a sdegnarsi 
contro Tisaferne , autore di quella guerra. Era già 
qualche tempo , che Parisatide andava soffiando nel cuor 
d’ Artaserse mali affetti contro Tisaferne , cercando di 
rumarlo, nemica a lui pei cattivi ofTìcii che avea fatto 
contro Ciro. Adunque Artaserse , dato il comando su- 
premo delle guerra a Titrauste , gli ordinò di arrestare 
Tisaferne ; e scrisse lettere alle città ed ai satrapi , che 
avessero ad ubbidire al nuovo capitano. Titrauste giunto 
a Colosso nella F rigia , per opera di Arico , satrapa 
di Larissa , sorprese Tisaferne nel bagno , e troncatagli 
la testa , la mandò al re. Poi chiamato a colloquio A- 
gesilao , fece cogli Spartani tregua di sei mesi. 

Mentre succedevano queste cose in Asia, i Focesi 
mossero guerra ai Beozj per alcuni loro motivi , ed 
impetrarono ajuti dai Lacedemoni contro i nemici. Fu 
colà per questo mandato con non molta soldatesca Li- 
sandro, il quale entrato appena colla sua gente nella 
Focide, tosto ne usci. Ma qualche tempo dopo fu 
mandalo colà con una falange di sei mila uomini il re 
Pausania. Ora i Beozj tratto avendo a far causa co- 
mune con loro gli Ateniesi , usciti a campo , trovarono 
assediata da Lisandro e dai Foccsi Aliarta; onde ve- 
nutosi al latto d' ami , Lisandro , e non pochi sì 
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di Lacedemoni , che di alleati vi perdettero la vita ; per- 
ciocché i Beozj usarono questo artifizio , che inseguivano 
i nemici con tutta la loro falange , e di poi presta- 
mente ritiravausi. Ma però dugento Tebani , che s’ e- 
rauo incautamente inoltrati in certi luoghi aspri e 
difficili , dovettero soccombere. Questa guerra riportò 
il nome di beotica. Pausania intanto , re de’ Lacedemo- 
ni , udita la rotta de’ suoi , venuto ad una sospensione 
d’armi coi Beozj , ritoruò insieme coll’ esercito nel Pe- 
loponneso. 

In questo frattempo Conone, ammiraglio dell’ armata 
persiana , affidò il comando della medesima a Jeronimo , 
e a Nicodemo ateniesi , ed egli volendo andare al re , 
navigò in Cilicia , di dove passato a Tapsaco di Siria , 
camminando lungo 1’ Eufrate giunse a Babilonia. Ivi 
ammesso a parlare al re , promise di debellar per mare 
i Lacedemoni , quando fosse ben provveduto di danaro , 
e d’ ogni altra cosa eh’ egli credeva necessaria ; ed 
Artaserse lodatolo delle sue buone disposizioni, gli fece 
regali magnifici; indi gli assegnò un cassiere con or- 
dine, che avesse a dargli tutto il denaro che diman- 
dasse. Poi lo fece arbitro di scegliersi quale tra i Per- 
siani volesse per compagno del comando : sicché Conone 
Scelse il satrapa Farnabazo ; e composte quanto megli» 
potè le cose, scese di nuovo al mare. 
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Capitolo XIV. 

V 

Lega contro Sparta ; e varj fatti et armi favorevoli 
alla lega. Agesilao viene richiamato dalt Asia. 
Battaglia navale a danno degli Spartani vinta da 
Conone. Fatti di questo ateniese. , 

Venuto il nuovo anno Diofanto fu arconte in Atene; 
ed in Roma furono tribuni militali con consolare po- 
destà L, Valerio, M. Furio, O. Servilio , Q. Sulpizio, 
M. Valerio Massimo, e L. Furio. Al costoro tempo i 
Beozj , gli Ateniesi, i Corintii, e gli Argivi fecero lega 
tra loro , credendo che quando tutti fossero insieme 
d’ accordo , facilmente avrebbero potuto rovesciare il 
principato de’ Lacedemoni , che , pel troppo gravitar che 
questi facevano, erano in odio a tutti. Primieramente 
adunque iostituirono in Corinto una generale assemblea, 
alla quale mandando ognuno deputati , vennero ad avere 
un centro, in cui pel concorso comune si provvedesse 
a quanto la guerra richiedeva. Poscia spedirono messi 
alle varie città, e molti ne ritrassero dalla lega cogli 
Spartani ; e ad essi unironsi immantinente 1’ Eubea tutta , 
i Leucadii , gli Acarnani , gli Ambracioti , e i Calcidesi 
abitanti in Tracia. Però tentando essi i Peloponnesii , 
nissuuo di loro volle aderire, perchè Sparta cingendo 
in certo modo i fianchi della Peuisola , stassi come 
rocca a presidio della medesima. In quel tempo Medio, 
principe di Larissa in Tessaglia, faceva guerra a Lico- 
frone , tiranno de’ F erei. L' assemblea di Corinto mandò 
a Medio , conforme egli n’ avea fatta istanza , un soc- 
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corso di due mila armati : eolie quali forze egli prese 
F arsalo , fino allora difeso da un presidio de’ Lacede- 
moni ; e gli abitanti vendette come preda di guerra. 
Dopo ciò i Beozj per opera degli Argivi segregati da 
Medio , occupano Eraclea di Trachinia, e penetrati col- 
l’ajuto di cert’uni entro le mura , mettono a fil di spada 
quanti Lacedemoni vi trovano, lasciandone però tran- 
quillamente partire con ogni loro roba i Peloponnesii. 
Quindi richiamati dall’csiglio i Trachinii , che i Lace- 
demoni aveano obbligali a lavorare la terra come servi , 
quantunque fossero antichissimi abitatori del paese, danno 
loro la città da abitare , conforme n’ aveano sempre 
avuto diritto ; nè molto dopo Ismenia, capiuno de’Beozj , 
lasciata la custodia di quella città agli Argivi , fa rivol- 
tare dai Lacedemoni gli Eniani , e gli Atamani ; ed 
ottenuto da questi , e da altri confederati un buon nu- 
mero di soldati , avendo già sotto le sue bandiere non 
meno di mille seicento uomini , guida il suo esercito 
contro i Focesi. Egli si era già accampato presso Na- 
vica , città della Locride , di cui vuoisi originario Ajace , 
quando gli venne incontro una moltitudine di F ocesi , 
condotU da Lacistene , capiuno lacone. La battaglia fu 
aspra , e durò lungo tempo , nella quale essendo final- 
mente rimasti vincitori i Beozj , durarono ad inseguire 
i fuggiaschi sino a notte avendone ammazzati all’incirca 
verso mille , mentre de’ loro non ne peri che la metà. 
Dopo il qual fatto d’ armi e gli uni e gli altri licen- 
ziarono 1’ esercito , i F ocesi mandando ognuno al pro- 
prio paese , e gli altri verso Corinto , dove radunatasi 
l’ assemblea , essendosi fatta felicemente , siccome desi- 
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di lavasi , l’ impresa , da tutte le città si ch'amarono i* 
Cornto soldati , che furono olire quindici mila fanti , e 
cinquecento cavalli. 

Vedendo i Lacedemoni , che tante potentissime città 
della Grecia s’ erano confederate contro loro, credettero 
bene di richiamare dall’ Asia Agesilao , e le schiere 
ch’egli avea seco. Intanto però avendo messo insieme 
tra cittadini e confederati un esercito di ventitré mila 
fanti , e di cinquecento cavalli, andarono contro il ne- 
mico ; e data battaglia al fiume Nemea , che fu pro- 
lungata fino a notte , una parte di ciascun esercito restò 
superiore , con questo però che de’ Lacedemoni e loro 
alleati morirono mille e cento uomini , e de’ Beozj ed 
altri uniti ad essi restarono sul campo due mila otto- 
cento. Agesilao intanto fece passare d’ Asia in Europa 
le sue truppe; cd avendo avuto incontro certi Traci , 
che in gran turba gli si opj»osero , fatta giornata eoa 
essi, li vinse, uccidendo la maggior parte di que’ Bar- 
bari. Quindi incamminatosi per la Macedonia, tentò il 
passaggio stesso di Serse , quando co’ suoi eserciti venne 
ad assaltare la Grecia. Così trascorsa la Macedonia e la 
Tessaglia trovossi a dover penetrare per lo stretto delle 
Terroopili. 

In quel mezzo Conone ateniese , e F arnabazo , co- 
mandanti entrambi dell’ armata del re , erano con più 
di novanta triremi presso Lorima del Chersoneso: i 
quali avendo saputo , che le forze navali de’ nemici 
erano nelle parti di Gnido , andarono a quella volta 
per combatterle. Era comandante dell’armata lacedemone 
Lisandro ; e costui salpato avendo da Guido con ottanta 
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triremi, portossi a Fisco nel Chersoneso ; d’onde ve- 
leggiando venne ad imbattersi nell’ armata del re ; e in 
un incontro delle prime navi restò superiore. Ma come 
le triremi persiane furono accorse tutte in ajuto delle 
altre , e le navi de’ confederati presero la fuga per 
salvarsi , egli riputando turpe cosa , e indegna della 
virtù spartana il fuggire, la nave comandante indirizzò 
di fronte contro i nemici , e valorosamente combattendo , 
dopo avere uccisi molti , nell’ azione stessa , siccome 
esigeva la patria , lasciò la vita. Conone inseguendo i 
Lacedemoni sino a terra, s’impadronì di cinquanta tri- 
remi : ma la maggior parte degli uomini , che v’ erano 
sopra , potè salvarsi a nuoto ; e ne furono presi sol- 
tanto cinquecento: le altre triremi salvaronsi in Gnido. 

Tornando ad Agesilao , tosto che ebbe rinforzato il 
suo esercito con soldati avuti dal Peloponneso , entrò in 
Beozia ; ed ivi gli furono immantinente contro co’ loro 
ausiliari i Beozj presso Coronea, dove, venutosi alla bat- 
taglia , questi misero in fuga la parte de’ nemici , che 
stava loro contro , e gl’ inseguirono sino agli accampa- 
pamenti ; ma Agesilao , e quelli eh’ erano seco lui , 
misero in fuga il rimanente dell’ esercito nemico dopo 
che questo ebbe fatta resistenza alcun poco. Perciò i 
Lacedemoni tenendosi per vincitori alzarono il trofeo in 
monumento della loro vittoria, e rilasciarono i morti ai 
nemici. De’ Beozj, e loro alleati erano periti oltre seicento 
uomini, e trecentocinquanta soli de’ Lacedemoni, e loro 
socj. Era però rimasto ferito Agesilao , il quale si fece 
trasportare a Delfo , ed ivi si curò. Farnabazo poi , e 
Conone , dopo la battaglia navale } che abbiamo detta , 


Digitized by Google 



assaltarono con tutta la loro armata i Lacedemoni ; e 
chiamarono dalia ubbidienza agli Spartani di prima 
giunta quelli di Coo; indi que’ di Nisiro , e di Teo; e 
que’ di Cbio , cacciato il presidio lacedemone , si aggiun- 
sero spontaneamente al partito di Conone ; e lo stesso 
fecero que’ di Mitilene , quelli di Efeso , e quelli di 
Eritra ; e in codesto stato di cose tanta smania di no- 
vità invase le città tutte , che le une , cacciati i presidj 
spartani , si misero ini ibertà , e le altre si diedero a 
Conone. Da quel tempo in poi i Lacedemoni perdettero 
l’ imperio del mare. Conone volendo con tutta 1’ armata 
andare in Attica , messo alla vela passò alle Cicladi , 
che trasse tutte al suo partito ; indi a Citerà , di cui al 
suo primo arrivo s’ impossessò , mandando per accordo 
in Laconia quelli degli abitanti , che vollero tenere le 
parli di Sparta jj e lasciato in città un forte presidio na- 
vigò a Corinto. Ivi entrò a trattare coll’ assemblea dei 
confederati delle cose che avea in animo di fare ; e 
concertato lutto vi lasciò denaro per le spese di guerra, 
e poi ritornò in Asia. In questo stesso tempo morì di 
malattia Erapo re di Macedonia, dopo aver regnato sei 
anni, e a lui successe suo figliuolo Pausania, che regnò 
un anno solo. Teopompo di Chio finisce con quest’ an- 
no, e colla battaglia navale di Gnido , la storia delle cose 
greche da esso lui compresa in dodici libri. Egli l’avea 
incominciata dalia battaglia navale avvenuta presso Ci- 
nossema, colla quale la storia sua finì Tucidide; ed ab- 
braccia in conseguenza un periodo di diciassette anni. 
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Capitolo XV. 

Trista avventura di Conone. Principj della guerra co- 
rintia. Tentativi di que' di Reggio contro Dionigi. 

Sua impresa contro Tauromenio. 

Dopo quell’ anno , essendo arconte in Atene Eubu- 
lide, e in Roma con podestà consolare i tribuni militari 
L. Sergio , A. Postumio , P. Cornelio , Q. Manlio , L. 
Giulio, e L. Furio, Conone, comandante dell’ armata 
del re, con ottanta triremi approdò al Pireo; e promise 
ai cittadini di ristabilire l’antico circuito della città, es- 
sendo noto che le mura d’ esso e del Pireo , e le 
lunghe due braccia del medesimo, per espresso trattato 
co’ Lacedemoni , erano state demolite , quando la potenza 
degli Ateniesi restò disfatta. Ora Conone chiamò gran 
numero di operai per tal lavoro , e vi aggiunse di più 
le ciurme delle sue navi: onde in breve tempo la mag- 
gior parte delle mura fu terminata. E i Tebani vi a- 
veano spedito cinquecento fabbii e scalpellini; ed alcune 
altre città somministrato aveano altri ajuti. Ma Teribazo, 
comandante in Asia dell’ esercito persiano , invidioso 
delle belle imprese di Conone, gli appose ciò a delitto, 
quasi mirasse a porre sotto la dominazione degli Ate- 
niesi col mezzo delle truppe del re le varie città. Onde 
chiamatolo a Sardi , lo arrestò , e lo fece mettere in 
ceppi. 

In questo mentre alcuni di Corinto , avidi di domi- 
nare , congiurando insieme presero il contrattempo , che 
si facevano gli spettacoli in teatro, ed empirono la città 
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di stragi , e di sedizioso tumulto. Alla quale opera loro 
avendo prestata mauo gli Argivi , centoventi cittadini 
restarono trucidati , e cinquecento furono cacciati in esi- 
glio. I Lacedemoni presero a voler rimettere questi nella 
città , a tal uopo avendo radunato un esercito ; e gli 
Ateniesi uniti ai Beozj , dando mano a que’ trucidatori , 
intesero di ajutarli a farsi padroni della città. Accadde 
adunque , che gli esuli insieme co’ Lacedemoni , e con 
altri confederati andarono al Lecheo, e di notte intro- 
dottisi nella darsena , espugnarono il luogo. Il giorno 
dopo gli oppidani condotti da Ificrate uscirono colle 
loro schiere , e venuti alle mani rimasero battuti dai 
Lacedemoni con perdita di molti de’ loro. Poco dopo i 
Beozj , e gli Ateniesi insieme cogli Argivi, e i Corintii 
condussero tutte le loro forze al Lecheo ; e dapprima 
s’ introdussero nel castello : ma fattisi innanzi i Lace- 
demoni e i fuoruscili , diedero una nuova battaglia , e 
per la seconda volta i Beozj furono di là cacciati con 
tutta la gente che aveano seco , onde colla perdita di 
ci ìv a mille uomini dovettero retrocedere. E perchè s’ap- 
pressava 1’ epoca de’ giuochi dell’istmo , un altro con- 
trasto s’ accese intorno all’ apparato de’ medesimi ; su di 
che dopo lunga tenzone vinsero i Lacedemoni , i quali 
diedero ai fuorusciti l’ incarico di disporre 1’ agone (i). 


(i) Ad inteiligenxa di questo pauso giova sapere, che i Ctrintii 
aveano la presidente di questi giuochi : che allora Corinto riguarda* 
vasi come città dipendente dagli Argivi ; e che i fuorusciti inten- 
devano , mercé I’ ajuto de’ Lacedemoni , di rappresentare i veri 
cittadini di Corinto , e di preservare alla loro città il diritto di 
quella presidenta. 
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E come i fatti di questa guerra accaddero quasi presso 
Conato , essa fu chiamata la guerra corintia ; e durò 
otto anni. 

In Sicilia intanto que’ di Reggio erano in quistione 
con Dionigi , lamentandosi che fortificando Messana si 
armasse contro d’ essi. Perciò si fecero protettori di 
quanti Dionigi avea sbanditi , e di tutti quelli che a 
lui erano avversi. Poi a quelli , eh’ erano avanzati dalle 
ruine di Nasso , e di Catania diedero ad abitare Mila , 
e spedirono con buon esercito Elori ad assediare Mes- 
sana. Ma nell’ atto eh’ egli prese a combattere la rocca , 
gli oppidani improvvisamente usciti fuori insieme cogli 
stipendiati di Dionigi , attaccarono i nemici , e li rup- 
pero , avendone stesi al suolo più di cinquecento ; 
quindi corsi a Mila , assaltarono e presero quella città , 
lasciandone però partire i Nassj ivi collocati , i quali 
andati a’ Siculi, e alle città greche, fissarono chi presso 
gli uni , chi presso le altre il nuovo loro domicilio. 
Dionigi , fattesi amiche le città poste sullo Stretto , pensò 
ad una spedizione contro quelli di Reggio ; ma come ì 
Siculi , che occupato aveano Tauromenio , macchinavano 
contro di lui , risolvette di correre prima addosso a co- 
storo; e messe a campo le sue genti andò ad appostarle 
nella parte rivolta a Nasso , e le tenne all’ assedio di 
quel luogo per tutto l’ inverno , giudicando , che i Si- 
culi sarebbero venuti giù di quel colle , e partitine ; 
giacché non era guari , che vi si erano collocati. Ma i 
Siculi aveano inteso dai loro padri , cotne mentre i na- 
tivi dell’ isola possedevano quelle coste , i Greci capitati 
ivi con navi , e fondata Nasso , n’ aveano cacciati gli 
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antichi abitanti ; e per ciò avere essi avuta tutta la ra- 
gione di ricuperare il patrio territorio; onde a indennità 
de’loro diritti, e a giusta vendetta della ingiuria fatta ai 
loro maggiori , essi difendevano quel colle con grandi 
opere che vi aveano erette , e con risoluto coraggio. 
Mentre adunque dall’ una parte e dall’ altra ad ogn’ in- 
contro mcnavansi le mani,. giunse il solstizio invernale; 
e il luogo adjacente alla rocca restò coperto di neve. 
Nella quale circostanza avendo Dionigi osservato , che , e 
per la fortezza del sito , e per 1’ altezza delle mura le 
guardie faeevansi con poca diligenza, una notte in cui 
non isplendeva la luna, e il tempo era burrascoso, sali 
all’ alto ; e vinte le difficoltà , che presentavano tanto 
la rupe scoscesa , quanto l’altezza della neve , potè im- 
padronirsi di una rocca , sebbene fosse egli stato ferito 
in faccia, e il freddo gli avesse offesi gli occhi. Quindi 
dato 1’ assalto anche dall’ altra parte , apri all’ esercito 
l’adito alla città, dove accorsi a schiere i Siculi , fecero 
tanto impeto , che ne cacciarono i soldati di lui ; ed 
egli medesimo fuggendo fu si fortemente percosso nella 
lorica , che cadde per terra ; e mancò poco che non 
restasse vivo nelle mani de’ nemici. E perchè poi i Si- 
culi combattevano da luoghi più alti , vennero ad am- 
mazzare più di seicento degli aggressori ; e la maggior 
parte di quelli, che poterono salvarsi, vi lasciò le armi. 
Dirò più : Dionigi medesimo conservò la sola panciera. 
Dopo codesta sua rotta que’ <T Agrigento, e di Messana , 
allontanati da sè i partigiani di Dionigi , cercarono di 
mettersi in libertà , rinunciando ai trattati , che fiuo al- 
lora aveano avuto col tiranno. 
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In quel tempo Pausania re de’ Lacedemoni , per certi 
delitti, di che i suoi concittadini I’ incolparono , per- 
dette la vita dopo avere regnato per quattordici anni (i). 

Succedette a lui Agesipoli , suo figliuolo , che ne regnò 
altrettanti. Anche Pausania , re de’ Macedoni , cessò di 
vivere allora , essendo stato a tradimento ucciso dopo 
un anno di regno da Aminta ; e costui , che ne usurpò 
il trono , lo tenne ventiquattro anni. 

Capitolo XVI. 

Magone accende la guerra in Sicilia, ed è battuto 
da Dionigi. Impresa di questo contro Reggio. Ac- 
cidenti della guerra corintia. Presa di Vejo fatta t 

dai Romani ; e caso succeduto ai loro legati a 
Delfo. 

Dopo 1’ anno , che ora abbiamo scorso , nel susseguente 
fu arconte in Atene Demostrato , e furono tribuni mi- 
litari in Roma con consolare podestà. L. Tilinio, P. 

Licinio , P. Melio , Q. Menio , Gu. Genuzio , e Serv. 

Atilio. Al tempo di questi Magone, capitano de’ Carta- 
ginesi , stava ancora in Sicilia , cercando di ripristinare 
gli affari della sua nazione dalla recente rotta rovesciati. 

E a questo effetto avea egli preso a mostrarsi assai 
umano colle città alle quali comandava ; e proteggeva 
quelle a cui Dionigi feceva guerra. Inoltre erasi con- 
fi) Fa incolpato «ti non avere dato ajnlo a Lisandro alla bat- 
taglia di Albana; e di avere sotloscriua una tregua, contento di 
avere i cadaveri de’ morti, e di ritornarsi a casa. 
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federato colla maggior parte de’Sicnli. Finalmente messo 
insieme un esercito andò a far guerra a Messana , e 
devastatone il territorio , pieno di bottino condusse 1’ e- 
sercilo presso Abacene , città sua alleata ; e ivi si ac-> 
campò. Ma sopraggiunto co’ suoi Diouigi , si venne al 
fatto d’ armi , e dopo aspra battaglia que’ di Dionigi 
ebbero la vittoria , e i Cartaginesi colla perdita d’ oltre 
ottocento uomini furono obbligati a rifuggirsi nella città. 
Diouigi dal canto suo ritornò in Siracusa ; di dove 
pochi giorni dopo con cento triremi piene di marina) 
andò sopra Reggio ; e poiché 1’ assalto suo succedette 
improvviso, potè di subito abbruciare le porte della 
città , e mettere le scale alle mura. Da principio pochi 
degli abitanti accorsero a respingere il nemico , e ad 
estinguer le fiamme ; ma sopraggi unto Elori , e dato 
miglior consiglio sopra ciò che dovea farsi onde im- 
pedire la presa della città , essi giunsero a conservarla. 
Imperciocché dimostrò loro, che se si fossero occupati 
ad estinguere l’ incendio , essendo sì pochi di numero , 
non avrebbero potuto impedire l’ ingresso al nemico : 
all opposto , se dalle vicine case tratto avessero in gran 
copia e sarmenti e legnami , ed accresciuto così l’ in- 
cendio , mentre intanto sarebbesi frapposto ostacolo all’in- 
gresso del nemico , sarebbesi anche dato tempo alla 
moltitudine de’ cittadini di venire al soccorso. Andato a 
vuoto per tal maniera questo tentativo di Dionigi , egli 
si voltò a scorrere le campagne , e a mettere a ferro e 
a fuoco e ville ed orti ; poi conclusa tregua per un 
anno, ricondusse 1’ armata a Siracusa. 

Intanto i Greci , che abitavano la costa d’ Italia , ve? 
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dato , che l’ avarizia conduceva Dionigi sino ai loro 
confini , fatta tra loro lega destinarono un luogo ove 
tenere la loro assemblea generale: con questo mezzo 
argomentando di facilmente reprimerlo; e sperando inoltre 
di far fronte con buon esercito ai Lucani , loro vicini , 
da’ quali erano allora guerreggiati. 

Nel tempo medesimo i fuorusciti , che tenevansi nel 
Lecbeo , introdotti di notte da ceri’ uni entro la città , 
cercarono di occuparne le mura : ma respinti dal pre- 
sidio d’. Ificrate, furono costretti a salvarsi fuggendo 
alia darsena , con perdita di trecento uomini. Alquanti 
giorni dopo una parte dell’ esercito spartano venne a 
passare pel paese de’ Corintii ; ed Ificrate con un drap- 
pello di alcuni alleati , avendo assaltali improvvisamente 
i Lacedemoni , ne ammazzò la massima parte. Il mede- 
simo andato con un drappello di ceterati contro Plia (t), 
essendo usciti a combatterlo gli abitanti di quella città , 
egli ne ammazzò più di trecento. Di là passò contro 
Sicione ; e i cittadini vennero ad un fatto d’ armi , in 
cui perduti circa cinquecento de’ loro , si videro obbli- 
gati a fuggire entro le mura. 

Dopo questi fatti gli Argivi con tutte le loro solda- 
tesche andarono addosso a Corinto ; ed occupatane la 
rocca si misero in possesso della città , ed unirono il 
territorio di essa al loro. Anche ificrate ateuiese avea 

(i) Il V ctselingio osserva, che questa non h che Pliunte , da 
Diodoro solo chiamata Plta. Sulla fede di S trabone, e di Iiuslazio 
avrebbe voluto leggere Pliesia , ma ne l’han ritenuto le carte vec- 
chie. Senofonte parla di P lianle ; ma pone il fatto anteriore al- 
ti epoca presente. 
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avuto in animo di sottomettere questo paese , essendo 
molto comodo per ottenere il principato della Grecia ; 
ma essendosi il popolo opposto a questa impresa , egli 
rinunciò il comando ; e in luogo suo fu nominato Ca- 
bria , e mandato a Corinto. Iu Macedonia Aminta , 
padre di Filippo , mentre gl’ Illirj invadevano la Mace- 
donia , venne cacciato del regno ; onde disperando di 
ricuperarlo , donò agli Olintii il territorio ad essi vicino. 
Quantunque però egli allora perdesse il regno , non 
molto dopo il ricuperò per mezzo dei Tessali? ed in 
seguito il tenne per ventiquattro anni. Vi sono intanto 
alcuni , i quali scrivono , che cacciato Aminta del re- 
gno , per due anni l’ occupò Argeo ; e dopo Aminta 
il ricuperò. 

Circa questo tempo cessò di vivere anche Satiro y 
figliuolo di Spartaco , e re del Bosforo , dopo quat- 
tordici anni di regno , avendo avuto per successore suo 
figliuolo Leucoue. In Italia i Romani , correndo 1’ uri- 
decimo anno , dacché assediavano V ejo , crearono dit- 
tatore M. Furio, e maestro de’ cavalieri P. Cornelio. 
Questi , rinforzato l’ esercito , essendo per mezzo di un 
cunicolo penetrati entro la rocca , finalmente espugnarono 
la città, e fattisene padroni, uomini e robe vendettero 
all’ asta ; e il dittatore trionfò. Il popolo romano poi 
colla decima della preda fece fare un cratere d’ oro , e 
il consacrò ad Apollo in Delfo. Ma quelli , che reca- 
vano questo dono , caddero nelle mani di corsari li- 
parotti , e fatti prigioni tutti furono portati a Lipara , 
dove Timasiteo , supremo magistrato del paese , infor- 
mato del caso , non solo salvò i legati , nta fatto loro 
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restituire il dono, diede loro sicuro il passaggio sino a 
Delfo. Quel cratere fu poi da essi deposto , e dedicato 
nella cappella de’ Marsigliesi ( i ) : indi sani e salvi ri- 
tornarono a Roma. E il popolo romano , intesa la bella 
condotta di Timasiteo , lui immantinente volle onorare , 
ammettendolo al titolo di pubblico ospite ; poi quaudo 
cento trentasette anni dopo tolse Lipara ai Cartaginesi, 
i discendenti di Timasiteo dichiarò immuni da ogni 
tributo , ed affatto liberi (a). 

Capitolo XVIL 

Imprese di Tratibulo. Nuovi tentativi de' Cartaginesi 
in Sicilia j e nuova pace con Dionigi. Continua la 
guerra corintia. Elevazione di Evagora. Morte di 
Timbrone comandante spartano in Asia. Fine di 
Trasibulo. 

Così passato quell’ anno , nel susseguente fu in Atene 
arconte Filocle ; e in Roma tribuni militari con con- 

* » 

(i) Appiatto parla a minuto della storia di questo cratere , • 
calino. E poi da avvertire, clic molle città aveatto presso il tempio 
di Delfo alcune cappellelte, che i Greci dissero (efori , nelle quali 
appunto usavano collocare i doni mandati al nume. Perchè i Ito- 
mani deponessero il loro cratere nella cappella de’ Marsigliesi , si 
attribuisce all'amicisia che passava tra i due popoli e dee dirsi , 
che i Romani non aveano a quel santuario cappella loro propria ; 
e forse l’averne era un privilegio delle città greche. 

(a) T. Livio dice , che fu per Senato-consulto decretato a 
quest’ uomo l’ospizio, e gli furono dati pubblici regali. Non si è 
certi , che il numero di cenlotrcnlasetle anni siaci pervenuto giusto. 
Ritenendolo tale, il fatto sarebbe avvenuto sul principio della prima 
guerra punica , quaudo il console Atilio prete Lipari ai Cartaginesi. 

Diodoro , tomo IK > ao 
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solar podestà furono P. Cornelio Cosso, Cesone Fa- 
bio, L. Furio, Q. Servilio, e M. Valerio. Correva 
allora l’ olimpiade 97- ma > iu cui fu viucitore Te- 
rine (i). In questo tempo gli Ateniesi diedero a 
Trasibulo il comando dell’ armata che fu allora com- 
posta di quaranta triremi. Trasibulo andò prima sulle 
coste della ionia , e provveduto di denaro dagli alleati , 
passò nel Chersoneso , ove fermatosi alquanto tempo 
trasse in confederazione Medoco , e Scute , re della 
Tracia. Alcun tempo dopo andato a Lesbo , stanziava 
sulla costa , che è vicina ad Crasso ; ma soprappreso 
da procella fierissima, perdette per naufragio ventitré 
triremi. Salvatosi però colle altre , prese a ricondurre 
sotto la divozione di Atene le città dell’ isole , le quali 
tutte, fuori di Mitilene , eransi ribellate ; e primiera- 
mente assaltò Metimna , cogli abitanti della quale, con- 
dotti da Terimaco spartano, essendo venuto alle mani, 
e valorosamente combattendo , uccise e Terimaco , e 
non pochi di quella città ; e gli altri obbligò a rinchiu- 
dersi entro le mura, intanto che ne saccheggiò il ter- 
ritorio. Ebbe poi a patti Eresso , ed Antissa ; e dopo 
queste imprese raccolse navi da que’ di Cbio , e di Mi- 
tilene , coi quali era in lega ; e coll’ armata si portò a 
Rodi. 

I Cartaginesi , benché tardi , aveano finalmente inco- 
minciato a rimettersi in forze dopo quella tremenda 
rotta avuta a Siracusa ; e pensarono di nuovo a voler 
dominare in Sicilia. E perchè aveano assolutamente de- 

(t) Sieguo la correttone del Uleuriio . Il testo dice Terire. 
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liberato di sperimentare ancora la via delle anni, fecero 
la passata con poche navi lunghe , mettendo insieme 
schiere dall’Africa e dalla Sardegna, e cercando Bar- 
bari dalla Italia , che fornivano tutti a proprie spese 
d’ armi opportune. Cosi ebbero in Sicilia non meno di 
ottauta mila uomini, a’ quali comandava Magone. Costui 
scorrendo le campagne de’ Siculi alienò da Dionigi la 
maggior parte delle città ; e finalmente andò a met- 
tersi a campo nel territorio degli Agirii sul fiume 
Crisa , presso la strada per la quale si va a, Margan- 
tina. Ma come non potè nè colle buone, nè colle cat- 
tive ridurre gli Agirii a far lega seco, non andò ol- 
tre, udcudo marciargli già contro da Siracusa il nemico. 
Imperciocché Dionigi informato dpi passaggio de’ Cartagi- 
nesi per l’interno dell’isola , senza frapporre indugio avea 
messo insieme Siracusani e stipendiati, e con non meno 
di ventimila uomini sotto i suoi stendardi s’incamminava 
contro i nemici. Nè era egli lontano dagli accampamenti 
loro , quando mandò innanzi legati ad Agiri , principe 
degli Agirii. Era costui un uomo , che tra i signorotti 
di Sicilia Dionigi avea fatto singolarmente possente; 
perciocché comandava a quasi tutte le castella del con- 
torno , ed avea la città degli Agirinei , a quel tempo 
popolatissima di non meno di venti mila anime ; ed 
era inoltre molto ben provveduta di tutta la vettuaglia 
sufficiente a tanta moltitudine. Oltracciò nella rocca oravi 
depositata una grande quantità di denaro , messo insieme 
da Agiri colla morte fatta dare da lui ai più ricchi cit- » 
ladini. Dionigi adunque coll’ accompagnamento di po- 
chi entralo in città indusse Agiri a far seco alleanza non 
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finta ; e gli promise die finita bene la guerra dato 
avrebbegli un bel tratto di confinante territorio. Da 
quel punto Agiri somministrava a tutto 1’ esercito gra- 
tuitamente e frumento ed ogni altro commestibile ; é 
di poi uscito con tutte le sue genti armate si unì a Dio- 
nigi; e di comune concerto si faceva la guerra contro 
i Peni. 

. Magone al contrario stanziando coll’ esercito in paese 
nemico , ogni giorno più veniva mancando delle cose 
necessarie , e ad essere per ciò in non lieve travaglio ; 
perciocché que’ di Agirio pratichi de’ luoghi facilmente 
tendevano imboscate a’ nemici , ed intercettavano loro 
tutti i viveri. Laonde i Siracusani credevano , che si 
dovesse quanto prima venire al fatto d’ armi. Se non 
che di diverso parere era Dionigi , dicendo , eh’ egli 
coll’ ajuto del tempo e della carestia avrebbe disfatti 
i Barbari , senza dovere esporsi a pericolo : del cui 
temporeggiare i Siracusani irritati abbandonarono gli 
accampamenti di lui ; e questo fece , che messosi egli 
in paura affrancò i servi chiamandoli alla milizia. Sic- 
come però i Cartaginesi gli domandarono la pace, egli 
restituì que’ servi ai loro padroni , e concluse coi Car- 
taginesi la pace , le condizioni della quale furono si- 
mili ai trattati antecedenti ; poiché si stipulò , che i 
Siculi in avvenire fossero soggetti a Dionigi , e di più 
che avesse Tauromenio. Sottoscritto questo accordo , 
Magone partì di Sicilia; e Dionigi, occupata Taurome- 
nio , mandò di là in esiglio la più parte de’ Siculi ; ed 
ivi collocò tra suoi stipendiati gli uomini più scelti. Così 
andarono allora le cose di Sicilia. In Italia i Romani 
espugnarono F aleria , città de’ Falisci. 
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Terminato quest’ anno Nicotele ebbe in Atene la di- 
gnità di arconte ; e quella de’ consoli fu tenuta da tre 
tribuni militari, M. Furio , G. Emilio, e Catulo Vero. 
Nel qual tempo i Rodj , devoti a’ Lacedemoni , caccia- 
rono di città que’ loro concittadini che tenevano il 
partito degli Ateniesi ; e come questi uuitisi insieme 
diedero mano alle armi, gli alleati de’ Lacedemoni non 
senza strage di molti restarono vincitori , e proscrissero 
tutti quelli cbe poterono salvarsi colla fuga: oltre di 
che temendo ancora nuove sedizioni tra loro , manda- 
rono a cercare soccorso dai Lacedemoni. Questi adun- 
que, spedite sette triremi , uè diedero il comando a tre 
de’ loro, Eudocineo , Filodico, e Difila; i quali prima 
di tutto iti a Samo levarono quella città dalla devo- 
zione degli Ateniesi. Indi passati a Rodi misero ogni 
loro cura in riordinare le cose. Laonde i Lacedemoni 
vedendo andare loro prosperamente queste imprese, si 
posero in testa di volere un’ altra volta dominare sul 
mare ; e perciò messa insieme un’ armata , à poco a 
poco vennero ad avere a loro divozione i sodi. Cosi 
eccoli navigare a Samo , a Gnido , e a Rodi ; e prese 
navi dappertutto , empirle di eccellenti marinai ; e fi- 
nalmente allestire un’ armata magnifica di ventisette tri- 
remi. Ed allora Agesilao , re di Sparta , avendo sa- 
puto , che gli Argivi erano presso Corinto , messe in 
campagna tutte le schiere de’ Lacedemoni , eccettuatane 
una sola , invase tutto il paese argivo e ladroneggiato 
dappertutto, e devastato il territorio col tagliar gli al- 
beri , ritornò poi a Sparta. 

In Cipro , Evagora di Salamina , uomo di generosa 
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stirpe, discendendo egli dai fondatori di quella città, 
stato in addietro in certa sommossa mandato in esiglio, 
era alquanto dopo ritornato , e con un piccolo drappello 
di ausiliari , Abdemone sirio , amico del re di Persia , 
che n’ era principe , cacciò ; e fattosi padrone di Sala- 
mina , considerata per la sua grandezza e potenza per 
la prima di Cipro , da principio la tenne con autorità 
di re , poscia cresciuto ben presto in ricchezza e in 
forze , messo insieme un esercito , prese ad assoggettarsi 
tutta l’ isola ; alcune delle città riducendo alla ubbidienza 
sua colla forza , altre colle belle parole : così che le 
ebbe presto tutte a’ suoi ordini. Ma que’ di Amatusia 
coi. Solii , e i Citiensi volendo colle armi resistere , man- 
darono legati ad Artaserse per chiedere soccorso ; ed 
accusando Evagora d’ avere ammazzato Agiri , confedò*- 
rato de’ Persiani , promisero di dar mano al re , onde 
occupar potesse l’ isola. Il re adunque tanto per non 
lasciare che Evagora crescesse in potenza , quanto per 
tener Cipro come opportunissima a somministrare forze 
navali onde difendere 1’ Asia , deliberò di accordare i 
chiesti soccorsi , e licenziati i legati cipriotti , scrisse a 
tutte le città marittime , e ai loro governatori , onde 
fabbricassero triremi , ed apprestassero con diligenza e 
sollecitudine quanto poteva occorrere per 1’ armata. Or- 
dinò similmente ad Ecatomno , principe della Caria , che 
facesse la guerra ad Evagora ; ed egli medesimo incam- 
minatosi per le provincie superiori , e le vàrie loro cit- 
tà , con grande esercito portossi a Cipro. E questo era 
allora lo stato delle cose deH’ Asia. In Italia i Romani 
■dopo aver fatta la pace coi F alisei , presero a far la 
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guerra per la quarta volta agli Equi : ed espugnarono 
Sutrio ; ma furono dai nemici cacciati dalla città di 
Verrugine. 

Essendo finito l’anno , Beinostrat© fu fatto arconte in 
Atene , e in Roma furono fatti consoli L. Lucrezio , e 
Ser. Sulpizio. Iu questo tempo Artaserse creò coman- 
dante supremo Struta , e lo mandò con esercito alle- 
coste marittime , onde facesse guerra ai Lacedemoni. 
Del cui animo informati gli Spartani , mandarongli con- 
tro in Asia Timbrone , loro generale, che immantinente 
occupò il castello di Jonda , e il monte altissimo Cores- 
so , distante quaranta stadj da Efeso , d’ onde con otto 
tnila uomini , a cui si aggiunsero quanti potè reclutare 
in Asia , si mosse per invadere e saccheggiare le pro- 
vincie del re. Ma Struta fornito di abbondantissima ca- 
valleria barbara , di cinque mila uomini di grave arma- 
tura , e d’ oltre ventimila armali alla leggiera , andò a 
porre il suo accampamento poco distante dai Lacede- 
moni ; e colto il contrattempo , che Timbrone marciava 
disordinatamente con parte de’ suoi carichi di preda , ca- 
dendogli addosso all’ improvviso , atterrò lui medesimo 
e gran numero de' seddati di lui parte uccise , e parte 
fece prigionieri ; e pochi si poterono salvare nel castello 
Gnidinio ( i ). Trasibulo , capitano degli Ateniesi , allora 
da Lesbo recatosi colla sua armata ad Aspendo , prese 
odile sue triremi stazione all’ Eurimedonte ; e quantun- 
que imponesse forte contribuzione a que’ di Aspendo , 

( i ) Non è noto per altri scrittori , nè per altro passo di Diadoro > 
Dal complesso del discorso pare , che fosse poco lontano dal monte 
Corrtsn. .* 
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lasciò che una parte de’ suoi soldati traesse ostilmente 
bottino dal territorio di que’ popolani. Per lo che offe- 
sine , assaltarono di notte insidiosamente gli Ateniesi , e 
con parecchi di questi uccisero anche Trasibulo : cosi 
che colti da paura i comandanti deU’ armata , fatta im- 
barcare la loro gente , navigarono a Rodi ; e siccome 
essa erasi sottratta dalla devozione di Atene, unitisi coi 
fuorusciti , i quali aveano già occupato certo castello , 
si misero a combattere la città. Atene intanto , udita la 
morte di Trasibulo mandò in luogo di lui Ogirio. In 
tale stato erano allora le cose dell’ Asia. 

t 

Capitolo XVIII. 

Nuova impresa di Dionigi contro Reggio , e sua riti- 
’ rata. Guerra delle città greche cT Italia contro i 
1 Lucani. Rotta de’ Turj , e pace fatta tra i Greci 
• e i Lucani per interposizione di Leptine. 

' In Sicilia , Dionigi signore di Siracusa , quantunque 
Aspirasse già da alcun tempo a ridurre sotto il suo do- 
minio tutta l’ isola , e i vicini Greci d’ Italia , differì 
nondimeno ad altro tempo l’ impresa di assaltarli tutti 
insieme ; e frattanto credendo di agevolarsi un sì grande 
acquisto , se potesse prima di tutto ridurre a sè quei 
di Reggio , la cui città era 1’ antemurale di tutta 1’ I- 
talia , mise in campagna il suo esercito. Aveva egli al- 
lora ventimila fanti , mille cavalli, e centoventi navi. La 
qual gente fatta passare sui confini di Locri , e di là 
internatosi egli per terra , cominciò a mettere a ferro 
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e a ftioco il territorio di Reggio; e poiché veniva fian- 
cheggiato dall’ armata , con tutte le forze sue andò ad 
accamparsi presso lo Stretto. Gl’ Itali saputa la passata 
di Dionigi contro Reggio , immantinente spedirono da 
Crotone sessanta navi , onde al piti presto possibile an- 
dassero in soccorso di quella città. Ma Dionigi , mentre 
quell’ armata era ancora in alto mare , andò con cin- 
quanta delle navi sue ad attaccarla , e quantunque pur 
fosse sollecita a gittarsi al lido, sì fortemente la strinse, 
che afferratine i legni già approdati a terra, ne li traeva, 
a sé ; ed era già presso ad averli tutti sessanta in poter 
suo , quando uscita fuori tutta quanta 1’ universa molti- 
tudine de’ Reggini a soccorso , con una tempesta di 
dardi venne a poter respingere lungi dal lido 1’ assali- 
tore; e a trar tutti que’ legni a terra, per salvarli da una 
fierissima procella di venti , che in quel mezzo s’alzava. 
Nel qual fatto , che pure fu sostenuto con gran valore , 
Dionigi perdette sette navi , e lasciò sul lido de’ Reggini 
non meno di millecinquecento soldati ; e come nel conflitto 
gli uomini suoi colle navi s’ erano tratti presso terra, molti 
ne caddero vivi in mano de’ nemici ; ed egli medesimo 
fuggendo sopra una quinquereme ebbe a fare assai a non 
rimaner sommerso , e a stento potè ridursi sul far della 
notte nel porto di Messaua. Approssimandosi poi l’ inverno, 
fatta lega coi Lucani ricondusse a Siracusa 1’ esercito. 

I Lucani poco dopo si misero a fare scorrerie per le 
campagne dei Turj : i quali per ciò domandarono ai 
loro alleati , che volessero venire armata mano a soc- 
correrli al più presto : avendo le città greche d' Italia 
trattato tra loro, che se i Lucani assaltassero ostilmente 
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il territorio di alcuna, tutte dovessero accorrere alla di-' 
fesa di quella ; e che se ve ne fosse qualcheduna , la 
quale non avesse pronte all’uopo le squadre, i capitani 
suoi dovessero pagare colla loro testa una siffatta negli- 
genza. In virtù di che , mandato che i Turj ebbero 
espressi alle città coll’ avviso dell’arrivo de’ nemici, tutte 
si movevano già; quando nel frattempo eccitati da pre- 
maturo ardore , senza aspettare le truppe degli alleati , 
i Turj con quattordici e più mila uomini a piedi , e 
mille all’ incirca a cavallo , andarono contro i nemici. 
Veduto ciò i Lucani si ritrassero al loro paese ; ma i 
Turj vollero assaltarli colà ; e a primo impeto presero 
un certo castello , dal quale riportarono copiosa preda , 
presentata loro com’esca per rumarli. Ed in fatti mentre 
insuperbiti della impresa , niun conto facendo del ne- 
mico , marciavano inconsideratamente per certe strette e 
scoscese gole, mirando ad espugnare una gente, ed una 
città riccamente piena d’ ogni invidiabile cosa ; preso 
campo in luogo tutto ciuto all’ intorno di alti colli , e 
di rupi insormontabili, i Lucani con tutte le loro forze 
sparsi in ogni parte loro tolsero ogni speranza di u- 
scirne ; e dalla vetta di que’ colli , e da ogni punto di 
que’ luoghi facendosi vedere , tanto per la moltitudine 
del loro esercito , quanto per la difficoltà de’ siti , mi- 
sero ne’ Greci inespmntbil paura: i Lucani aveano tren- 
tamila fanti , e non meno di quattromila cavalli. Or 
mentre i Greci trovavansi contro ogni loro aspettazione 
in tanto pericolo , ecco , che i Barbari scendono al 
piano , ed attaccato il fatto d’ armi , i Turj rimasero 
oppressi da tanta moltitudine nemica. Ne restarono morti 
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più di diecimila; poiché i Lucani aveano dianzi ordinato 
ai soldati loro di non fare nessun prigioniere. Gli altri 
corsero a rifuggirsi sopra un colle prossimo al mare ; i 
quali vedendo accostarsi alcune navi lunghe, e sperando 
che fossero di que’ di Reggio , precipitosamente si git- 
tarono sul mare , e parte d’ essi ancora andò nuotando 
a quelle triremi. Ma esse erano 1’ armata di Dionigi , 
comandata da Leptiue suo fratello , mandato in ajuto 
de’ Lucani. Ora egli umanamente accolti i giugneuti a 
nuoto al suo bordo, li trasportò a terra; e persuase ai 
Lucani , che volessero contentarsi di una mina d’ ar- 
gento pel riscatto di ciascheduno; ed erano più di mille; 
pel cui pagamento si costituì sicurtà egli medesimo. E 
tanto fece egli in questo incontro , che gli Itali , e i 
Lucani, deposlo ogni ostile sentimento, vennero in pace. 
Acquistossi con ciò Leptine presso gl’ Itali somma gra- 
zia ; e pose fine a quella guerra con vantaggio suo par- 
ticolare; ma nou con altrettanta soddisfazione di Dionigi; 
perciocché questi mirava ad approfittare della guerra tra 
que’ due popoli , onde più facilmente impadronirsi di 
quella parte d’ Italia ; laddove pacificati quelli , più dif- 
ficile vedeva essergli la vittoria. Per la quale cosa levò 
il comando dell’ armata a Leptine , e lo diede a Tea- 
ride , altro suo fratello. Mentre succedevano ivi codeste 
cose , i Romani divisero il territorio di Yejo in modo , 
che ne furono dati quattro jugeri per testa , o come 
altri dicono, ventotto (i); e. portata la guerra agli Equi, 

{ i ) Tito Livio dice , che per deoreto dei senato del territorio di 
Vejo furono dati alla, plebe sette jugeri a testa, non compresi i soli 
capi di famiglia , ma lutti e .singoli i figliuoli che fossero in casa . 
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presero la città di Liflo (t). Essi mossero gueiTa anche 
ai Veliterni , che s’ erano ribellati. Erasi ribellata anche 
Satrico. Allora pure fu mandata una colonia a Cir- 
ceo (a). 

Capitolo XIX. 

Nuova spedizione di Dionigi sulla costa d Italia. Sua 
vittoria presso Caulonia; e sua moderazione verso 
i vinti. Reggio si sottomette ad asprissime condi- 
zioni. 

Nell’ anno susseguente , in cui in Atene fu arconte 
Antipatro , e L. Valerio , ed A. Manlio furono consoli 
in Roma , Dionigi , principe di Siracusa , mostrando a- 
pertamente di voler fare l’ impresa d’ Italia , partì di Si- 
racusa con numerosissimo esercito. Aveva egli più di 
ventimila fanti , verso tremila cavalli , quaranta navi 
lunghe, e nou meno di trecento cariche di provvigioni. 
Dopo cinque giorni di marcia giunto a Messana , ivi 
fece riposare le truppe , e coll’ armata delle quaranta 
navi mandò il fratello Tearide all’ isole de’ Lipari. Sic- 
come poi correva voce , che presso que’ luoghi fossero 
dieci navi di que’ di Reggio, Tearide veleggiando a 
quella parte le incontrò , e le prese insieme con quanti 

(i) Di questa città non si trova notizia presso veruno. Altrove 
Diodoro la chiama Lifeca. 

(a) Per conciliare su questo fatto Diodoro cogli altri scriUori , 
bisogna dire, che questo fu un rinforzo di abitami 'mandali ad uua 
colonia , che già era stabilita assai prima. 
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nomini v’ erano sopra; indi sollecitamente ritornò aMcs- 
sana , ov’ era Dionigi , il quale avendo fatto mettere in 
carcere i prigionieri , li diede da custodire ai Messani ; 
ed egli , fatto passare 1’ esercito suo a Caulonia ( i ) , con 
esso cinse Ja città , e si mise con macchine a combat- 
terla. Tosto che i Greci d’Italia seppero la passata di 
Diouigi, si diedero a raccogliere anch’essi soldati. Cro- 
tone a quel tempo era abbondantissima di abitanti , e 
dimoravano in essa anche molti fuorusciti di Siracusa ; 
onde a costoro fu data la direzione suprema della 
guerra, e fu creato capitano generale dell’esercito Elori 
di Siracusa, credendosi, che come era stato cacciato in 
esiglio da Dionigi, ed era uomo di gagliardo ardimento, 
in odio del tiranno avrebbe con somma lealtà condotte 
le cose. Costui adunque dopo che radunatesi in Cro- 
tone tutte le schiere degli alleati n’.ebbe composto a 
modo suo 1’ esercito , senza perder tempo lo condusse 
verso Caulonia , sia perchè pensava , che all’ improvviso 
suo arrivo se ne sarebbe sciolto l’assedio, sia perchè con 
molto vantaggio avt'ebbe potuto venire a giornata con 
soldati defatigati già pei cotidiani lavori, e per le zuffe 
che 1’ assedio portava seco. Egli comandava in tutto 
ventimila uomini di fanteria , e circa duemila di caval- 
leria. Avea già questo esercito fatta gran parte del cam- 
mino , e metteva gli alloggiamenti presso il Gume El- 
loro, quando Dionigi partitosi della città che assediava, 

(t) Pifi anticamente chiamavasi A atonia ; ed era poco distante 
dal fiume Sagra. Si è creduta fondata dagli Achei , secondo Stra- 
tone ; secondo Servio dai Locresi ; sccoudo 1' Etimologo dai Cro- 
toniali- 
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gli venne incontro; e allora Elori precedeva il rimanente 
esercito suo con un drappello di cinquecento uomini , 
tutti soldati elettissimi. Accampatosi adunque Dionigi a 
quaranta stadj di distanza dal nemico , per mezzo dei 
suoi esploratori seppe come quello gli era vicino; onde 
fatto subito svegliare le sue truppe , le spinse più in- 
nanzi ; e al primo albeggiare della mattina assaltando 
r esercito di Elori , attaccò la battaglia, avendo in buon 
ordine il suo , e non dando tempo all’ altro di com- 
porsi: per lo che Elori trovossi in grande angustia. Egli 
intanto con quel drappello di eletti sostenne l’impeto dei 
nemici ; e mandò agli alloggiamenti de’ suoi , onde tutto 
l’esercito speditamente si avanzasse. Nè mancarono gl’itali , 
sentito il pericolo del loro capitano , di volare in suo 
ajuto. Ma Dionigi sostenuto dal forte de’ suoi uccise fi- 
lori , e quasi tutti quelli eh’ erano con esso lui , quan- 
tunque generosamente eglino combattessero. Perciocché, 
mentre gl’itali in fretta accorrevano sparpagliati, i Siculi 
essendo in buon ordine , con facilità poterono restar 
superiori. Uopo è dire però , che i Greci-Itali tennero 
fermo per alcun tempo , sebbene vedessero cadere mol- 
tissimi de’ loro ; e solamente allorché intesero la morte 
del loro capitano , mentre pel disordine in che erano 
seco stessi s’imbarazzavano e facevansi male , ed assai 
perdita fecero de’ loro , e finalmente caduti d’ animo si 
misero in fuga. Nella fuga molti per la campagna re- 
starono trucidati ; e la moltitudine de’ rimasti in vita 
andò a rifuggirsi sopra una certa altura, che era abba- 
stanza atta a sostenere un assedio , e poteva difendersi dai 
nemici , ma che però era priva d’acqua. Dionigi circondò 
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immantinente quei luogo ; e per tutto quel giorno , e 
per la notte seguente vi tenne diligenti guardie d’ in- 
torno. Il di appresso , tormentati pel caldo della sta- 
gione, e per la mancanza d’acqua quelli che erano ivi 
raccolti , mandarono un araldo a Dionigi , domandando 
di poter riscattarsi. Egli piegato finalmente a modera- 
zione nella buona fortuna , ordinò loro di deporre le 
armi , e di abbandonarsi alla discrezione del vincitore. 
Il che da prima parve loro cosa aspra ; e per qualche 
tempo àncora vollero tollerare la loro miseria. Ma più 
del coraggio potè infine la necessità della natura; onde 
caduti in sommo languore all’ora ottava si arresero. Fu 
veduto Dionigi prèso un bastone percuotere il colle ; e 
.contare ad uno per uno i prigionieri , clic ne discen- 
devano , i quali furono più di diecimila. E tutti aspet- 
tavansi di essere crudelmente trattati ; ma egli in quella 
occasione mostrossi umanissimo , perciocché li rimandò 
tutti liberi senza taglia ; e fatta pace permise che le 
città vivessero secondo le proprie loro leggi. Del che 
somme lodi riportò da quelli, che. sì benignamente avea 
trattati, a modo che lo rimunerarono con corone d’oro. 
E questa parve la più bella di tutte le azioni , che a- 
vesse mai falle. 

Quindi coll’ esercito fornito di quanto occorreva per 
un assedio , marciò contro Reggio , volendosi vendicare 
dell’ ignominioso rifiuto datogli quando cercò dagli abi- 
tanti di quella città Una sposa. E iu grande spavento 
furono essi per quella sua mossa ; non avendo eglino 
nè ajuti , nè schiere proprie sufficienti a far fronte a 
sì potente nemico ; e prevedendo , che se egli avesse 
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presa la città, non aveano luogo a sperare misericordia, 
ed esaudimento di preci. Ond’ è , che pensarono di 
mandargli una imbasceria , pregandolo di volere usar 
con essi moderazione ; nè impor loro cosa che ecce- 
desse la condizione umana. Dionigi impose loro una 
contribuzione di trecento talenti , la consegna di tutte 
le navi , che aveano , le quali erano settanta , e di più 
cento ostaggi; e poiché tutte queste cose gli furono ac- 
cordate , egli passò a Caulonia , i cui cittadini trasportò 
a Siracusa ; e data loro la cittadinanza li dichiarò im- 
muni per cinque anni da ogni peso pubblico. Poi de- 
molì la città , e donò il territorio di essa ai Locresi. — • 
Allora i Romani presa Lifeca , città degli Equi , cele- 
brarono in onore di Giove cou grande magnificenza i 
giuochi , che i consoli aveano promessi. 

Capitolo XX. 

Dionigi trova pretesti per rompere il trattato con quc 
di Reggio; e mette l assedio a quella città. Cattivo 
esito della sua magnificenza , e de' suoi versi ai 
giuochi olimpici. 

Passato T anno Pirione fu fatto arconte in Atene ; e 
in Roma ebbero l’ imperio consolare quattro tribuni 
militari , L. Lucrezio , Servio Sulpizio , Gajo Emilio , e 
L. F urio. Allora celebrossi l’ olimpiade 98/* , nella 
quale fu vincitore Sosippo ateniese. — ■ In quel tempo 
Dionigi, principe de’ Siracusani, entrato coll’ esercito in 
Ipponio , ne trasferì gli abitanti in Siracusa , e dirocca- 
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tane la città, ne diede le terre ai Locresi. (Cercava con- 
tinuamente di ben trattare codesti , per essere seco lui 
stati facili nell’ affare del matrimonio : al contrario la 
memoria del parentado negatogli da que’ di Reggio 
il traeva a pensieri di vendetta. Imperciocché quando 
mandò loro ambasciadori domandando che gli si desse 
una qualche donzella di que’ cittadini , que’ di Reggio 
risposero , che non poteano a lui darne altra , che la 
figlia del littore. Il che mal soffrendo, ed avutolo per 
una ingiuria gravissima , da lungo tempo andava seco 
stesso meditando come vendicarsi. E se nel passato anuo 
avea con essi fatta pace , non a ciò tratto lo avea de- 
siderio di amicizia , ma sivvero il vantaggio di levar 
loro 1’ armata di settanta triremi ; perciocché togliendo 
loro le forze marittime , sperava che più facilmente 
ne potrebbe espugnar la città, Ond’ è , che fermandosi 
in Italia andava cercando qualche speciosa occasione di 
mover loro la guerra , in modo però che la dignità 
sua non fosse compromessa rompendo la pace. 

Adunque condotto l’ esercito allo Stretto , incominciò 
a provvedere 1’ occorrente per la passata ; e in questa 
occasione domandò a que’ di Reggio, che volessero sgra- 
varlo dell’ incomodo di condurre vettuaglie sulla costa , 
con promessa per parte sua di restituir loro quanto gli 
dessero , facendo venire al più presto le provvigioni da 
Siracusa. Il che egli fece colla idea, che se non si pre- 
stassero alla sua domanda , potrebbe avere, giusta ra- 
gione di distruggere la loro città; e se vi si prestassero 
prontamente , quando fossero senza viveri , stringendoli 
di assedio , per mancanza di vettuaglia più facilmente 

Diodoro , tomo 1} T . »i 
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li avrebbe in suo potere. Gli abitanti di Reggio nulla 
sospettando di ciò, da principio per alquanti giorni 
abbondantemente somministrarono viveri ; ma come Dio- 
nigi incominciò ad addurre a pretesto della vicina stazione 
ora la non ferma salute sua, ora altra cosa, capita la 
intenzione di lui non pii mandavano vettuaglie al 
campo. Il che fingendo Dionigi di aversi a male assai, 
immantinente restituì ai Reggini gli ostaggi , e messe 
le truppe tutto all’ intorno della città , ogni giorno la 
combatteva ; e con macchine d’ incredibile grandezza 
e di non poco numero , battendo le mura , a gui- 
sa di procella tempestava la città , e con ogni sforzo 
cercava di espugnarla. I Reggini , creatosi capitano 
Pitone , e messi in armi quanti vi erano capaci , dili- 
gentemente facevano le guardie , e con forti sortite a 
tempo procuravano d’ incendiare le macchine. E spesse 
volte ancora egregiamente combattendo per la patria 
d’ avanti alle mura , e con ciò vieppiù irritandosi contro 
l’ira de’ guerreggianti , molti perdevano de’ loro , nè pochi 
de’ Siculi uccidevano : anzi essendo per caso lo stesso 
Dionigi rimasto percosso da un colpo di lancia presso 
l’anguinaglia, poco mancò che non perdesse la vita; o 
con grande stento potè in appresso guarire. Ad onta 
poi , che l’ assedio andasse assai in lungo per 1’ ostinata 
resistenza che i Reggini opponevano , risoluti di difen- 
dere la loro libertà sino agli estremi , egli nulla decli- 
nando dal suo proposto maggiormente insisteva , ogni 
giorno mandando i suoi soldati all’ assalto. 

Intanto appressandosi la celebrazione de’ giuochi olim- 
pici Dionigi mandò al concorso di quella solennità pa- 
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recclue quadrighe sopra le altre velocissime , e fece, 
fare magnificentissimi addobbi , le scene adornando con 
oro , e con drappi di mirabile e vago lavoro d ogni 
maniera; ed aggiunse rapsodi (i) eccellenti, i quali 
recitando in pubblico poemi composti da esso lui , 
giacché avea la follia di far versi , venissero a magni- 
ficarne la gloria. Dell’apparecchio e direzione di tutte 
queste cose incaricò Tearide suo fratello , il quale , 
giunto che fu alle panegiri, per la eleganza degli eretti 
palchi , e per la moltitudine delle quadrighe trasse a 
sè gli occhi di tutti. Così pure quando i rapsodi inco- 
minciarono a recitate i poemi di Dionigi , da principio 
per la bella loro voce l’ accorsa popolo mostrò mera- 
viglia , ed applaudiva. Ma quando ebbe avuto campo 
di conoscere per cattivi e vani , come erano infatti , 
que’ versi , mise Dionigi altamente in ridicolo ; e a 
tanto montò lo sprezzo , che s’ebbe ardimento di rom- 
pere ed atterrare i palchi. E F orator Lisia , che allora 
trovavasi in Olimpia , si pose a predicare alla moltitu- 
dine, onde non fossero ammessi a prendere parte nella 
solennità de’ giuochi sacri i teori mandati da un tiranno 
sì detestato per la sua empietà : nella quale occasione 
egli recitò in quella pubblica assemblea 1’ orazione , 
che intitolò olimpica. Ed accadde eziandio per singoiar 
caso , che nel certame stesso alcune delle quadrighe 
di Diouigi travalicassero i limiti assegnati alla corsa , 

( i ) Dissero i Greci rapsodi coloro , che scorrendo per le varie 
ciuà recitavano ai popolo i versi di Omero ; e col tempo applica- 
rono il medesimo nome a tutti quelli che reoitavauo ogni aorta 
4i versi. 
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ed altre urtandosi insieme si spezzassero: e similmente 
per non migliore destino avvenne, che la nave su cui 
erano i teori da lui mandati, ritornando dopo i giuochi 
in Sicilia , per tempesta di mare fosse caccila a 
Tarento , città d’ Italia* Ond’ è , che i conduttori d’ essa 
restituitisi poi a Siracusa , sparsero per la città , che 
per colpa di quei cattivi versi era succeduto che non 
solo quelli che li avevano' recitati , ma gli stessi carri , 
e la nave stessa fossero stati rigettati. Dionigi però , 
quantunque udisse, che i suoi poemi erano qua e là 
mal accolti , ed anche fischiati , non lasciò di farne 
ancora, sedotto dagli adulatori che gli andavano di- 
cendo , che anche gl’ invidiosi maligni delle illustri sue 
imprese trovavansi finalmente costretti ad ammirarle e ad 
esaltarle (i). • — Allora i Romani venuti al fatto d’armi 
coi Yolsiniesi presso Gurasio ( 2 ), fecero grande macello 
de’ nemici. 

Capitolo XXI. 

I Lacedemoni fanno pace ignominiosa col re di Per- 
sia. Dionigi messi in crudeli strette que di Reggio, 
li ha a discrezione. Supplizio di Pitone , loro co- 
mandante. 

* 

E già era con questi fatti passato 1’ anno , ed erano 
sottentrati per arconte in Alene Teodoro, e in Roma 


(1) Nel lib. xv. si vedrà come Dionigi si vendicasse d'essere 
stato fischiato in Olimpia. 

(a) Nisstin altru fa meuzinne di questa, o città, o castello , che 
fosse. Ti Lirio però parla di questa battaglia. 


Digitìzed by Google 



3a£ • 

per tribuni militari con consolare podestà Q. Cesone , 
C. Fabio, Q. Servilio , Q. Sulpizio, Servio Cornelio, 
e Marco Claudio. In questo tempo i Lacedemoni stanclù 
della guerra , che s’andava facendo insieme coi Greci e 
coi Persiani , mandarono il loro ammiraglio Antalcida ad 
Artaserse per trattare di pace. Il quale Antalcida , 
avendo al re esposto meglio che potè le sue commis- 
sioni , ebbe in risposta , che avrebbe aderito sempre 
che si convenisse , che le città greche dell’ Asia ritor- 
nassero sotto il dominio suo , e gli altri Greci tutte le 
città loro governassero colle leggi proprie di ciasche- 
duna ( i ). Ai quali patti chi non s’ acconciasse , riser- 
bavasi il re di obbligarli colla forza. Accordate queste 
condizioni , i Lacedemoni cessarono dalla guerra. Ma 
gli Ateniesi , e i Tebani , ed altri con essi, mal soffriro- 
no , che le città dell’Asia fossero di tal maniera tradite ; 
se non che veggendo di non avere bastanti forze per 
sostenere la guerra contro i Persiani , stretti da neces- 
sità dovettero accettar quella pace. Allora il re liberato 
dai lunghi contrasti coi Greci , rivolse le sue forze alla 
guerra di Cipro ; perciocché Evagora , nel tempo in 
cui Artaserse era distratto dalla guerra coi Greci, unita 
a sè quasi tutto l’isola , aveva messo insieme un eser- 
cito numerosissimo. 

Intanto Dionigi insistendo per undici mesi nell’ asse- 
dio di Reggio , ed avendo preclusa da ogni parte la 

(i) i Senofonte ci dice , che però Lenno, Irobro , e Sciro rima- 
sero soggette agli Muntesi , siccome erano prima . Questa pace fa 
riguardata generalmente per ignominiosa ai nome greco , ed in ispe- 
aie agli Spartani. 
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via ad ogni soccorso che avesse potuto venirle , gittò 
gli assediati in una estrema penuria di tutte le cose 
necessarie , a segno tale che dicesi essersi allora ven- 
duto a quegli abitanti un medinno di frumento cinque 
mine. Stretti quindi dalla fame , primieramente inco- 
minciarono a pascersi di cavalli , e degli altri giumenti; 
poi de’ cuoi lessati di questi animali; ed in fine uscendo 
di città presero a mangiare 1’ erbe nate sotto le mura , 
non diversamente dalle bestie : tanta forza la necessità 
avea sopra que* miseri ! Nè perciò punto si commosse 
Dionigi, che pur seppe 1’ estremo caso, al quale erano 
ridotti ; e lungi dal sentirne pietà , cercò di aggravarne 
i mali , mandando giumenti a pascere l’ erba a cui gli 
assediati ricorrevano , ed ogni sorta di verdura all’ in- 
torno , così che non ve ne rimanesse orma. Per lo che 
non potendo più gli abitanti resistere ad uno stato di 
cose eccedenti ogni umana condizione ;e misura , vinti 
da tanta calamità diedero la città al tiranno , sotto- 
mettendosi interamente all’ arbitrio suo. Egli trovò in 
Reggio mucchi altissimi di cadaveri , eh’ erano di quelli 
i quali per mancanza di cibo eransi estinti , e di poco 
a quelli rassomigliavano gli ancora superstiti, sì derelitti 
erano di vigore , di forza , e di figura ! Pur ne mise 
insieme prigionieri da sette mila , e mandata questa 
turba a Siracusa ordinò , che fosse libero ognuno di 
loro , il quale potesse riscattarsi pagando una mina : 
ma furono venduti all’ incanto tutti quelli, che non po- 
terono in tal modo redimersi, (i) 

(i) Aristotile racconta in diversa maniera il finto. Suppone egli, 
ette Dionigi offrisse loro salvezza pagandogli una somma : eh’ essi 
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la quanto a Pitone (i) , capitano generale deir eser- 
citò, essendo stato preso, Dionigi Io fece mettere in 
carcere , e il figliuolo suo affogò in mare; indi lui pri- 
mieramente sospese legato ad un’ altissima macchina , 
come se dar volesse la rappresentazione di una tragedia;, 
e gli fece anuuuziare come il dì innanzi d’ordine suo. 
il figliuolo di lui era statò annegato : al che Pitone 
rispose quel figliuolo essere stato di un giorno più 
fortunato del padre. Poi lo fece strascinare per tutta lx 
città , flagellato , e con ogni maniera di ludibrio e dii 
sevizie insultato, e martirizzato, gridando un banditore 
di sì strano supplizio essere lui punito da Dionigi per, 
avere eccitata la città sua alla guerra. Pitone, che nel- 
1’ assedio erasi portato da valoroso capitano, e che con 
gloria avea consumata la vita , non mancò di fortezza 
nel frangente di sì mortale supplizio : che anzi conser- 
rando l’ animo intrepido esclamava , farsi ora morire 
jer non aver voluto dare la città nelle mani di Dionigi; 


(lasero quanto denaro avean nascosto , e che se ne procacciassero 
amile in imprestilo ; ma che poi egli mancasse di fede , e li facezia 
veidere tulli all'asta. Aristotele probabilmente racconta quello , 
chi la fama aveva sparso per la Grecia ; e Diodoro avea le memo- 
rie, e le tradiiioni di Sicilia, ed era più a portata di sapere lo 
imp-ese di Dionigi. 

(t) Anche Filoslrato parla d«l luttuoso fine di Pitone ; ma sup- 
poni il fatto diversamente. Narra, che sbandito da Reggio si rico- 
verasse presso Dionigi ; che ne acquistasse la buona grazia , e che 
iute rogato de) modo di opprimere quella città , egli riferisse in let- 
tera il disegno di Dionigi a' suoi concittadini; e che scoperto il 
fatto, Dionigi assediando Reggio lo facesse legare ad una macchina ( 
e cosi opporre alle mura mentre si facsvana gli apparecchi di cir- 
convallazione. 
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e in breve dovere Iddio fare a costui scontare il fio 
meniate. Questa egregia virtù di tant’ uomo impieto- 
siva ornai i soldati stessi di Dionigi ; e già una parte 
d’ essi incominciava a tumultuare , quando temendo 
che alcuni di loro osassero strapparglielo di mano, fatto 
cessare ogni ulteriore tormento , ordinò che quell’ infe- 
lice fosse ammazzato con tutti i suoi parenti. Per tale 
maniera quel vajent’ uomo contro quanto doveasi alla 
sua virtù, fu iniquamente morto: se non che molti eb- 
be tra Greci , che il caso suo commiscrarono allora ; e 
di poi parecchi poeti la deplorabile sua sorte compian- 
sero con lamentevoli carmi. 

. Capitolo XXII. 

Invasione de' Galli in Italia. Motivo per cui vennero 
in guerra coi Romani. Trattalo di questi con essi. 
Imprese del dittatore Camillo. 

Nel tempo in cui Dionigi stringeva Reggio di assedii 
i Galli abitatori dei paesi transalpini , con grande eser- 
cito sbucati fuori dei monti occuparono le terre che si 
stendono tra 1’ Appennino , e le Alpi , cacciandone i 
Tirreni , che le abitavano. Alcuni dicono Tirreni qudli 
i quali dalle dodici città del loro paese erano venuti in 
addietro ad abitare in que’ luoghi ; ed altri suppongalo 
che fossero i Pelasghi , trattisi ivi fuggendo nei tenpi 
anteriori alla guerra trojana dalla Tessaglia pel dilu?io 
di Deucalione (i). Quello che è certo, si è, che quando 

(s) Di questa passala de’ Pelasghi in Italia prima della guerra 
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! Galli si divisero secondo le varie loro generazioni il 
territorio , quelli che chiamansi Senoni , ebbero in por- 
zione loro tra que’ monti un’ altura lontanissima dal 
mare , ove da principio abitarono : ma poiché ivi erano 
troppo molestati dal caldo, trovando incomodo il luogo 
si misero a cercare altre sedi ; ed avendo a tal uopo 
armata la loro gioventù, in trenta mila invasero l’Etru- 
ria, e diedero il sacco alle campagne di quelli di Clu- 
sio (i). Volle il caso che i Romani in quel contrattempo 
avessero mandato ambasciatori in Etruria per vedere che 
spedizione fosse questa de’ Galli ; e che giungessero in 
Clusio al momento in cui i due eserciti erano per ve- 
nire alle mani : ond’è, che quegli ambasciadori più co- 
fa ggiosi che prudenti , presero parte insieme con que’ 
di Clusio nella battaglia. E come uno di loro valorosa- 
mente combattendo ammazzò un capitano di singolare 
nobiltà tra i Galli, questi, saputo il fatto, mandarono a 
Roma chiedendo, che quell’ amba sciadore come colpevole 
d’ ingiusta guerra fosse loro consegnato. Il Senato di Ro- 
ma cercò che i Galli volessero per l’ ingiuria ricevuta con- 
tentarsi di una somma di danaro, che sarebbe pagata dal- 


di Troja parla Dionigi d 1 Alicarnasso nelle sue antichità romane , 
a cui rimetto il lettore , giacché questa sua opera entra nella Col- 
lana degli antichi Storici greci volgarizzati . Oltre molti de’ nostri 
hanno parlato di questi Pelasghi alcuni dotti forestieri , fra i quali 
veggasi il Richio in una sua eruditissima dissertazione intorno ai pri- 
mi coloni italiani. Ma si potrà più facilmente consultare la Storia 
d ’ Italia del cav. Bossi. 

(t) Noi diciamo Chiusi- Ho generalmente ritenuto e questo, ed 
altri nomi simili , colla forma più avvicinautesi al latino per una 
«erta ragione di coerenza. 
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l’ambasciadore accusato; e non venendo accettata questa 
proposta incominciò ad inclinare al partito di conse- 
gnare il reo, siccome domandavasi. Ma il padre di lui 
che a momenti era per essere dato nelle mani dei ne- 
mici , essendo allora come tribuno investito della podestà 
consolare , volle riferire al popolo il giudizio sulla do- 
manda de’ Galli ; e perchè presso la plebe era uomo po- 
tente sì per ricchezze che per riputazione , facilmente 
impetrò che la deliberazione già fatta dal Senato ve- 
nisse cassata. Ed allora fu che il popolo , il quale 
sempre avea aderito ed ubbidito ai decreti del Senato , 
per la prima volta incominciò a non averli per buoni. 
Intanto gli ambasciadori de’ Galli ritornati al campo dei 
loro riferirono la risposta avuta ; per lo che tutti alta- 
mente sdegnati con nuova geute si rinforzarono , e mar- 
ciarono subitamente verso Roma in più di settanta mila. 
I Tribuni militari , che allora governavano , intesa la ve- 
nuta de’ Galli , fecero prendere le armi a quanti n’ erano 
capaci ; ed usciti con tutto 1’ esercito , passato il Tevere 
a undici miglia lungi dalla città , si accamparono sulla 
sponda di quel fiume; e quando ebbero saputo che il 
nemico si avanzava , si posero in ordine di battaglia nel 
seguente modo. Collocarono ventiquattro mila uomini , 
eh’ erano il nerbo dell’ esercito , schierandoli dal fiume 
sino ai colli ; e la più debole parte di loro misero ne’ 
luoghi più alti. All’ opposto i Galli avendo fatta spiegare 
alquanto più in lungo la loro falange , non si sa se 
a bella posta o per caso , vennero ad opporre i loro 
più forti ai più deboli de’ Romani eli’ erano sulla mon- 
tagna. E già le trombe dell’ una parte e dell’ altra danno 
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il segno della pugna , e gli eserciti con gran clamore 
corrono alla mischia. Ivi il fiore de’ Galli azzuffandosi 
colla porzione più debole de’ Romani , senza molta fa- 
tica la caccia dall’altura ; ond’ è , che volendo essa gire 
nel piano ad unirsi a’ suoi , ne turba gli ordini in modo 
che sotto l’ inseguimento dei Galli anche l’ altra por- 
zione si mette in fuga. E mentre la maggior parte vuol 
trarsi alla riva del fiume , e confusi insieme gli uni met- 
tono inciampo agli altri , il nemico che non rista di 
correr loro dietro , uccide tutti gli ultimi; onde la cam- 
pagna fu piena per ogni verso di cadaveri. I più valo- 
rosi de’ Romani , che s’ erano traiti al fiume , presero a 
volerlo valicare colle armi , poiché mettevano egual prezzo 
alle armi e alla vita : ma e perchè violento assai nera il 
corso , e le armi facevano troppo peso , finirono con 
rimanere sommersi. Furouvi alcuni che prendendo con 
lungo giro sentieri scoscesi , a grande stento salvaronsi ; 
e mollissimi , non cessando mai il nemico d' incalzarli , • 
e facendone sulla sponda stessa del fiume gran macello, 
giltarono le armi , e passarono il Tevere a nuoto. Però, 
quantunque i Galli facessero presso il fiume grande 
strage di gente , pur vollero , per la rabbia di ucciderne 
di più , saettare anche que’ che nuotavano ; de’ quali , 
come moltissimi erano e foltissimi , grosso numero era 
certissimamente colpito ; sicché gli uni mortalmente pia- 
gati spiravano sull’istante , gli altri coperti di ferite, per la 
grande perdita di sangue , e per l’ impeto violento della 
fiumana perdendo le forze , lasciavansi strascinare, e pe- 
rivano. La massima parto di quelli , che da si funesta 
i;otta salvaronsi , andò a rifuggirsi in Vejo, città re cen- 
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temente dai Romani demolita (i), ed allora fortificata' 
quanto fu possibile ; e gli altri corsero sino alle loro • 
case. Di quelli poi , che poterono passare il fiume , po- 
chi ritornati a Roma senza armi , annunziarono che 
tutti gli altri erano stati uccisi (a). La quale calamità 

( 1 ) Questo passo ha fatto parlar molto i Critici. Se Vejo era 
allora demolita, come potevano i Tribuni proporre alla plebe, 
cacciati lontani i 'Galli , che andasse ad abitar Vejo , città in buon 
essere, abbandonando un mucchio di sassi, com’era allora Roma? 
Come poteva dire CamiUo che andasse a Vejo , ove tutto era 
ancora intatto ? G cosi riferisce T- Livio ; nè da lui dissente Patr- 
iarca . Il Vessrlingio dice non fare ciò meraviglia, dacché Diodora 
in molte altre cose discorda da T. Livio. Poi suppone, che tali 
espressioni alludano a V rjo , come dai rifuggiti romani era stata 
ristabilita II che non essendo lontano da buona probabilità, mette 
in accordo questi scrittori. Aggiungasi, che è possibile, che V ej » 
non fosse stata minata dai Romani quanto lo era stata Roma dai 
Galli , e che la positione di Vejo poteva per avventura essere piò 
forte di quella di Roma. Roma infatti non avea potuto sostenere un 
assedio nemmeno di pochi giorni, e Vejo l’aveva sostenuto per anni. 

(a) È facile avvertire , che tutti gli altri scrittori hanno sup- 
posto , che la battaglia, della quale si parla qui, seguisse non 
sul terreno d' Etruria , ma sull’opposto. Il Vetselingio assolve 
Diodoro dalle censure degli Eruditi facendo osservare la convenienza 
del medesimo con T. Livio rispetto alla distauza del luogo da 
Roma. Non è in questo solo caso , del rimanente, che Diodoro di- 
versifica da T. Livio. Su di che bramerebhesi , prima di censu- 
rarlo , sapere su che fondamento vuoisi preferire 1’ autorità di 
T. Livio a quella di Dindorn. Entrambi compilarono memorie an- 
tiche ; entrambi scrissero in Roma : T. Livio è posteriore a Diodoro 
di pochi anni; e questa differenza di tempo non può far credere a 
molla differenza di mezzi positivi. Ma , quello che più importa , 
Diodoro non avea nè passioni , nè prevenzioni per nascondere , o 
esagerare; e T Livio ne poteva aver molte. E se come scrittore 
T. Livio , conforme pare a me. ha disegnala e condotta meglio l’opera 
sua ; Diodoro nel complesso ha condotta la sua cùn più gravità. . 
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quanto gravemente abbattesse quelli eh* erano stati la- 
sciati a casa , è inutile dire : perciocché perduto di tal 
maniera il nerbo de’ cittadini comprendevasi non essersi 
in caso di resistere a’ nemici. Dall’ altra parte sommo 
ancora era il pericolo nel fuggirsi con tanta turba di 
figliuoli e di mogli , avendosi il nimico sì vicino. Pa- 
recchi intanto fra i privati tolsero tutte le loro famiglie • 
e corsero a ritirarsi nelle città de’ contorni- Ma i ma- 
gistrati urbani , fatto animo alla plebe , ordinarono che 
si trasportasse nel Campidoglio il frumento , ed ogni 
altra vettuaglia; e di questa, e di tutl’ altre cose ch’e- 
rano in città , e così dell’ oro , dell’ argento , e delle 
vesti preziose e il Campidoglio e la rocca furono a un 
tratto pieni ; e a ciò fare , e a mettere il luogo in qualche 
stato di difesa , s’ ebbero soltanto tre giorni di tempo ; 
perciocché i Galli il giorno successivo alla battaglia impie- 
garono a tagliare, secondo il loro costume, le teste de’ 
nemici ammazzati ; e ne’ due seguenti , appressato il loro 
campo alla città, non fecero altro. E la cagione di ciò 
fu questa , che vedendo le mura spoglie dì difensori , e 
udendo frattanto un grande strepito misto a clamore; 
che tale eccitavasi dagli assediali in quel confuso e sol- 
lecito trasportar che facevano alla rocca le suppellettili 
più necessarie ; i Galli credettero , che loro si tendes- 
sero insidie. Ma nel quarto giorno , conosciuto lo stato 
vero delle cose , cacciarono giù le porte della città , c 
tutta la devastarono , eccettuate poche case del Pala- 
tino. In seguito poi , quantunque con continui assalti 
combattessero i luoghi fortificati , niun danno notabile 
cagionarono , e perdettero essi medesimi assaissima gen- 
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te. Non però cessarono dall’ impegno d’ impadronirsi di 
Roma ; perciocché speravano , che quando non riuscisse 
loro d’ occuparla di viva forza , 1’ avrebbero ottenuta col 
tempo, consumate che fossero le vettuaglie degli asse- 
diati. 

Mentre i Romani erano in queste angustie , i Tirreni 
vicini a loro, usciti in grosso numero a scorrerne le cam- 
pagne , fecero mano bassa su quanto incontrarono ; e 
già aveano raccolto e prigionieri e bottino in quantità , 
quando quelli che dianzi s’ erano rifuggiti in Vejo , 
all’ improvviso diedero loro addosso , e voltili in fuga 
non solo ricuperarono tutta la preda fatta , ma di più 
s’ impadronirono degli stessi alloggiamenti nemici. Quindi 
acquistate molte armi , ne disU'ibuirono a quelli de’ loro 
che non ne avevano , e ne fornirono di più a’ villani 
de’ contorni , da essi qua e là sommossi , volgendo in 
animo di gire a liberare i loro concittadini dall’ assedio. 
E non sapendo intanto come far sapere a quelli ch’e- 
rano chiusi in Campidoglio , il loro diseguo, poiché i Galli 
cogli alloggiamenti circondavano la rocca da tutte le parti , 
certo Ponzio Cominio (i) si proferì di tentare l'impre- 
sa. E infatti postosi in cammino , di nottetempo passò 
a nuoto il fiume , e nascostamente appressatosi alla rupe 
del Campidoglio in sito impraticabile , tanto fece arram- 
picaadovisi , che sali sopra , ed espose agli assediali 
1’ idea de’ rifuggiti in Vejo , e come ad occasione op- 

(i) Chi volesse udire delle dolle ed mutili chiacchiere sopra 
questo Ponilo Cominio , o Cominio Po mio , che trovasi scritto 
nell’ uoa c nell’altra maniera, non ha che da consultare una Nola 
del Druchonborihio a T. Livio. 
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porttma intendevano di dare addosso ai Galli : il che 
fatto , per la medesima rupe discese , ripassò il fiume , e 
ritornò a Vejo. Ma i Galli , vedute le orme dell’uomo 
testé uscito della rocca , deliberarono di salire anch' essi 
colà per la medesima via : onde circa la mezzanotte , 
mentre le guardie per la tanta fortezza del luogo meno 
del bisogno invigilavano , alcuni Galli penetrarono sino 
alla sommità. Aveano essi deluse le guardie ; ma ivi per 
avventura tenevansi le oche sacre a Giunone , le quali, 
veduti coloro , col loro schiamazzo li manifestarono , sic- 
ché sopraggiunte presto a quella parte le guardie , essi 
atterriti non ardivano passare innanzi. Intanto M. Man- 
lio , illustre uomo , accorso a difendere il luogo , ad uno 
de’ Galli che cercava di giungere all’ alto , tagliò colla 
spada la mano , e datogli un colpo colla targa il pre- 
cipitò dalla rupe. Per la cui ruina , e per quella di 
uno , che veniva secondo , tutti gli altri immantinente 
diedero addietro ; e perchè la rupe era scoscesa , per 
la costernazione che li sorprese precipitando al basso , 
tutti perirono. Quindi avendo i Romani per mezzo di 
ambasciadori domandata la pace , il trattato fu conchiuso 
a condizione , che i Galli , ricevendo mille libbre d’oro , 
partissero della città. E perchè poi le case erano state 
demolite , e per la più parte estinti i cittadini , il po- 
polo romano diede facoltà ad ognuno di fabbricare ove 
meglio gli piacesse , e furono somministrate dal pubblico 
le tegole , che pubbliche chiamansi sino al presente. Ma 
avendo appunto ciascuno facoltà di fabbricare a proprio 
talento , nacque che le strade riuscirono e strette e 
tortuose; nè anche allora, che. le ricchezze furono cre- 
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sciule , si poterono più rettifilare (i). Ed havvi chi ri- 
ferisce , che le matrone per salvare la patria diedero i 
loro ornamenti d’ oro ; onde pubblicamente per tale be- 
nemerenza furono onorate del privilegio di farsi portare 
per la città in carretta (a). 

Come per questo avvenimento le forze de’ Romani 
erano declinate, i Volsci mossero ad essi la guerra. Per 
la qual cosa i tribuni militari fatta leva di soldati , e 
messo fuori l’esercito , andarono ad accamparsi al colle 
chiamato Marzio (3), distante dalla città venticinque mi- 
glia. Maggiore esercito ebbero i V olsci ; e con esso e- 
rano per assaltare i trinceramenti de’ Romani ; quando 
questi atterriti dal pericolo soprastante crearonsi dittatore 
Marco Furio, il quale avendo fatto prendere le armi ai 
giovani, di nottetempo marciando andò ad attaccare alle 
spalle i Volsci intesi allora all’ assalto del campo ro- 
mano, e senza difficoltà li mise in fuga. E come anche 
gli assediati uscirono del campo, presi i Volsci in mezzo 

(i) Nerone solo trovò il modo di togliere I’ inconveniente. Ma 
nissuna città grande o piccola vorrebbe acquistare belle itrade pel 
meno che usò Nerone. 

(a) T. Livio dice, che alle matrone fa in quell’incontro accor- 
dato di potere essere lodate in morte solennemente , siccome fa- 
cevasi agli uomini. Il Gebbardo ceusura Diodoro, che suppone 
allora accordato alle donne il privilegio del carpento. Giustamente 
il y etselingio censura il Gebbardo , osservando che Diodoro non 
fa qui che riferire quanto era stato riferito da oleuni. 

(3) Fanno i commentatori molte chiacchiere sul nome di questo 
colle. Alcuni avrebbero voluto leggere piuttosto Admezio , perché 
cosi viene indicato da T. Livio ^ ma si è osservato , che i ondici 
di T. Livio a questo passo variano. Altri hanno sostituito Meda ; 
ina senza fondamento. Piutaroo si accorda con Diodoro. 
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furono ammazzati quasi tutti. Per questo fatto quella 
gente , che dianzi parea potente assai , cadde in somma 
inopia di forze a segno , che nissun altra de’ contorni 
lo fu maggiormente. Quindi il dittatore udendo , ohe gli 
Equi , or detti Equicoli , combattevano Boia , condotto 
colà l’esercito ammazzò la maggior parte degli assedianti. 
Indi passò a Sutrio , colonia rornaua , occupata allora 
dagli Etruschi , ed improvvisamente assaltati costoro, ne 
fece ampia strage , c a Sutriui restituì la città. 

In quel tempo i Galli partitisi di Roma andarono 
a mettere l’assedio a Veascio (i) , città alleata de’ Ro- 
mani. Contro essi adunque marciò anche il dittatore ; 
ed assaltatili quando meno sei’ aspettavano, moltissimi ne 
uccise , e s’ impadroni di tutte le loro bagaglie , ove , fra 
le altre cose che fino allora i Galli aveano predate , 
trovò l’ oro, che aveano avuto dai Romani (a). Ad onta 
però di si belle , e sì moltiplicate imprese , per la in- 
vidia dei tribuni della plebe gli fu negato il trionfo ; 
quantunque alcuni dicano , che trionfò de’ Toschi con 


(i) Nissuno sa , che cilla fosse questa. Il Cluverio ha credulo , 
che si dovesse leggere invece Gabio , per la ragione che T. Liuto 
dice avere Camillo data una grande rolla ai Galli presso Gabio; 
ma non ha avvertilo , che il fallo che qui accenua Diodoro , è 
anteriore a quello di cui parla T. Livio . 

(a) Gli Aanali che Diodoro ha seguili , non parlavano adunque 
dell’ alterco nato tra Romani e Galli, quando si pesava l'oro, che 
i primi doveano pagare ; e dell' ordine dato da Camillo , eh* 
quell’ oro si riportasse in Campidoglio, e i Galli si ritirassero. 7. 
Livio ha abbellita di questa , e di altre favole la sua Storia per 
solleticare l’ orgoglio de’ Romani. Onde mal farebbe chi volesse 
correggere Diodoro con T ■ Livio- 

Diodoro, tomo IF. 22 
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cavalli bianchi ; aggiungendosi , che due anni dopo 
fu dal popolo condannato ad una grossa multa : di che 
ragioneremo a suo luogo. Una parte intanto de’ Galli , 
che s’eran poi-tati nella Japigia, preso avea i confini ro- 
mani nel suo ritorno: ma i Cerii (i) con imboscata 
di notte li assaltarono , e li uccisero nella campagna 
trausia. 

Callistene storico incominciò l’ opera sua sulle cose 
de’ Greci da quest’ anno , in cui fu fatta pace tra i 
Greci ed Artaserse; e comprese un periodo di trecento 
anni in dieci libri , terminando 1’ ultimo nell’ anno in 
cui da Filomelo focese il tempio di Delfo venne preso 
e saccheggiato. E noi giunti finalmente alla pace tra i 
Greci ed Artaserse, e al pericolo in cui si trovò Roma 
per 1’ assalto de’ Galli , secondo quanto ci proponemmo 
da principio , daremo fine al libro presente. 

( ( ) L' Onelio , e il Simfonio li chiamano Ceriti. Sono gli abitanti 
di Ceri nella Sabina. 


FINE DEL 4 -° VOLUME. 
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